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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  24 marzo 2026 .

      Nomina del Commissario straordinario per l’esecuzione 
della decisione della Commissione europea C(2015) 5549     fi-
nal     del 14 agosto 2015.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto il Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea e, in particolare l’art. 108, comma 3 il quale prevede 
che «Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile 
perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a isti-
tuire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia 
compatibile con il mercato interno a norma dell’art. 107, 
la Commissione inizia senza indugio la procedura previ-
sta dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessa-
to non può dare esecuzione alle misure progettate prima 
che tale procedura abbia condotto a una decisione finale»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 794/2004 della Commis-
sione del 21 aprile 2004, recante «Disposizioni di ese-
cuzione del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio 
recante modalità di applicazione dell’art. 93 del Trattato 
CE»; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
2007/C 272/05 recante «Verso l’esecuzione effettiva 
delle decisioni della Commissione che ingiungono agli 
Stati membri di recuperare gli aiuti di Stato illegali e 
incompatibili»; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
2008/C 14/02, recante «Comunicazione della Commis-
sione relativa alla revisione del metodo di fissazione dei 
tassi di riferimento e di attualizzazione»; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
2009/C 85/1, recante «Comunicazione della Commissio-
ne relativa all’applicazione della normativa in materia di 
aiuti di Stato da parte dei giudici nazionali»; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
2019/C 247/0, recante «Comunicazione della Com-
missione sul recupero degli aiuti di Stato illegali e 
incompatibili»; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, l’art. 48, comma 2, 
il quale prevede che a seguito della notifica di una deci-
sione di recupero di Stato, adottata dalla Commissione 

europea, che coinvolga più amministrazioni, «[…] il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri nomina, con proprio de-
creto, […] un Commissario straordinario, da individuare 
all’interno delle amministrazioni che hanno concesso gli 
aiuti oggetto della decisione di recupero o di quelle terri-
torialmente interessate dalle misure di aiuto, e definisce 
le modalità di attuazione della decisione di recupero di 
cui al comma 1. Al Commissario straordinario non spet-
ta alcun compenso. Il Commissario straordinario svolge 
le attività connesse all’incarico conferito con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali delle amministrazioni 
competenti, previste a legislazione vigente. Il decreto del 
Ministro competente, il provvedimento del Commissario 
straordinario e il provvedimento di cui al comma 3 co-
stituiscono titoli esecutivi nei confronti degli obbligati»; 

 Visto il regolamento (UE) del 17 giugno 2014, 
n. 651/2014, della Commissione che dichiara alcune cate-
gorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato e, in particolare, 
l’art. 50 concernente i «Regimi di aiuti destinati a ovviare 
ai danni arrecati da determinate calamità naturali»; 

 Visto il regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio 
del 13 luglio 2015, recante «Modalità di applicazione 
dell’art. 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione» 
e, in particolare, l’art. 16 concernente il recupero degli 
aiuti di Stato; 

 Vista la decisione della Commissione europea C (2015) 
5549    final    del 14 agosto 2015, riguardante le misure 
SA.33083 (2012/C) (   ex    2012/NN) relativa ad agevolazio-
ni fiscali e contributive connesse a calamità naturali (con-
cernenti tutti i settori esclusa l’agricoltura) e SA.35083 
(2012/C) (   ex    2012/NN), relativa ad agevolazioni fiscali 
e contributive connesse al terremoto del 2009 in Abruzzo 
(concernenti tutti i settori esclusa l’agricoltura); 

 Visto, in particolare, l’art. 4 della decisione della Com-
missione europea C (2015) 5549    final    del 14 agosto 2015 
a seguito del quale l’Italia è tenuta a recuperare «dai be-
neficiari gli aiuti incompatibili concessi nel quadro del 
regime di aiuto introdotto dall’art. 33, comma 28, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modifiche 
e integrazioni, e a tutti i provvedimenti attuativi pertinenti 
previsti dalla legge succitata» nonché «gli aiuti incom-
patibili concessi nell’ambito degli altri regimi di aiuto di 
cui all’art. 1 da tutti i beneficiari non aventi una sede ope-
rativa nell’area colpita da calamità naturale al momento 
dell’evento»; 

 Visto, altresì, l’art. 5, della citata decisione della Com-
missione europea C (2015) 5549    final   , il quale prevede 
che «Il recupero degli aiuti di cui all’art. 4 è immediato 
ed efficace l’Italia garantisce l’esecuzione della presente 
decisione entro quattro mesi dalla data della notifica»; 

 Visto il punto 156 della citata decisione della Commis-
sione europea C (2015) 5549    final    nel quale è previsto 
che «Alla luce delle circostanze eccezionali di cui ai punti 
dal (147) al (152), per tutti gli aiuti concessi nel quadro 
delle misure in oggetto a singoli beneficiari in aree col-
pite da calamità naturali oltre dieci anni prima della data 
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della presente decisione, non è opportuno disporre un re-
cupero, con l’eccezione degli aiuti concessi a beneficiari 
non aventi una sede operativa nell’area colpita da calami-
tà naturale al momento dell’evento. […]»; 

 Considerato che le misure e i regimi oggetti della de-
cisione della Commissione europea C (2015) 5549    final    
sono di natura fiscale e contributiva ed afferiscono alle 
competenze di più amministrazioni e, pertanto, ai sensi 
del richiamato art. 48, comma 2, della legge n. 234 del 
2012, si è resa necessaria la nomina di un Commissario 
straordinario; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 14 novembre 2017, con il quale è stato attribuito alla 
dott.ssa Margherita Maria Calabrò, Direttore regionale 
Abruzzo dell’Agenzia delle entrate, l’incarico di «Com-
missario straordinario per l’adozione di ogni provvedi-
mento necessario per dare esecuzione alla decisione della 
Commissione C(2015) 5549    final    del 14 agosto 2015, 
limitatamente alla misura SA.35083 (2012/C) (   ex    2012/
NN), relativa ad agevolazioni fiscali e contributive con-
nesse al terremoto del 2009 in Abruzzo, concernenti tutti 
i settori esclusa l’agricoltura»; 

 Visto, altresì, l’art. 1, comma 1, del citato decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2017, 
il quale prevede che «il Commissario straordinario rima-
ne in carico fino alla comunicazione da parte della Com-
missione europea della completa e corretta esecuzione 
della decisione di cui al comma 1, in esito al compimento, 
da parte dello stesso Commissario, dell’ultimo atto, anche 
relativo alle attività connesse ad un’eventuale fase con-
tenziosa, utile a garantire la conclusione della procedura 
di recupero degli aiuti illegali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 aprile 2018, concernente, tra l’altro, la modifica 
dell’art. 3, comma 4, lettera   c)   del citato decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2017, in 
materia di termini di decadenza entro i quali i soggetti 
individuati devono presentare i dati relativi all’ammon-
tare dei danni subiti per effetto del sisma del 2009 e le 
eventuali osservazioni; 

 Vista la nota del 9 maggio 2025, n. 13, con la quale la 
dott.ssa Margherita Maria Calabrò ha comunicato il suo 
collocamento in quiescenza, per raggiungimento dei limi-
ti di età, a far data dal 18 maggio 2025; 

 Vista la nota del 26 maggio 2025, n. 17150, con la qua-
le il Dipartimento per il coordinamento amministrativo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri ha chiesto al 
Dipartimento per gli affari europei di verificare, presso la 
Commissione europea, l’effettiva conclusione dell’inca-
rico commissariale; 

 Vista la nota del 17 ottobre 2025 COMP/H4/LA/ac - 
comp (2025)11513156, con la quale la Commissione eu-
ropea ha evidenziato che «nonostante i progressi, l’esecu-
zione della decisione non risulta completata, dovendo le 
autorità italiane ancora ottenere il pagamento dell’aiuto 
da almeno cinque beneficiari e l’ammissione al passivo 
nei confronti di cinque beneficiari»; 

 Vista la nota del 21 ottobre 2025, n. 9991, con la quale 
il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, alla luce di quanto rappresentato 

dalla Commissione europea con la citata nota del 17 ot-
tobre 2025, ha rappresentato l’esigenza di procedere alla 
nomina di un nuovo Commissario straordinario, in sosti-
tuzione della dott.ssa Margherita Maria Calabrò; 

 Vista la nota del 28 novembre 2025, n. 37889, con la 
quale il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri ha chiesto al Ministro per la protezio-
ne civile e le politiche del mare, in virtù delle deleghe 
conferitegli con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 12 novembre 2022, di esprimere l’avviso di com-
petenza in merito alla nomina del nuovo Commissario 
straordinario; 

 Vista la nota del 20 febbraio 2026, n. 575, con la quale 
il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare 
ha proposto di nominare, quale Commissario straordina-
rio per l’esecuzione alla decisione della Commissione C 
(2015) 5549    final    del 14 agosto 2015, il dott. Francesco 
Paolo Chimienti, dirigente con l’incarico di prima fa-
scia di direttore della Direzione regionale dell’Abruzzo 
dell’Agenzia delle entrate; 

 Vista la nota del 9 marzo 2026, n. 6656, con la quale 
il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri ha chiesto al Ministro per gli affari europei, 
il PNRR e le politiche di coesione di esprimere il proprio 
avviso in merito alla nomina del dott. Francesco Paolo 
Chimienti, quale nuovo Commissario straordinario per 
l’esecuzione alla decisione della Commissione C (2015) 
5549    final    del 14 agosto 2015; 

 Vista la nota del 12 marzo 2026, n. 1032, con la quale 
il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche 
di coesione ha comunicato di concordare con la designa-
zione del dott. Francesco Paolo Chimienti, proposta dal 
Ministro per la protezione civile e le politiche del mare; 

 Ritenuto, pertanto, di nominare Commissario straordi-
nario per esecuzione alla decisione della Commissione C 
(2015) 5549    final    del 14 agosto 2015 il dott. Francesco 
Paolo Chimienti, in sostituzione della dott.ssa Margherita 
Maria Calabrò; 

 Visto il    curriculum vitae    del dott. Francesco Paolo 
Chimienti; 

 Vista la dichiarazione resa dal dott. Francesco Paolo 
Chimienti in ordine alla insussistenza di cause di incon-
feribilità e incompatibilità, ai sensi del decreto legislativo 
8 aprile 2013, n. 39, nonché all’assenza di situazioni, an-
che potenziali, di conflitto di interessi, per lo svolgimento 
dell’incarico in parola; 

 Sentiti il Ministro per la protezione civile e le politiche 
del mare e il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le 
politiche di coesione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 23 ottobre 2022, con il quale al Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Alfre-
do Mantovano, è stata delegata la firma di decreti, atti e 
provvedimenti di competenza del Presidente del Consi-
glio dei ministri, ad esclusione di quelli che richiedono 
una preventiva deliberazione del Consiglio dei ministri 
e di quelli relativi alle attribuzioni di cui all’art. 5 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Nomina Commissario straordinario    

     1. Al dott. Francesco Paolo Chimienti, direttore della 
Direzione regionale dell’Abruzzo dell’Agenzia delle en-
trate, è attribuito l’incarico di Commissario straordinario 
per l’adozione di ogni provvedimento necessario per dare 
esecuzione alla decisione della Commissione C (2015) 
5549    final    del 14 agosto 2015, limitatamente alla misura 
SA.35083 (2012/C) (   ex    2012/NN), relativa ad agevola-
zioni fiscali e contributive connesse al terremoto del 2009 
in Abruzzo, concernenti tutti i settori esclusa l’agricoltura, 
in sostituzione della dott.ssa Margherita Maria Calabrò. 

 2. Il Commissario straordinario rimane in carica fino 
alla comunicazione da parte della Commissione europea 
della completa e corretta esecuzione della decisione di cui 
al comma 1, in esito al compimento da parte dello stesso 
Commissario straordinario, dell’ultimo atto, anche rela-

tivo alle attività connesse ad un’eventuale fase conten-
ziosa, utile a garantire la conclusione della procedura di 
recupero degli aiuti illegali. 

 3. Restano ferme le disposizioni di cui all’art. 2, 3, 4, 5 e 
6 del citato decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 14 novembre 2017 e di cui all’art. 1 e 2 del citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 12 aprile 2018. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 24 marzo 2026 

  p. Il Presidente
del Consiglio dei ministri
Il Sottosegretario di Stato

     MANTOVANO     
  Registrato alla Corte dei conti il 22 aprile 2026

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, reg. n. 1174

  26A02298  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  25 febbraio 2026 .

      Approvazione di un secondo elenco di Valori indice per 
l’anno 2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, recante 
norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri 
devono redigere nell’ambito della politica agricola comu-
ne (piani strategici della    PAC)    e finanziati dal Fondo eu-
ropeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 
regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/2116 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 sul finan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della poli-
tica agricola comune e che abroga il regolamento (UE) 
n. 1306/2013; 

 Visto il Piano strategico nazionale della PAC (PSP) 
2023-2027 approvato dalla Commissione europea con 
decisione C (2022) 8645 del 2 dicembre 2022, così come 
modificato da ultimo con decisione C(2025) 8022 del 
27 novembre 2025, che ricomprende gli interventi di cui 
all’art. 76 del regolamento (UE) 2115/2021 inerenti alla 
gestione del rischio; 

 Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234 recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024» e, 
in particolare, l’art. 1 commi dal 515 al 518, con cui viene 
istituito il Fondo mutualistico nazionale per la copertura 
dei danni catastrofali meteoclimatici alle produzioni agri-
cole causati da alluvione, gelo o brina e siccità (Fondo 
AgriCat), finalizzato agli interventi di cui agli articoli 69, 
lettera   f)   e 76 del regolamento (UE) 2115/2021; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 22 dicembre 2025, 
n. 690710 con il quale è stato approvato il Piano di ge-
stione dei rischi in agricoltura (PGRA) 2026, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana il 
19 gennaio 2026 n. 14; 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, relativa al «Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alla Comunità europea ed adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e del 
diritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
«Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni»; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 16 ottobre 2023, n. 178, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana il 6 dicembre 2023, 
n. 285 e recante il regolamento di riorganizzazione del 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783, con il quale sono stati individuati gli uffici diri-
genziali non generali e le relative competenze, registrato 
alla Corte dei conti in data 23 febbraio 2024 al n. 288; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 febbraio 2024, registrato alla Corte dei conti il 
6 marzo 2024 al n. 320, recante il conferimento dell’in-
carico di direttore generale della Direzione generale dello 
sviluppo rurale alla dott.ssa Simona Angelini; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 23 gennaio 2026, 
n. 33234, recante gli indirizzi generali sull’attività ammi-
nistrativa e sulla gestione per l’anno 2025, registrata alla 
Corte dei conti il 13 febbraio 2026 al n. 170; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento della politi-
ca agricola comune e dello sviluppo rurale 20 febbraio 
2026, n. 38839 con la quale, per l’attuazione degli obietti-
vi strategici definiti dal Ministro nella direttiva generale, 
rientranti nella competenza del Dipartimento, sono stati 
attribuiti ai titolari delle direzioni generali gli obiettivi 
operativi e quantificate le relative risorse finanziarie, in 
corso di registrazione; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale 11 marzo 2025, n. 110850, con la quale sono stati 
attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e 
umane per la loro realizzazione per l’anno 2025, registra-
ta all’Ufficio centrale di bilancio in data 12 marzo 2025 
al n. 221; 

 Visti il capitolo 2, paragrafo 2.5.1, sezione I, lettera   f)   
e il capitolo 3, paragrafo 3.3, sezione V del PGRA 2026, 
ai sensi dei quali i Valori indice costituiscono la base di 
calcolo del valore della produzione anche per le «polizze 
semplificate» e per le coperture mutualistiche per i Fondi 
danni; 

 Visto, altresì, il capitolo 5 del PGRA 2026 che stabili-
sce i criteri e le modalità di intervento del Fondo AgriCat 
ai sensi dell’art. 1, comma 515 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 e l’Allegato 10 inerente alla metodologia 
di calcolo dei Valori indice per la determinazione delle 
perdite economiche e delle compensazioni erogabili dal 
Fondo stesso; 

 Visto l’art. 4, comma 3 del PGRA 2026, ai sensi del 
quale gli Indici di valore per prodotto vengono approvati 
con successivo provvedimento del direttore della Dire-
zione generale dello sviluppo rurale; 

 Visto il decreto direttoriale 26 gennaio 2026, n. 36596, 
recante approvazione di un primo elenco di Valori indice 
per la determinazione delle perdite economiche e delle 
compensazioni erogabili dal Fondo AgriCat per l’anno 
2026, registrato alla Corte dei conti il 12 febbraio 2026 al 
n. 166 e in corso di pubblicazione; 

 Vista la comunicazione del 23 febbraio 2026, assunta 
al protocollo n. 89738 del 24 febbraio 2026, con la quale 
ISMEA ha trasmesso un secondo elenco di Valori indice 
per prodotto, relativi all’annualità 2026, calcolati in con-
formità alla procedura di cui all’allegato 10 del PGRA 
2026, confermando l’applicazione, in caso di prodotti 
coltivati in situazioni agronomiche difformi dall’ordina-
rietà, dei medesimi coefficienti di abbattimento previsti 
per la campagna 2025; 

 Ritenuto, pertanto, necessario approvare un secondo 
elenco di Valori indice per la campagna 2026, nonché 
confermare i coefficienti di abbattimento previsti per la 
campagna 2025 da applicare in caso di prodotti coltivati 
in situazioni agronomiche difformi dall’ordinarietà; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Approvazione di un secondo elenco di Valori indice
e dei coefficienti di abbattimento - Anno 2026    

     1. Sono approvati i Valori indice riportati nell’Alle-
gato 1 al presente decreto, utilizzabili per la determina-
zione delle perdite economiche e delle compensazioni 
erogabili dal Fondo mutualistico nazionale per la coper-
tura dei danni catastrofali meteoclimatici alle produzio-
ni agricole nell’anno 2026 e come base di calcolo del 
valore della produzione per le «polizze semplificate» e 
per le coperture mutualistiche dei Fondi danni di cui, 
rispettivamente, al capitolo 2, paragrafo 2.5.1, sezione 
I, lettera   f)   e al capitolo 3, paragrafo 3.3, sezione V del 
PGRA 2026. 

 2. In caso di prodotti coltivati in situazioni agronomi-
che difformi dall’ordinarietà, vengono applicati i coeffi-
cienti di abbattimento per comparto indicati nell’Allegato 
2 al presente decreto. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 febbraio 2026 

 Il direttore generale: ANGELINI   
  Registrato alla Corte dei conti il 9 marzo 2026

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, n. 225

  

      AVVERTENZA:  

  Il testo completo del provvedimento è disponibile sul sito internet 
del Ministero all’indirizzo:     https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/Ser-
veBLOB.php/L/IT/IDPagina/23803    

  26A02242
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    DECRETO  3 marzo 2026 .

      Approvazione di un terzo elenco di Valori indice per l’an-
no 2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, recante 
norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri 
devono redigere nell’ambito della politica agricola comu-
ne (piani strategici della    PAC)    e finanziati dal Fondo eu-
ropeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 
regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/2116 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 sul finan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della poli-
tica agricola comune e che abroga il regolamento (UE) 
n. 1306/2013; 

 Visto il Piano strategico nazionale della PAC (PSP) 
2023-2027 approvato dalla Commissione europea con 
decisione C (2022) 8645 del 2 dicembre 2022, così 
come modificato da ultimo con decisione C(2026) 745 
dell’11 febbraio 2026, che ricomprende gli interventi di 
cui all’art. 76 del regolamento (UE) 2115/2021 inerenti 
alla gestione del rischio; 

 Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024» e, 
in particolare, l’art. 1, commi dal 515 al 518, con cui vie-
ne istituito il Fondo mutualistico nazionale per la coper-
tura dei danni catastrofali meteoclimatici alle produzioni 
agricole causati da alluvione, gelo o brina e siccità (Fon-
do AgriCat), finalizzato agli interventi di cui agli articoli 
69, lettera   f)   e 76 del regolamento (UE) 2115/2021; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 22 dicembre 2025, 
n. 690710, con il quale è stato approvato il Piano di ge-
stione dei rischi in agricoltura (PGRA) 2026, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana il 
19 gennaio 2026 n. 14; 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, relativa al «Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alla Comunità europea ed adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e del 
diritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
«Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 16 ottobre 2023, n. 178, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana il 6 dicembre 2023, 

n. 285 e recante il regolamento di riorganizzazione del 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783 con il quale sono stati individuati gli uffici diri-
genziali non generali e le relative competenze, registrato 
alla Corte dei conti in data 23 febbraio 2024 al n. 288; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 febbraio 2024, registrato alla Corte dei conti il 
6 marzo 2024 al n. 320, recante il conferimento dell’in-
carico di direttore generale della Direzione generale dello 
sviluppo rurale alla dott.ssa Simona Angelini; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 23 gennaio 2026, 
n. 33234 recante gli indirizzi generali sull’attività ammi-
nistrativa e sulla gestione per l’anno 2026, registrata alla 
Corte dei conti il 13 febbraio 2026 al n. 170; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento della politi-
ca agricola comune e dello sviluppo rurale 20 febbraio 
2026, n. 85510 con la quale, per l’attuazione degli obietti-
vi strategici definiti dal Ministro nella direttiva generale, 
rientranti nella competenza del Dipartimento, sono stati 
attribuiti ai titolari delle direzioni generali gli obiettivi 
operativi e quantificate le relative risorse finanziarie, re-
gistrata all’UCB in data 26 febbraio 2026 al n. 133 e in 
corso di registrazione alla Corte dei conti; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale 26 febbraio 2026, n. 95646 con la quale sono stati 
attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e 
umane per la loro realizzazione per l’anno 2026, in corso 
di registrazione; 

 Visto l’art. 4, comma 3 del decreto del Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
22 dicembre 2025, n. 690710, ai sensi del quale gli Indici 
di valore per prodotto vengono approvati con successivo 
provvedimento del direttore della Direzione generale del-
lo sviluppo rurale; 

 Visti il capitolo 2, paragrafo 2.5.1, sezione I, lettera   f)   
e il capitolo 3, paragrafo 3.3, sezione V del PGRA 2026, 
ai sensi dei quali i Valori indice costituiscono la base di 
calcolo del valore della produzione anche per le «polizze 
semplificate» e per le coperture mutualistiche per i Fondi 
danni; 

 Visto, altresì, il capitolo 5 del PGRA 2026 che stabili-
sce i criteri e le modalità di intervento del Fondo AgriCat 
ai sensi dell’art. 1, comma 515 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 e l’Allegato 10 inerente alla metodologia 
di calcolo dei Valori indice per la determinazione delle 
perdite economiche e delle compensazioni erogabili dal 
Fondo stesso; 

 Visto il decreto direttoriale 26 gennaio 2026, n. 36596, 
recante approvazione di un primo elenco di Valori indice 
per la determinazione delle perdite economiche e delle 
compensazioni erogabili dal Fondo AgriCat per l’anno 
2026, registrato alla Corte dei conti il 12 febbraio 2026 al 
n. 166 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 46 del 25 febbraio 2026; 
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 Visto il decreto direttoriale 25 febbraio 2026, n. 93958, 
recante approvazione di un secondo elenco di Valori indi-
ce per la determinazione delle perdite economiche e delle 
compensazioni erogabili dal Fondo AgriCat per l’anno 
2026, in corso di registrazione; 

 Vista la comunicazione del 27 febbraio 2026, assunta 
al protocollo n. 100649 del 2 marzo 2026, con la quale 
ISMEA ha trasmesso un terzo elenco di Valori indice rela-
tivi all’annualità 2026, calcolati in conformità alla proce-
dura di cui all’allegato 10 del PGRA 2026, confermando 
l’applicazione, in caso di prodotti coltivati in situazioni 
agronomiche difformi dall’ordinarietà, dei medesimi co-
efficienti di abbattimento previsti per la campagna 2025; 

 Ritenuto, pertanto, necessario approvare un terzo elen-
co di Valori indice per la campagna 2026, nonché confer-
mare i coefficienti di abbattimento previsti per la cam-
pagna 2025 da applicare in caso di prodotti coltivati in 
situazioni agronomiche difformi dall’ordinarietà; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Approvazione di un terzo elenco di Valori indice
e dei coefficienti di abbattimento - Anno 2026    

     1. Sono approvati i Valori indice riportati nell’Allegato 
1 al presente decreto, utilizzabili per la determinazione 
delle perdite economiche e delle compensazioni erogabi-
li dal Fondo mutualistico nazionale per la copertura dei 
danni catastrofali meteoclimatici alle produzioni agricole 
nell’anno 2026 e come base di calcolo del valore della 
produzione per le «polizze semplificate» e per le copertu-
re mutualistiche dei Fondi danni di cui, rispettivamente, 
al capitolo 2, paragrafo 2.5.1, sezione I, lettera   f)   e al ca-
pitolo 3, paragrafo 3.3, sezione V del PGRA 2026. 

 2. In caso di prodotti coltivati in situazioni agronomi-
che difformi dall’ordinarietà, vengono applicati i coeffi-
cienti di abbattimento per comparto indicati nell’Allegato 
2 al presente decreto. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 marzo 2026 

 Il direttore generale: ANGELINI   
  Registrato alla Corte dei conti il 9 marzo 2026

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, n. 227

  

      AVVERTENZA:  

  Il testo completo del provvedimento è disponibile sul sito internet 
del Ministero all’indirizzo:     https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/Ser-
veBLOB.php/L/IT/IDPagina/23803    

  26A02240

    DECRETO  31 marzo 2026 .

      Piano di gestione dei rischi in agricoltura 2026. Differi-
mento dei termini di sottoscrizione delle polizze per le col-
ture a ciclo autunno primaverile e modifica dell’allegato 1 
al Piano.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, recante nor-
me sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri 
devono redigere nell’ambito della politica agricola comu-
ne (piani strategici della   PAC)   e finanziati dal Fondo eu-
ropeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 
regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 sul finan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della poli-
tica agricola comune e che abroga il regolamento (UE) 
n. 1306/2013; 

 Visto il Piano strategico nazionale della PAC (PSP) 
2023-2027 approvato dalla Commissione europea con 
decisione C(2022) 8645 del 2 dicembre 2022, così 
come modificato da ultimo con decisione C(2026) 745 
dell’11 febbraio 2026, che ricomprende gli interventi di 
cui all’art. 76 del regolamento (UE) 2021/2115 inerenti 
alla gestione del rischio; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 22 dicembre 2025, 
n. 690710, con il quale è stato approvato il Piano di ge-
stione dei rischi in agricoltura (PGRA) 2026, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 14 
del 19 gennaio 2026; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e del 
diritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
«Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 16 ottobre 2023, n. 178, recante il regolamento 
inerente alla riorganizzazione del Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste a norma 
dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2023, n. 74, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 285 del 6 dicembre 2023; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783, con il quale sono stati individuati gli uffici diri-
genziali non generali e le relative competenze, registrato 
alla Corte dei conti in data 23 febbraio 2024 al n. 288; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 febbraio 2024, registrato alla Corte dei conti il 
6 marzo 2024, al n. 320, recante il conferimento dell’in-
carico di direttore generale della Direzione generale dello 
sviluppo rurale alla dott.ssa Simona Angelini; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 23 gennaio 2026, 
n. 33234, recante gli indirizzi generali sull’attività ammi-
nistrativa e sulla gestione per l’anno 2026, registrata alla 
Corte dei conti il 13 febbraio 2026, al n. 170; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento della politica 
agricola comune e dello sviluppo rurale 20 febbraio 2026, 
n. 85510, con la quale, per l’attuazione degli obiettivi 
strategici definiti dal Ministro nella direttiva generale, ri-
entranti nella competenza del Dipartimento, sono stati at-
tribuiti ai titolari delle direzioni generali gli obiettivi ope-
rativi e quantificate le relative risorse finanziarie, registrata 
all’Ufficio centrale del bilancio in data 26 febbraio 2026, al 
n. 133 e in corso di registrazione alla Corte dei conti; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo ru-
rale 26 febbraio 2026, n. 95646, con la quale sono stati attri-
buiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e umane 
per la loro realizzazione per l’anno 2026, registrata all’Uf-
ficio centrale del bilancio in data 4 marzo 2026, al n. 155; 

 Considerato che il PSP 2023-2027 individua il Mini-
stero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste, Dipartimento della politica agricola comune e 
dello sviluppo rurale, quale Autorità di gestione naziona-
le del Piano; 

 Considerato, inoltre, che il PSP 2023-2027, nel defi-
nire la struttura e l’organizzazione dell’Autorità di ge-
stione ha stabilito che gli organismi intermedi, ai sensi 
dell’art. 123.4 del regolamento (UE) 2021/2215, sono 
organismi delegati dall’Autorità di gestione nazionale, 
per l’esecuzione di determinate funzioni di gestione e at-
tuazione del Piano, mediante appositi provvedimenti for-
mali che stabiliscono l’oggetto della delega, le modalità 
di esecuzione della stessa e le modalità di verifica sulla 
esecuzione delle funzioni del delegato; 

 Visto l’art. 7 della direttiva del Capo Dipartimento del-
la politica agricola comune e dello sviluppo rurale 20 feb-
braio 2026, n. 85510, ai sensi del quale la Direzione gene-
rale dello sviluppo rurale è individuata come organismo 
intermedio e ad essa sono delegate tutte le funzioni di 
gestione e attuazione del PSP 2023-2027 inerenti agli 
ambiti di competenza attribuiti alla medesima Direzione, 
tra i quali rientra la gestione degli interventi cofinanziati 
dall’Unione europea in materia di gestione del rischio; 

 Vista la convenzione di delega sottoscritta tra l’Autori-
tà di gestione nazionale del PSP 2023-2027, la Direzione 
generale dello sviluppo rurale – O.I. delegato – e l’AGEA 
che disciplina i rapporti relativi all’affidamento ad AGEA 
delle attività delegate afferenti agli interventi SRF.01, 
SRF.02 e SRF.03 del PSP 2023-2027, approvata con de-
creto 20 febbraio 2024, n. 80921, registrato alla Corte dei 
conti il 14 marzo 2024 al n. 123404; 

 Considerato che AGEA, ai sensi dei decreti legislativi 
n. 165/1999 e n. 118/2000, è individuata quale organismo 
pagatore ed in quanto tale cura l’erogazione degli aiuti 
previsti dalle disposizioni dell’Unione europea a carico 
del FEAGA e del FEASR; 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 3, del decreto 
22 dicembre 2025, n. 690710, ai sensi del quale, in caso 
di andamento climatico anomalo, ovvero per cause im-
previste e non prevedibili, i termini di sottoscrizione 
delle polizze assicurative o dei certificati in caso di po-
lizze collettive possono essere differiti con decreto del 
direttore della Direzione generale dello sviluppo rurale 
per il tempo strettamente necessario e comunque per un 
periodo non superiore a dieci giorni; 

 Considerato che i termini di sottoscrizione per le poliz-
ze assicurative sono stabiliti al paragrafo 2.5.2, sezione I, 
del PGRA 2026; 

 Considerato inoltre che, ai sensi del paragrafo 3.5 del 
PGRA 2026, le coperture mutualistiche per le produzio-
ni vegetali dei fondi di mutualità danni devono essere 
sottoscritte entro le medesime date delle polizze assicu-
rative di cui al paragrafo 2.5.2 e che un’eventuale pro-
roga dei termini per le polizze assicurative comporta un 
differimento anche delle scadenze per la sottoscrizione 
delle corrispondenti coperture mutualistiche; 

 Viste le comunicazioni di Coordifesa e di Asnacodi 
Italia del 30 marzo 2026, assunte rispettivamente al prot. 
n. 150438 e n. 151355 di pari data, con le quali è stata 
richiesta una proroga dei termini di sottoscrizione delle 
polizze assicurative per le colture a ciclo autunno prima-
verile a causa dell’andamento atmosferico sfavorevole 
che ne ha rallentato lo sviluppo ed in considerazione delle 
nuove procedure adottate per il 2026; 

 Considerato che una proroga dei termini di sottoscrizio-
ne delle polizze agevolate e delle coperture mutualistiche 
per le colture a ciclo autunno primaverile per un periodo di 
dieci giorni favorirebbe una più ampia partecipazione agli 
strumenti di gestione del rischio consentendo, al contempo, 
agli agricoltori di proteggere le proprie produzioni; 

 Vista la comunicazione AGEA del 20 marzo 2026, as-
sunta al prot. n. 150462 del 30 marzo 2026, con la quale 
è stato trasmesso l’aggiornamento all’11 marzo 2026 
della matrice prodotti di cui al fascicolo aziendale, evi-
denziando, ai fini della gestione del rischio, l’inserimen-
to della destinazione «da industria» per cece, cicerchia, 
lupino e lenticchie; 

 Tenuto conto che l’aggiornamento della matrice pro-
dotti comporta necessariamente una modifica dell’allega-
to 1, punto 1.1 al PGRA 2026, inerente alle produzioni ve-
getali, per integrare le nuove combinazioni per i prodotti 
cece, cicerchia, lupino e lenticchie nell’ambito di quelle 
assicurabili o proteggibili dai fondi di mutualità danni e 
dal Fondo AgriCat nel 2026, al fine di evitare disallinea-
menti nell’ambito dei controlli previsti per tali interventi; 

 Visto l’art. 5, comma 3, del decreto 22 dicembre 2025, 
n. 690710, che dispone che gli allegati al PGRA 2026 
possano essere modificati con decreto del direttore della 
Direzione generale dello sviluppo rurale; 
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 Ritenuto pertanto necessario, per consentire agli agri-
coltori di sottoscrivere le polizze assicurative, ovvero 
le coperture mutualistiche, differire al 10 aprile 2026 il 
termine del 31 marzo 2026 stabilito al paragrafo 2.5.2, 
sezione I, del PGRA 2026, applicabile anche alle copertu-
re mutualistiche ai sensi del paragrafo 3.5 del medesimo 
Piano; 

 Ritenuto, inoltre, necessario procedere ad una modifica 
dell’allegato 1, punto 1.1 al PGRA 2026, per introdurre le 
nuove combinazioni per i prodotti cece, cicerchia, lupino 
e lenticchie nell’elenco delle produzioni vegetali assicu-
rabili o assoggettabili a copertura mutualistica da parte 
dei Fondi di mutualità danni e del Fondo AgriCat; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Differimento termini di sottoscrizione delle polizze e delle 

coperture mutualistiche dei fondi di mutualità danni 
per le colture a ciclo autunno primaverile    

     1. Il termine di sottoscrizione delle polizze di cui al 
paragrafo 2.5.2, sezione I, lettera   a)  , del PGRA 2026 è 
differito al 10 aprile 2026. 

 2. Il differimento di cui al comma 1 si applica anche 
alle coperture mutualistiche per i Fondi di mutualità dan-
ni ai sensi del paragrafo 3.5 del PGRA 2026.   

  Art. 2.
      Modifica dell’allegato 1,
punto 1.1 al PGRA 2026    

     1. L’allegato 1, punto 1.1 al PGRA 2026, è integrato 
con l’elenco riportato nell’allegato al presente decreto. 

 2. È pubblicato sul sito internet di questo Ministero, 
al link Masaf - Intervento SRF.01 anno 2026 (https://
www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/
IDPagina/23803) indicato nell’allegato 1 al PGRA 2026, 
l’elenco delle produzioni vegetali assicurabili o assogget-
tabili a copertura mutualistica da parte dei Fondi di mu-
tualità danni e del Fondo AgriCat, integrato con l’elenco 
di cui al comma 1. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 marzo 2026 

 Il direttore generale: ANGELINI   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 aprile 2026

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, n. 524

  

      AVVERTENZA:  

  Il testo completo del provvedimento è disponibile sul sito internet 
del Ministero all’indirizzo:     https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/Ser-
veBLOB.php/L/IT/IDPagina/24451    

  26A02241

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  20 aprile 2026 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Tecno-logica 
società cooperativa a r.l.», in Crispiano e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Viste le risultanze della revisione della Confederazione 
cooperative italiane, conclusa con la proposta di adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto dell’autorità 
ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   codice civile nei con-
fronti della società cooperativa «Tecno-Logica soc. coop.
va a.r.l.»; 

 Viste le risultanze del supplemento di revisione del-
la Confederazione cooperative italiane, concluso con la 
proposta di adozione del provvedimento di liquidazione 
coatta amministrativa    ex    art. 2545  -terdecies   del codice 
civile; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2022, evidenzia una condizione di sostanzia-
le insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimonia-
le di euro 40.431,00, si riscontra una massa debitoria di 
euro 125.010,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 84.579,00; 

 Considerato che in data 30 maggio 2025 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 
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 Vista la terna di professionisti che l’Associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Dire-
zione generale servizi di vigilanza sulla terna delle pro-
fessionalità indicate, i nominativi segnalati risultano pre-
senti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della direttiva 
ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati nella 
fascia di valutazione non inferiore a quella assegnata per 
complessità alla procedura, come disposto dall’art. 4 del 
decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
designato dalla Direzione generale servizi di vigilanza, 
tenuto conto delle tre professionalità indicate, ai sensi 
dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’As-
sociazione nazionale di rappresentanza assistenza, tute-
la e revisione del movimento cooperativo alla quale il 
sodalizio risulta aderente, nell’ambito dei professionisti 
presenti nella Banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e 
  d)   della direttiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ot-
temperanza ai criteri di selezione citati nell’art. 1 lettera 
  f)   della predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Tecno-logica società coope-

rativa a r.l.», con sede in Crispiano (TA) (codice fiscale 
02500090739), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata com-
missario liquidatore la dott.ssa Alessia Russo nata a 
Castellaneta (TA) il 12 aprile 1995, codice fiscale RS-
SLSS95D52C136M, domiciliata in Ginosa (TA), via 
Lumumba n. 18.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 20 aprile 2026 

 Il Ministro: URSO   

  26A02201

    DECRETO  20 aprile 2026 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Omega Servi-
zi società cooperativa», in Ghedi e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coope-
rative italiane ha chiesto che la società «Omega Servizi 
società cooperativa» sia ammessa alla procedura di liqui-
dazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2024, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di euro 46.013,00, si riscontra una massa debitoria 
di euro 61.189,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 15.176,00; 

 Considerato che il grado di insolvenza è rilevabile, 
altresì, dal mancato pagamento di mensilità stipendiali 
e TFR, dall’omesso versamento di ritenute erariali, da 
azioni esecutive poste in essere da creditori, da atti di pi-
gnoramento e cartelle esattoriali; 

 Considerato che in data 29 aprile 2025 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’Associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 
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 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Di-
rezione generale servizi di vigilanza sulla terna delle 
professionalità indicate, i nominativi segnalati risultano 
presenti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati 
nella fascia di valutazione non inferiore a quella asse-
gnata per complessità alla procedura, come disposto 
dall’art. 4 del decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato desi-
gnato dalla Direzione generale servizi di vigilanza, tenuto 
conto delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 
della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’Associazione na-
zionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo alla quale il sodalizio risul-
ta aderente, nell’ambito dei professionisti presenti nella 
Banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della diret-
tiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ottemperanza ai 
criteri di selezione citati nell’art. 1 lettera   f)   della predetta 
direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «Omega Servizi società 
cooperativa», con sede in Ghedi (BS) (codice fiscale 
02369180985), è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata com-
missario liquidatore la dott.ssa Lucia Paglione, nata a 
Capracotta (IS) il 18 settembre 1963, codice fiscale PGL-
LCU63P58B682T, domiciliata in Brescia (BS), via Aldo 
Moro n. 13.   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente tribunale amministrativo regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 20 aprile 2026 

 Il Ministro: URSO   

  26A02202

    DECRETO  20 aprile 2026 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Giardino d’in-
fanzia società cooperativa sociale», in Andria e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coopera-
tive italiane ha chiesto che la società «Giardino d’infanzia 
società cooperativa sociale» sia ammessa alla procedura 
di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2018, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di euro 78.692,00, si riscontra una massa debitoria 
di euro 77.803,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 10.235,00; 

 Considerato che il grado di insolvenza è rilevabile, 
altresì, dal mancato pagamento di mensilità stipendiali, 
dall’omesso versamento di contributi previdenziali e da 
azioni esecutive poste in essere da creditori; 

 Considerato che in data 23 maggio 2025 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 
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 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Di-
rezione generale servizi di vigilanza sulla terna delle 
professionalità indicate, i nominativi segnalati risultano 
presenti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati 
nella fascia di valutazione non inferiore a quella asse-
gnata per complessità alla procedura, come disposto 
dall’art. 4 del decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
designato dalla Direzione generale servizi di vigilanza, 
tenuto conto delle tre professionalità indicate, ai sensi 
dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’As-
sociazione nazionale di rappresentanza assistenza, tute-
la e revisione del movimento cooperativo alla quale il 
sodalizio risulta aderente, nell’ambito dei professionisti 
presenti nella banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e 
  d)   della direttiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ot-
temperanza ai criteri di selezione citati nell’art. 1 lettera 
  f)   della predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «Giardino d’infanzia socie-
tà cooperativa sociale», con sede in Andria (BT) (codice 
fiscale 07522770721), è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice 
civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commis-
sario liquidatore il dott. Mario Del Vecchio, nato a Bari 
(BA) il 23 novembre 1978, codice fiscale DLVMRA-
78S23A662Q, ivi domiciliato, via delle Murge n. 59a.   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 20 aprile 2026 

 Il Ministro: URSO   

  26A02203

    DECRETO  23 aprile 2026 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «C.O.M.I. 
Cooperativa montaggio impianti - società cooperativa a re-
sponsabilità limitata», in Busseto.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visti gli articoli 37 e 199 regio decreto n. 267/1942; 
 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-

ficazioni ed integrazioni; 
 Visti in particolare gli articoli 7 e 21  -quinquies   della 

citata legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 Visto il decreto ministeriale del 20 marzo 1989, con il 

quale la società cooperativa «C.O.M.I. - Montaggi im-
pianti S.c.r.l.», con sede in Busseto (PR), è stata posta 
in liquidazione coatta amministrativa ed il dott. Angelo 
Anedda ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Visto il decreto ministeriale del 24 maggio 2001, 
n. 185/2001, con il quale il dott. Stefano Rizzo è stato 
nominato commissario liquidatore della procedura, in so-
stituzione del dott. Angelo Anedda, revocato; 

 Visto il decreto ministeriale del 12 agosto 2002, 
n. 257/2002, con il quale il rag. William Bizzi è stato no-
minato commissario liquidatore della procedura, in sosti-
tuzione del dott. Stefano Rizzo, dimissionario; 

 Visto il decreto ministeriale del 7 febbraio 2014, 
n. 54/2014, con il quale il dott. Luca Armani è stato no-
minato commissario liquidatore della procedura, in sosti-
tuzione del rag. William Bizzi, deceduto; 

 Considerato che sin dall’accettazione dell’incarico il 
predetto commissario non ha fatto pervenire alcuna no-
tizia aggiornata sulla procedura, omettendo, peraltro, di 
trasmettere tutte le relazioni semestrali    ex    art. 205 L.F. 
inerenti al suddetto periodo, corredate da un’informati-
va sugli eventuali contenziosi in essere o da intrapren-
dere, dal conto di gestione e da copia dell’estratto ag-
giornato del conto corrente bancario, con conseguente 
grave pregiudizio delle funzioni di vigilanza attribuite a 
questo Ministero; 
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 Tenuto conto che nella fattispecie, sussistendo evidenti 
e motivate ragioni di pubblico interesse, si è provveduto 
ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, a 
dare comunicazione dell’avvio del procedimento di revo-
ca all’interessato con nota ministeriale prot. n. 0094005 
del 15 maggio 2025 in applicazione dell’art. 21  -quin-
quies  , secondo comma, della legge n. 241/1990 e che non 
sono pervenute osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto necessario provvedere alla revoca del dott. 
Luca Armani dall’incarico di commissario liquidatore 
della predetta società cooperativa ed alla contestuale so-
stituzione dello stesso; 

 Considerato che la Direzione generale per i servizi 
di vigilanza ha designato il nominativo da preporre alla 
carica di commissario liquidatore della procedura in ar-
gomento, mediante consultazione dell’elenco dei profes-
sionisti iscritti, di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della 
direttiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in osservanza a 
quanto stabilito dall’art. 2 lettera   a)   e dagli articoli 4 e 5 
del decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Per le gravi motivazioni indicate in premessa, ai sen-

si dell’art. 21  -quinquies   della legge n. 241/1990, il dott. 
Luca Armani è revocato dall’incarico di commissario li-
quidatore della società cooperativa «C.O.M.I. Cooperati-
va montaggio impianti - società cooperativa a responsa-
bilità limitata», con sede in Busseto (PR) (codice fiscale 
00715040341). 

 2. In sostituzione del dott. Luca Armani, revocato, con-
siderati gli specifici requisiti professionali, come risultan-
ti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario liquida-
tore della società cooperativa in premessa il dott. Michele 
Di Bono, nato a Palermo (PA) il 29 luglio 1957 (codice 
fiscale DBNMHL57L29G273K), domiciliato in Parma 
(PR), Strada Antonio Zarotto n. 70.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 23 aprile 2026 

 Il Ministro: URSO   

  26A02200

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  4 maggio 2026 .

      Primi interventi urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici che, a partire dal 
giorno 28 marzo 2026, hanno colpito il territorio delle Regio-
ni Abruzzo, Basilicata, Molise e Puglia.     (Ordinanza n. 1189).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 25, 26 e 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 9 apri-
le 2026, con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici che, a partire dal giorno 28 marzo 
2026, hanno colpito il territorio delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Molise e Puglia; 

 Considerato che i summenzionati eventi hanno provo-
cato esondazioni, allagamenti, movimenti franosi, gravi 
danni alle infrastrutture viarie, a edifici pubblici e privati, 
alle attività produttive e alla rete dei servizi essenziali, 
la cui compiuta ricognizione è in corso e che appare evi-
dente che ricorrono le condizioni di cui al citato art. 7, 
comma 1, lettera   c)   del suddetto decreto legislativo n. 1 
del 2018; 

 Considerato, altresì, che a seguito dei citati eventi si è 
riattivata la frana presso il Comune di Petacciato, in Pro-
vincia di Campobasso, causando un significativo impatto 
sulla viabilità stradale e ferroviaria, nonché sugli insedia-
menti presenti nell’area interessata; 

 Ravvisata la necessità di disporre l’attuazione dei primi 
interventi urgenti finalizzati a fronteggiare l’emergenza 
in rassegna e che la situazione emergenziale in atto, per 
i caratteri d’urgenza, non consente l’espletamento di pro-
cedure ordinarie, bensì richiede l’utilizzo di poteri straor-
dinari in deroga alla vigente normativa; 

 Vista la nota prot. n. 390163 del 30 aprile 2026 con 
cui Anas S.p.a., al fine di provvedere al celere ripristi-
no del Viadotto Trigno, ubicato al km 526+200 della S.S. 
16, nel Comune di Montenero di Bisaccia, in Provincia 
di Campobasso, danneggiato dagli eventi in premessa, 
ha richiesto di essere individuata quale soggetto attuatore 
usufruendo delle deroghe previste per l’emergenza; 

 Sentito il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica con riferimento all’art. 16; 

 Acquisita l’intesa delle Abruzzo, Basilicata, Molise e 
Puglia; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Piano degli interventi    

     1. Per fronteggiare l’emergenza derivante dagli eventi 
di cui in premessa, i Presidenti delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Molise e Puglia sono nominati commissari 
delegati. 
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 2. Per l’espletamento delle attività di cui alla presente 
ordinanza, i commissari delegati, che operano a titolo 
gratuito, possono avvalersi delle strutture e degli uffici 
delle regioni, delle province, dei comuni e dei relativi 
enti strumentali nonché delle forme associative degli 
enti locali comunali e provinciali, oltre che delle am-
ministrazioni centrali e periferiche dello Stato, nonché 
individuare soggetti attuatori, ivi comprese società    in 
house    o partecipate dalle regioni o dagli enti territoriali 
interessati, che agiscono sulla base di specifiche diret-
tive, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica. I commissari delegati possono avvalersi di Anas, 
in qualità di soggetto attuatore, per la realizzazione de-
gli interventi per il ripristino della viabilità regionale, 
provinciale e comunale, su richiesta delle competenti 
amministrazioni e comunque previa intesa con le stes-
se. Per l’espletamento delle attività di cui alla presente 
ordinanza, i commissari delegati possono individuare il 
Direttore regionale di protezione civile quale soggetto 
responsabile del coordinamento delle attività. 

  3. I commissari delegati predispongono, nel limite del-
le risorse disponibili di cui all’art. 14, entro trenta giorni 
dalla pubblicazione della presente ordinanza, un piano 
degli interventi urgenti da sottoporre all’approvazione 
del Capo del Dipartimento della protezione civile. Tale 
piano contiene le misure e gli interventi, anche realizzati 
con procedure di somma urgenza e fatto salvo il nesso di 
causalità con gli eventi, volti:  

   a)   al soccorso ed all’assistenza alla popolazione 
interessata dagli eventi, ivi comprese le misure di cui 
all’art. 2; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubbli-
ci e delle infrastrutture di reti strategiche, alle attività di 
gestione dei rifiuti, delle macerie, del materiale vegeta-
le, alluvionale delle terre e rocce da scavo prodotti dagli 
eventi, nonché alla realizzazione delle misure volte a ga-
rantire la continuità amministrativa nel territorio interes-
sato, anche mediante interventi di natura temporanea. 

 4. Il piano di cui al comma 3 deve contenere, per cia-
scuna misura, ove compatibile con la specifica tipologia, 
la località, le coordinate geografiche WGS84, la relativa 
descrizione tecnica con la durata e l’indicazione dell’og-
getto della criticità, nonché l’indicazione della relativa 
stima di costo. Ove previsto dalle vigenti disposizioni in 
materia, anche in relazione a quanto disposto dall’art. 41 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i 
CUP degli interventi devono essere acquisiti ed inseriti 
nel piano anche successivamente all’approvazione del 
medesimo purché nel termine di quindici giorni dall’ap-
provazione e comunque prima dell’autorizzazione del 
commissario delegato ai soggetti attuatori ai fini della 
realizzazione dello specifico intervento di cui al pre-
cedente comma 3 e comunque prima della successiva 
adozione del Piano, o sue rimodulazioni, da parte del 
commissario delegato. 

 5. Il predetto piano, articolato anche per stralci, può 
essere successivamente rimodulato ed integrato, nei li-
miti delle risorse di cui all’art. 14, nonché delle ulteriori 
risorse finanziarie che potranno essere rese disponibili 
anche ai sensi di quanto previsto dall’art. 24, comma 2, 

del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ivi com-
prese quelle che saranno rese disponibili per gli inter-
venti di cui alle lettere   c)   e   d)   dell’art. 25, comma 2, 
del medesimo decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 
nonché attraverso altre fonti di finanziamento sia statali 
sia regionali. Il piano rimodulato deve essere sottoposto 
alla preventiva approvazione del Capo del Dipartimento 
della protezione civile entro trenta giorni dalla pubbli-
cazione della delibera del Consiglio dei ministri di stan-
ziamento di ulteriori risorse, ovvero dalla pubblicazione 
dell’ordinanza di cui all’art. 14, comma 4, del presente 
provvedimento. 

 6. Eventuali somme residue o non programmate, ri-
spetto a quelle rese disponibili con la delibera del Con-
siglio dei ministri di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 24 del 
decreto legislativo n. 1 del 2018, possono essere utiliz-
zate per ulteriori fabbisogni anche di tipologia differen-
te, nell’ambito di quanto previsto dal medesimo artico-
lo, rispetto a quella per cui sono state stanziate, previa 
rimodulazione del piano degli interventi da sottoporre 
all’approvazione del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile, corredata di motivata richiesta del com-
missario delegato che attesti altresì la non sussistenza di 
ulteriori necessità per la tipologia di misura originaria. 

 7. Le proposte di rimodulazione di cui ai commi 5 
e 6 devono essere corredate di relazione resa ai sensi 
dell’art. 10, comma 1, secondo la tempistica ivi prevista. 

 8. Le risorse finanziarie sono erogate ai soggetti di cui 
al comma 2 previo rendiconto delle spese sostenute me-
diante presentazione di documentazione comprovante la 
spesa sostenuta, al netto di eventuali risarcimenti assicu-
rativi riconosciuti in relazione agli eventi di che trattasi, 
ed attestazione della sussistenza del nesso di causalità con 
lo stato di emergenza. Su richiesta motivata dei soggetti 
attuatori degli interventi, i commissari delegati possono 
erogare anticipazioni volte a consentire il pronto avvio 
degli interventi. 

 9. Gli interventi di cui alla presente ordinanza sono di-
chiarati urgenti, indifferibili e di pubblica utilità ed, ove 
occorra, costituiscono variante agli strumenti urbanistici 
vigenti e apposizione di vincolo preordinato all’esproprio. 

 10. Al fine di garantire l’espletamento degli interven-
ti di cui alla presente ordinanza, i commissari delegati, 
anche avvalendosi dei soggetti attuatori, provvedono, 
per le occupazioni d’urgenza e per le eventuali espro-
priazioni delle aree occorrenti per la realizzazione degli 
interventi, alla redazione dello stato di consistenza e del 
verbale di immissione del possesso dei suoli anche con 
la sola presenza di due testimoni, una volta emesso il de-
creto di occupazione d’urgenza e prescindendo da ogni 
altro adempimento.   

  Art. 2.
      Contributi di autonoma sistemazione    

     1. I commissari delegati, anche avvalendosi dei sog-
getti attuatori, sono autorizzati ad assegnare ai nuclei 
familiari la cui abitazione principale, abituale e conti-
nuativa sia stata distrutta in tutto o in parte, ovvero sia 
stata sgomberata in esecuzione di provvedimenti delle 
competenti autorità comunali, adottati a seguito degli 
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eventi di cui in premessa, un contributo per l’autonoma 
sistemazione stabilito rispettivamente in euro 400,00 
per i nuclei familiari composti da una persona, in euro 
500,00 per i nuclei familiari composti da due persone, in 
euro 700,00 per quelli composti da tre persone, in euro 
800,00 per quelli composti da quattro persone, fino ad 
un massimo di euro 900,00 mensili per i nuclei familiari 
composti da cinque o più persone. Qualora nel nucleo 
familiare siano presenti persone di età superiore a 65 
anni o disabili con una percentuale di invalidità non in-
feriore al 67%, è concesso un contributo aggiuntivo di 
euro 200,00 mensili per ognuno dei soggetti sopra indi-
cati, anche oltre il limite massimo di euro 900,00 mensi-
li previsti per il nucleo familiare. 

 2. I benefici economici di cui al comma 1 sono con-
cessi a decorrere dalla data indicata nel provvedimento 
di sgombero dell’immobile o di evacuazione, e sino a che 
non si siano realizzate le condizioni per il rientro nell’abi-
tazione, ovvero si sia provveduto ad altra sistemazione 
avente carattere di stabilità, e comunque non oltre la data 
di scadenza dello stato di emergenza. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, i commissari delegati provvedono a valere sulle 
risorse di cui all’art. 14. 

 4. Il contributo di cui al presente articolo non può es-
sere riconosciuto nell’ipotesi in cui l’amministrazione 
regionale, provinciale o comunale assicuri la fornitura, a 
titolo gratuito, di alloggi. 

 5. Qualora all’avente diritto al contributo per l’autono-
ma sistemazione sia stato riconosciuto anche quello di cui 
all’art. 4, comma 3, lettera   a)  , il predetto contributo per 
l’autonoma sistemazione potrà essere erogato fino alla 
data di revoca del provvedimento di cui al comma 2.   

  Art. 3.

      Deroghe    

      1. Per consentire l’immediata esecuzione degli in-
terventi di cui alla presente ordinanza conseguenti agli 
eventi emergenziali, nel rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico e dei vincoli derivanti dall’or-
dinamento comunitario, il commissario delegato ed i sog-
getti attuatori dal medesimo individuati possono provve-
dere, sulla base di apposita motivazione, in deroga alle 
seguenti disposizioni normative:  

 a. regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle 
disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle 
diverse categorie) 

 Per la realizzazione degli interventi in alveo e delle 
opere di messa in sicurezza idraulica, è ammessa la dero-
ga agli articoli 93, 94, 95, 96, 97, 98 e 99 (autorizzazioni 
e procedimenti di polizia idraulica per opere e interventi 
negli alvei e nelle pertinenze fluviali); 

 b. regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 (Nuove 
disposizioni sull’amministrazione del patrimonio e sulla 
contabilità generale dello Stato) 

 Per accelerare le attività amministrative e contabili è 
ammessa la deroga agli articoli 3, 5, 6, secondo comma, 
7, 9, 13, 14, 15, 19, 20 (procedure amministrativo conta-
bili in materia di esecuzione dei contratti); 

 c. regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento 
e riforma della legislazione in materia di boschi e di 
terreni montani) 

 Per accelerare la realizzazione degli interventi è am-
messa la deroga agli articoli 7 e 8 (procedimenti autoriz-
zatori in materia di vincolo idrogeologico); 

 d. regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 (Regolamento 
per l’amministrazione del patrimonio e per la contabilità 
generale dello Stato) 

 Per accelerare le attività amministrative e contabili è 
ammessa la deroga agli articoli 37, 38, 39, 40, 41, 42 e 
119 (procedure amministrativo contabili in materia di 
esecuzione dei contratti); 

 e. regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 (Codice della 
navigazione) 

 Per accelerare le attività amministrative è ammessa la 
deroga all’art. 34 (destinazione di zone demaniali maritti-
me ad altri usi pubblici); 

 f. decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 
1952, n. 328 (Approvazione del regolamento per 
l’esecuzione del codice della navigazione - Navigazione 
marittima) 

 Per accelerare le attività amministrative è ammessa la 
deroga all’art. 36 (destinazione di parti del demanio ma-
rittimo ad altre amministrazioni dello Stato) 

 g. decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 
1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche) 

 Per la semplificazione delle procedure è ammessa la 
deroga all’art. 5 (Valutazione di incidenza); 

 h. decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275 (Riordino in 
materia di concessione di acque pubbliche) 

 Per accelerare la realizzazione degli interventi è am-
messa la deroga all’art. 13 (determinazione degli impor-
ti dei canoni demaniali per concessioni per estrazioni di 
materiali dall’alveo); 

 i. decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’imposta sul 
valore aggiunto) 

 Per accelerare le attività amministrative è ammessa la 
deroga all’art. 11 (operazioni permutative e dazioni in 
pagamento); 
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 l. legge 7 agosto 1990, n. 241 (Termini di conclusione 
del procedimento, partecipazione procedimentale e 
conferenze di servizi) 

 È ammessa la deroga ai termini procedimentali pre-
visti dagli articoli 2  -bis  , 7, 8, 9, 10, 10  -bis  , 14, 14  -bis  , 
14  -ter  ,14  -quater  ,14  -quinquies  , 16, 17, 19 e 20 e successi-
ve modifiche ed integrazioni; 

 m. legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle 
aree protette) 

 È ammessa la deroga all’art. 13 (nulla osta per il rila-
scio di concessioni o autorizzazioni) e al titolo III (aree 
naturali protette regionali); 

 n. legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica) 

 È ammessa la deroga all’art. 3, commi da 24 a 40, limi-
tatamente ai flussi di rifiuti generati a seguito degli eventi 
alluvionali in rassegna; 

 o. decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa) 

 È ammessa la deroga agli articoli 40, 43, comma 1, 44  -
bis   e 72 (documentazione amministrativa, dichiarazioni 
sostitutive e controlli); 

 p. decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali) 

 Per accelerare le attività amministrative è ammessa la 
deroga all’art. 191, comma 3 (principi di gestione e con-
trollo di gestione); 

 q. decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica 
utilità) 

 Per accelerare le procedure finalizzate alla realizzazio-
ne degli interventi è ammessa la deroga agli articoli 6, 7, 
8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 22  -
bis  , 23, 24, 25 e 49; 

 r. decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifiche ed integrazioni (Norme in materia ambientale) 

 Al fine di accelerare la realizzazione degli interventi 
emergenziali, è ammessa la deroga agli articoli 6, 7, 9, 10, 
12, 18, 28, 29, 29  -ter  , 29  -quater  , 29  -quinquies  , 29  -sexies  , 
29  -septies  , 29  -octies  , 29  -nonies  , 29  -decies  , 29  -undecies  , 
29  -terdecies  , 33, 35, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 69, 76, 77, 
78, 100, 101, 103, 105, 106, 107, 108, 109, 117, 118, 119, 
120, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 133, 134, 137, 
158   -bis   , 179, 181, 182, 183, 184, 185  -bis  , 188, 193, 195, 
196, 197, 198, 205, 231, da 239 a 253; con riferimento 
agli articoli 188  -ter  , 189, 190, 208, 209, 211, 212, 214, 
215 e 216, del predetto decreto legislativo n. 152/2006, 
nel rispetto della direttiva 2008/98CEE; con riferimento 
agli articoli 19, 20, 23, 24, 24  -bis  , 25, 26, 27, 27  -bis  , limi-
tatamente ai termini ivi previsti; 

 s. decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della 
legge 6 luglio 2002, n. 137) 

 È ammessa la deroga agli articoli 21, 26, 28, 29, 30, 
134, 142, 146, 147 e 152 (Autorizzazioni, prescrizioni e 
procedimenti di tutela dei beni culturali e paesaggistici); 

 t. decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 
2017, n. 31 (Regolamento recante individuazione degli 
interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o 
sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata) 

 È ammessa la deroga agli articoli 2, 3, 4, 7, 8, 11, 
(Semplificazione delle procedure relative ai procedimenti 
di autorizzazione paesaggistica); 

 u. decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 
2001 n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia) 

 È ammessa la deroga agli articoli 2, 2  -bis  , 3, 5, 6 e 6  -
bis  , 7, 8, 10, 14, 20, 22, 23, 24, da 27 a 41, 77, 78, 79, 81 
e 82 (Competenze delle regioni regolamenti edilizi titoli 
abilitativi edilizi, segnalazioni certificate, permessi di co-
struire e agibilità); 

 v. decreto luogotenenziale 1° settembre 1918, n. 1446 
(Facoltà agli utenti delle strade vicinali di costituirsi in 
Consorzio per la manutenzione e la ricostruzione di esse) 

 w. legge 20 marzo 1865, n. 2248 (Legge sui lavori 
pubblici allegato F) 

 È ammessa la deroga agli articoli 51, 52, 53 e 54 in 
materia di interventi sulle strade vicinali; 

 z. legge 12 febbraio 1958, n. 126 (Disposizioni per la 
classificazione e la sistemazione delle strade di uso 
pubblico) 

 È ammessa la deroga all’art. 14 e ogni altra legge e 
disposizione sulle modalità e sulle misure di partecipa-
zione a spese ed oneri di manutenzione, sistemazione e 
riparazione delle strade vicinali, allo scopo di porre a ca-
rico delle risorse stanziate per l’emergenza gli interventi 
necessari; 

 È ammessa altresì la deroga alle leggi e disposizio-
ni regionali, provinciali, anche di natura organizzativa, 
strettamente connesse alle attività previste dalla presente 
ordinanza. 

 2. Per l’espletamento delle attività previste dalla pre-
sente ordinanza, fermo restando quanto previsto dagli 
articoli 225 e 226 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’art. 1 
della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Go-
verno in materia di contratti pubblici), il Commissario 
delegato e i soggetti attuatori possono avvalersi, ove ne 
ricorrano i presupposti, delle procedure di cui all’art. 76 
e all’art. 140 del medesimo decreto legislativo n. 36 del 
2023 in materia di contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture. Con riferimento alle procedure di somma 
urgenza, i termini per la redazione della perizia giustifi-
cativa di cui ai commi 4 e 12, lettera   b)  , dell’art. 140 e 
per il controllo dei requisiti di partecipazione di cui al 
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comma 7 dell’art. 140 possono essere derogati. Di con-
seguenza possono essere derogate le tempistiche e le mo-
dalità di trasmissione all’ANAC della documentazione di 
cui al comma 10 previste dall’art. 23 regolamento ANAC 
sull’esercizio dell’attività di vigilanza in materia di con-
tratti pubblici di cui alla delibera n. 270 del 20 giugno 
2023 e dal comunicato del Presidente ANAC del 19 set-
tembre 2023. 

  In aggiunta a quanto previsto dal comma 11 dell’art. 140 
nonché dagli articoli 225 e 226 del decreto legislativo 
n. 36/2023, il Commissario delegato e i soggetti attuatori, 
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuri-
dico, della direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 22 ottobre 2004 e dei vincoli derivanti dall’or-
dinamento europeo, per la realizzazione degli interventi 
di cui alla presente ordinanza, possono procedere in de-
roga ai seguenti articoli del richiamato decreto legislativo 
n. 36 del 2023:  

 22, 29, allo scopo di ammettere mezzi di comuni-
cazione differenti da quelli elettronici, ove le condizioni 
determinate dal contesto emergenziale lo richiedano; 

 38, 41, comma 4, allegato I.8 (art. 1) e 42 allo scopo 
di autorizzare la semplificazione e l’accelerazione della 
procedura concernente la valutazione dell’interesse ar-
cheologico e le fasi di verifica preventiva della progetta-
zione e di approvazione dei relativi progetti; 

 41, comma 5, al fine di consentire la redazione del 
solo progetto esecutivo senza dover procedere alla reda-
zione del progetto di fattibilità tecnica economica e/o del 
DOCFAB; 

 41 comma 12, allo scopo di autorizzare l’affidamen-
to della progettazione a professionisti estranei all’ente 
appaltante, in caso di assenza o insufficienza di personale 
interno in possesso dei requisiti necessari all’espletamen-
to dell’incarico e dell’incremento delle esigenze di natura 
tecnico-progettuali derivanti dalle esigenze emergenziali; 

 43, comma 1, al fine di velocizzare l’attuazione de-
gli interventi previsti dal Piano del commissario senza 
l’obbligo di adottare metodi e strumenti di gestione in-
formativa digitale delle costruzioni (BIM), per la proget-
tazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione e 
per interventi su costruzioni esistenti anche con stima del 
costo presunto dei lavori di importo superiore alle soglie 
ivi indicate; 

 44, allo scopo di consentire anche alle stazioni ap-
paltanti o enti concedenti non qualificati di affidare la 
progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori sulla 
base di un progetto di fattibilità tecnico-economica ap-
provato; in tal caso la redazione del piano di sicurezza e 
di coordinamento di cui all’art. 100 del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 può essere messa a carico dell’affida-
tario in fase di elaborazione del progetto; 

 17, 18, 48, 50, 52, 90 e 111, allo scopo di consentire 
la semplificazione della procedura di affidamento e l’ade-
guamento della relativa tempistica alle esigenze del con-
testo emergenziale; per le medesime finalità i soggetti di 
cui al comma 1 possono procedere in deroga agli articoli 
81, 83 e 85 del decreto legislativo n. 36/2023. La deroga 

agli articoli 90 e 111 è riferita alle tempistiche e modalità 
delle comunicazioni ivi previste, da effettuare in misura 
compatibile con le esigenze del contesto emergenziale; 

 54, per consentire l’esclusione automatica delle of-
ferte anomale anche nei casi in cui il numero delle offerte 
ammesse sia inferiore a cinque, per semplificare e velo-
cizzare le relative procedure; 

 62 e 63, allo scopo di consentire di procedere di-
rettamente e autonomamente all’affidamento di lavori e 
all’acquisizione di servizi e forniture di qualsiasi importo 
in assenza del possesso della qualificazione ivi prevista e 
del ricorso alle centrali di committenza; 

 71, 72 e 91, allo scopo di semplificare e accelerare la 
procedura per la scelta del contraente; 

 119, allo scopo di consentire l’immediata esecuzio-
ne del contratto di subappalto a far data dalla richiesta 
dell’appaltatore, effettuando le verifiche circa il possesso 
dei requisiti, secondo le modalità descritte all’art. 140, 
comma 7; 

 120, allo scopo di consentire modifiche contrattuali 
e proroghe tecniche anche se non previste nei documen-
ti di gara iniziali e nei contratti stipulati e allo scopo di 
derogare ai termini previsti dai commi 11 e 12 dell’art. 5 
dell’allegato II.14 per gli adempimenti nei confronti di 
ANAC, nonché allo scopo di poter incrementare fino al 
75% il limite di cui al comma 2 del medesimo articolo; 

 3. Salvo quanto previsto al comma 2, al momento della 
presentazione dei documenti relativi alle procedure di af-
fidamento, il Commissario delegato e i soggetti attuatori 
accettano, anche in deroga agli articoli 24 e 91 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, autocertificazioni, rese 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, circa il possesso dei requisiti per 
la partecipazione a procedure di evidenza pubblica, che 
i predetti soggetti verificano ai sensi dell’art. 140, com-
ma 7, del medesimo decreto legislativo n. 36 del 2023, 
mediante la Banca dati centralizzata gestita dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti ovvero tramite altre ido-
nee modalità compatibili con la gestione della situazione 
emergenziale, individuate dai medesimi soggetti respon-
sabili delle procedure; 

 4. Fermo restando quanto previsto al comma 3, ai fini 
dell’acquisizione dei lavori, beni e servizi, strettamen-
te connessi alle attività di cui alla presente ordinanza i 
soggetti di cui al comma 1 provvedono, mediante le pro-
cedure di cui agli articoli 50 e 76, anche non espletate 
contestualmente, previa selezione, ove possibile e qualo-
ra richiesto dalla normativa, di almeno cinque operatori 
economici, effettuando le verifiche circa il possesso dei 
requisiti secondo le modalità descritte all’art. 140, com-
ma 7, del decreto legislativo n. 36/2023. Tali operatori, 
sempre nel rispetto del principio di rotazione degli inviti 
e degli affidamenti, possono essere selezionati nell’am-
bito degli elenchi risultanti a seguito di manifestazioni 
di interesse già espletate dal Commissario delegato o dai 
soggetti attuatori dallo stesso individuati. È facoltà dei 
soggetti di cui al comma 1 procedere alla realizzazione di 
parte degli interventi con il sistema dell’economia diretta 
secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti. 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10711-5-2026

 5. Tenuto conto dell’urgenza della realizzazione degli 
interventi di cui alla presente ordinanza il Commissario 
delegato e i soggetti attuatori, previa specifica nei docu-
menti di gara, possono prevedere premi di accelerazione 
e penalità adeguate all’urgenza fino al doppio di quanto 
previsto, dall’art. 126 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, e lavorazioni su più turni giornalieri, nel ri-
spetto delle norme vigenti in materia di lavoro. 

 6. Nell’espletamento delle procedure di affidamento di 
lavori, servizi e forniture strettamente connesse alle at-
tività di cui alla presente ordinanza, il Commissario de-
legato e i soggetti attuatori possono verificare le offerte 
anomale ai sensi dell’art. 110 del decreto legislativo n. 36 
del 2023 richiedendo le necessarie spiegazioni per iscrit-
to, assegnando al concorrente un termine compatibile con 
la situazione emergenziale in atto e comunque non infe-
riore a cinque giorni.   

  Art. 4.
      Prime misure economiche e ricognizione

dei fabbisogni ulteriori    

     1. I commissari delegati identificano, entro e non ol-
tre novanta giorni dalla pubblicazione della presente 
ordinanza, le ulteriori misure di cui alle lettere   a)   e   b)  , 
dell’art. 25, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1, necessarie per il superamento dell’emergen-
za, nonché gli interventi più urgenti di cui al comma 2, 
lettere   c)   e   d)  , del medesimo art. 25, trasmettendoli al Di-
partimento della protezione civile, ai fini della valutazio-
ne dell’impatto effettivo degli eventi calamitosi di cui in 
premessa, ai sensi e per gli effetti dell’art. 24, comma 2, 
del citato decreto legislativo. 

 2. Per gli interventi di cui al comma 1, i commissari 
delegati identificano, per ciascuna misura, la località, le 
coordinate geografiche WGS84, la descrizione tecnica e 
la relativa durata in particolare per gli interventi di tipo 
  d)  , oltre all’indicazione delle singole stime di costo. 

 3. Al fine di valutare le prime misure di immediato so-
stegno al tessuto economico e sociale nei confronti della 
popolazione e delle attività economiche e produttive di-
rettamente interessate dagli eventi calamitosi citati in pre-
messa, di cui all’art. 25, comma 2, lettera   c)   , del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, i commissari delegati de-
finiscono, anche attraverso la predisposizione di apposite 
piattaforme informatiche che consentano senza ulteriori 
oneri a carico delle risorse stanziate per l’emergenza la 
compilazione della modulistica di cui al comma 6, la sti-
ma delle risorse a tal fine necessarie secondo i seguenti 
criteri e massimali:  

   a)   per attivare le prime misure economiche di imme-
diato sostegno al tessuto sociale nei confronti dei nuclei 
familiari la cui abitazione principale, abituale e continua-
tiva risulti compromessa, a causa degli eventi in rassegna, 
nella sua integrità funzionale, nel limite massimo di euro 
5.000,00; 

   b)   per l’immediata ripresa delle attività economiche 
e produttive sulla base di apposita relazione tecnica con-
tenente la descrizione delle spese a tal fine necessarie, nel 
limite massimo di euro 20.000,00 di contributo assegna-
bile ad una singola attività economica e produttiva. 

 4. All’esito della ricognizione di cui al comma 3, let-
tere   a)   e   b)   a valere sulle relative risorse rese disponibili 
con la delibera di cui all’art. 24, comma 2, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, i commissari delegati 
provvedono a riconoscere i contributi ai beneficiari se-
condo criteri di priorità e modalità attuative fissati con 
propri provvedimenti, inviandone gli elenchi per presa 
d’atto al Dipartimento della protezione civile. 

 5. I contributi di cui al comma 4 sono riconosciuti 
solo nella parte eventualmente non coperta da polizze 
assicurative e, nel caso di misure riconosciute ai sensi 
dell’art. 25, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, possono costituire anticipazioni sul-
le medesime, nonché su eventuali future provvidenze a 
qualunque titolo previste. 

 6. La modulistica predisposta dal Dipartimento della 
protezione civile ed allegata alla presente ordinanza per le 
finalità di cui al comma 3 può essere utilizzata anche per 
la ricognizione da effettuare con riferimento all’art. 25, 
comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1. Detta ricognizione dei danni, che non costitu-
isce riconoscimento automatico dei finanziamenti finaliz-
zati al ristoro dei medesimi pregiudizi, è inviata al Dipar-
timento della protezione civile, entro sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione della presente ordinanza.   

  Art. 5.
      Ricognizione fabbisogni patrimonio pubblico    

     1. I commissari delegati eseguono, altresì, la ricogni-
zione dei fabbisogni per il ripristino, ove non ancora ef-
fettuato, delle strutture e delle infrastrutture pubbliche, di 
cui alla lettera   e)  , dell’art. 25, comma 2, del decreto legi-
slativo 2 gennaio 2018, n. 1, danneggiate dagli eventi ca-
lamitosi di cui in premessa. Detta ricognizione dei danni, 
effettuata attraverso la modulistica allegata, non costitui-
sce riconoscimento automatico dei finanziamenti finaliz-
zati al ristoro dei medesimi pregiudizi, ed è inviata al Di-
partimento della protezione civile entro centoventi giorni 
dalla data di pubblicazione della presente ordinanza.   

  Art. 6.
      Gestione dei materiali    

     1. In attuazione del piano di cui all’art. 1, comma 3, 
i materiali litoidi e vegetali rimossi dal demanio idrico, 
compreso il demanio lacuale, per interventi diretti ad eli-
minare situazioni di pericolo e per il ripristino dell’offi-
ciosità dei corsi d’acqua, possono essere ceduti, previo 
nulla osta dell’autorità competente e senza oneri, al co-
mune territorialmente competente per interventi pub-
blici di ripristino conseguenti alla situazione generata 
dall’evento, in deroga all’art. 13 del decreto legislativo 
12 luglio 1993, n. 275. Previo nulla osta dell’autorità 
competente, inoltre, i materiali litoidi e vegetali possono 
essere ceduti, a compensazione degli oneri di trasporto 
e di opere, ai realizzatori degli interventi stessi, oppure 
può essere prevista la compensazione, nel rapporto con 
gli appaltatori, in relazione ai costi delle attività inerenti 
alla sistemazione dei tronchi fluviali con il valore del ma-
teriale estratto riutilizzabile, da valutarsi, in relazione ai 
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costi delle attività svolte per l’esecuzione dei lavori, sulla 
base dei canoni demaniali vigenti. Per i materiali litoidi e 
vegetali asportati, il RUP assicura ai soggetti attuatori ed 
ai commissari delegati la corretta valutazione del valore 
assunto nonché dei quantitativi e della tipologia del ma-
teriale da asportare, oltre che la corretta contabilizzazione 
dei relativi volumi. La cessione del materiale litoide può 
essere effettuata a titolo gratuito anche a favore di enti 
locali diversi dal comune. 

 2. Ai materiali litoidi e vegetali rimossi per interventi 
diretti a prevenire situazioni di pericolo e per il ripristino 
dell’officiosità dei corsi d’acqua e della viabilità non si 
applicano le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120, le quali trovano 
applicazione ai siti che, al momento degli eventi calami-
tosi in rassegna, erano soggetti a procedure di bonifica 
ai sensi del titolo V della parte IV del decreto legislati-
vo n. 152 del 2006 già oggetto di valutazione da parte 
della regione o del Ministero dell’ambiente della sicurez-
za energetica. I litoidi che insistono in tali siti inquinati 
possono essere ceduti ai sensi del comma 1 qualora non 
presentino concentrazioni di inquinanti superiori ai limiti 
di cui alla colonna A ovvero alla colonna B, tabella 1, al-
legato 5, al titolo V della parte IV del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, in relazione alla destinazione d’uso del 
sito che andrà ad ospitare il materiale litoide. 

 3. I commissari delegati o i soggetti attuatori, ove ne-
cessario, possono individuare appositi siti di deposito 
temporaneo ove depositare i fanghi, i detriti e i materiali, 
ivi compresi quelli provenienti dagli immobili alluvio-
nati, anche vegetali, derivanti dagli eventi di cui in pre-
messa, definendo d’accordo con gli enti ordinariamente 
competenti, le modalità per il loro successivo recupero 
ovvero smaltimento in impianti autorizzati, anche con 
oneri a carico delle risorse di cui all’art. 14. 

 4. Alla raccolta e al trasporto dei materiali di cui al 
comma 3 si può provvedere ai sensi dell’art. 183, com-
ma 1, lettera   n)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, con le modalità e avvalendosi delle deroghe di cui 
all’art. 3 della presente ordinanza. I predetti materiali, se 
considerati rifiuti, dovranno essere gestiti fin dalla pro-
duzione/prelievo, individuandone per ognuno il proprio 
codice EER. Tale codice seguirà il rifiuto sia in fase di 
raccolta e trasporto, sia nella fase di conferimento agli im-
pianti ricettori, fermo restando, ove applicabile, l’avvio a 
recupero delle frazioni utilmente separabili, in particolare 
dei Rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE), pile ed accumulatori, dei rifiuti ingombranti. 

 5. Al fine di ridurre i rischi per l’ambiente potenzial-
mente derivanti dalla prolungata permanenza dei rifiuti 
nei siti di deposito temporaneo, i commissari delegati o 
i soggetti attuatori, con le modalità e avvalendosi delle 
deroghe di cui all’art. 3 della presente ordinanza, possono 
autorizzare i gestori delle discariche individuate per rice-
vere e smaltire i materiali non recuperabili di cui al se-
condo periodo, comma 4, del presente articolo, per i quali 
è escluso l’obbligo di pretrattamento di cui all’art. 7 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, anche in dero-
ga ai codici CER riportati nel provvedimento autorizzati-
vo rilasciato dalla rispettiva provincia, a condizione che 

i rispettivi direttori tecnici li ritengano compatibili con le 
caratteristiche tecniche della discarica. L’ARPA Abruzzo, 
l’ARPA Basilicata, l’ARPA Molise e l’ARPA Puglia for-
niranno supporto, per quanto di competenza, per la cor-
retta attuazione di quanto previsto dal presente articolo.   

  Art. 7.

      Procedure di approvazione dei progetti    

     1. I commissari delegati ed i soggetti attuatori dai me-
desimi individuati, provvedono all’approvazione dei pro-
getti ricorrendo, ove necessario, alla conferenza di servizi 
da indire entro sette giorni dalla disponibilità dei progetti 
e da concludersi entro quindici giorni dalla convocazio-
ne. Qualora alla conferenza di servizi il rappresentante 
di un’amministrazione o soggetto invitato sia risultato 
assente o, comunque, non dotato di adeguato potere di 
rappresentanza, la conferenza delibera prescindendo dal-
la sua presenza e dalla adeguatezza dei poteri di rappre-
sentanza dei soggetti intervenuti. Il dissenso manifestato 
in sede di conferenza di servizi deve essere motivato e 
recare, a pena di inammissibilità, le specifiche indicazioni 
progettuali necessarie al fine dell’assenso. 

 2. L’approvazione dei progetti di cui al presente artico-
lo da parte dei soggetti di cui al comma 1 costituisce, ove 
occorra, variante agli strumenti urbanistici del comune 
interessato alla realizzazione delle opere o all’imposizio-
ne dell’area di rispetto e comporta vincolo preordinato 
all’esproprio e dichiarazione di pubblica utilità delle ope-
re e urgenza e indifferibilità dei relativi lavori. 

 3. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, i pareri, 
visti e nulla-osta relativi agli interventi, che si dovessero 
rendere necessari, anche successivamente alla conferenza 
di servizi di cui al comma 1, devono essere resi dalle am-
ministrazioni entro sette giorni dalla richiesta e, qualora 
entro tale termine non siano resi, si intendono acquisiti 
con esito positivo. 

 4. Per i progetti di interventi e di opere per cui sono 
previste dalla normativa vigente le procedure in materia 
di valutazione di impatto ambientale, ovvero per progetti 
relativi ad opere incidenti su beni sottoposti a tutela ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le 
relative procedure devono essere concluse, in deroga alle 
vigenti disposizioni, entro il termine massimo di trenta 
giorni dalla attivazione, comprensivo della fase di con-
sultazione del pubblico, ove prevista, non inferiore a sette 
giorni. Nei casi di motivato dissenso espresso, in sede di 
conferenza di servizi, dalle amministrazioni preposte alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, alla tutela 
dei beni culturali o alla tutela della salute e della pub-
blica incolumità, la decisione - in deroga alla procedura 
prevista dall’art. 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 - è rimessa, quando l’amministrazione dissenziente 
è un’amministrazione statale, all’ordine del giorno della 
prima riunione in programma del Consiglio dei ministri, 
ovvero, negli altri casi, al Capo del Dipartimento della 
protezione civile, che si esprime entro sette giorni.   
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  Art. 8.
      Impiego del volontariato organizzato

di protezione civile    

     1. Per l’impiego delle organizzazioni di volontaria-
to organizzato di protezione civile iscritte negli elenchi 
territoriali delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Molise e 
Puglia, nelle attività previste dall’art. 1 si applicano i be-
nefici previsti dagli articoli 39 e 40 del decreto legislativo 
n. 1 del 2018, nel limite delle risorse disponibili di cui 
all’art. 14. I commissari delegati provvedono all’istrut-
toria delle relative istanze di rimborso, nel rispetto delle 
disposizioni contenute nella direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri 24 febbraio 2020, ai fini della suc-
cessiva rendicontazione al Dipartimento della protezione 
civile in conformità a quanto previsto dall’art. 1.   

  Art. 9.
      Sospensione dei mutui    

     1. In ragione del grave disagio socioeconomico deri-
vante dall’evento in premessa, detto evento costituisce 
causa di forza maggiore ai sensi e per gli effetti di cui 
all’art. 1218 del codice civile. I soggetti titolari di mutui 
relativi agli edifici sgomberati o danneggiati, ovvero alla 
gestione di attività di natura commerciale ed economica, 
anche agricola, svolte nei medesimi edifici, previa pre-
sentazione di autocertificazione del danno subito, resa ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 e successive modificazioni ed inte-
grazioni, hanno diritto di chiedere agli istituti di credito 
e bancari, fino all’agibilità o all’abitabilità del predetto 
immobile e comunque non oltre la data di cessazione del-
lo stato di emergenza, una sospensione delle rate dei me-
desimi mutui, optando tra la sospensione dell’intera rata e 
quella della sola quota capitale. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente ordinanza, le banche e gli intermediari fi-
nanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso 
esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, 
della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, in-
dicando tempi di rimborso e costi dei pagamenti sospesi 
calcolati in base a quanto previsto dall’Accordo 18 di-
cembre 2009 tra l’ABI e le Associazioni dei consumatori 
in tema di sospensione dei pagamenti, nonché il termine, 
non inferiore a trenta giorni, per l’esercizio della facoltà 
di sospensione. Qualora la banca o l’intermediario finan-
ziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i 
contenuti prescritti, sono sospese fino al 9 aprile 2027, 
senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scaden-
za entro tale data.   

  Art. 10.
      Relazioni del Commissario delegato    

     1. I commissari delegati trasmettono, con cadenza tri-
mestrale, a partire dalla data di approvazione del piano di 
cui all’art. 1, comma 3, al Dipartimento della protezione 
civile una relazione inerente alle attività espletate ai sensi 
della presente ordinanza contenente, per ogni misura in-
serita nel piano degli interventi e nelle eventuali succes-

sive rimodulazioni approvate: lo stato di attuazione e la 
previsione di ultimazione - con motivazione degli even-
tuali ritardi e criticità - nonché l’avanzamento della rela-
tiva erogazione a favore dei soggetti attuatori. La medesi-
ma relazione, ove siano trascorsi trenta giorni dall’ultima 
trasmissione, deve essere presentata contestualmente alla 
eventuale proposta di rimodulazione del piano degli inter-
venti di cui all’art. 1, commi 5 e 6. La relazione contiene 
altresì l’informativa sullo stato di avanzamento dei piani 
di cui all’art. 16. 

 2. Entro quarantacinque giorni dalla scadenza del ter-
mine di vigenza dello stato di emergenza, i commissari 
delegati inviano al Dipartimento della protezione civile 
una relazione sullo stato di attuazione delle stesse, con il 
dettaglio, per ogni intervento, dello stato di avanzamento 
fisico e della spesa nonché del termine previsto dei lavori. 

 3. Laddove si intenda procedere alla richiesta di proro-
ga dello stato di emergenza, nella relazione di cui al com-
ma 2 devono essere riportate le previsioni di ultimazione 
degli interventi nonché le motivazioni che ne hanno im-
pedito la conclusione entro lo stato di vigenza dell’emer-
genza e l’eventuale ulteriore necessità di avvalersi delle 
deroghe di cui all’art. 3, con esplicitazione di quelle an-
cora ritenute necessarie. 

 3. Laddove non si ritenga di dover procedere alla ri-
chiesta di proroga dello stato di emergenza, la relazione 
di cui al comma 2 deve contenere gli elementi necessari 
alla predisposizione dell’ordinanza di cui all’art. 26 del 
decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018. 

 4. Alla definitiva scadenza dello stato di emergenza i 
commissari delegati inviano al Dipartimento della prote-
zione civile e ai soggetti eventualmente subentranti per 
il prosieguo in ordinario delle attività emergenziali, una 
relazione conclusiva circa lo stato di attuazione del piano 
degli interventi.   

  Art. 11.
      Oneri per prestazioni di lavoro straordinario    

     1. I commissari delegati operano una ricognizione de-
gli oneri riferiti alle prestazioni di lavoro straordinario 
prestate dal personale non dirigenziale delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, direttamente impegna-
to nelle attività di assistenza e soccorso alla popolazione 
o nelle attività connesse all’emergenza. Detta ricogni-
zione è effettuata sulla base delle prestazioni di lavoro 
straordinario effettivamente rese, oltre i limiti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, dal personale non dirigenziale del-
le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per i primi 
centottanta giorni a decorrere dalla data degli eventi in 
rassegna. I medesimi commissari provvedono al relativo 
ristoro, entro il limite massimo di cinquanta ore mensili 
   pro-capite   . Al personale titolare di posizione organizzati-
va o percettore di indennità omnicomprensiva è possibile 
riconoscere in alternativa quanto previsto al comma 2, in 
base alla valutazione della pubblica amministrazione da 
cui dipende il personale sulla migliore condizione appli-
cabile tra le disposizioni di cui al presente comma e quel-
le indicate al medesimo comma 2. 
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 2. Ai titolari di incarichi dirigenziali e di posizione 
organizzativa o percettori di indennità omnicompren-
siva delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
direttamente impegnati nelle attività connesse all’emer-
genza, anche in deroga agli articoli 24 e 45 del decreto le-
gislativo n. 165/2001, è riconosciuta una indennità men-
sile pari al 30% della retribuzione mensile di posizione 
e/o di rischio prevista dai rispettivi ordinamenti, ovvero 
pari al 15% della retribuzione mensile complessiva ove i 
contratti di riferimento non contemplino la retribuzione 
di posizione, commisurata ai giorni di effettivo impiego, 
per i primi centottanta giorni a decorrere dalla data degli 
eventi in rassegna, in deroga alla contrattazione collettiva 
nazionale di comparto. 

 3. Gli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 e 2 
sono posti a carico delle risorse stanziate per l’emergenza 
e a tal fine, nei piani degli interventi di cui all’art. 1, sono 
quantificate le somme necessarie e le modalità per l’indi-
viduazione preventiva dei soggetti beneficiari. 

 4. Con propri provvedimenti i commissari delegati 
possono autorizzare, su motivata richiesta, la prosecuzio-
ne delle misure di cui ai commi 1 e 2 anche oltre il ter-
mine dei primi centottanta giorni e fino al termine dello 
stato di emergenza, rimodulando, anche in progressiva 
riduzione, i limiti ivi previsti, con propri provvedimenti 
nei quali sono individuati gli enti autorizzati e i relativi 
contingenti, e comunque nei limiti delle risorse assegnate 
nella delibera del Consiglio dei ministri di dichiarazione 
dello stato di emergenza in rassegna.   

  Art. 12.
      Disposizioni per garantire l’operatività del personale 

del Dipartimento della protezione civile    

      1. Al personale non dirigenziale, civile e militare, in 
servizio presso il Dipartimento della protezione civile di-
rettamente impegnato nelle attività connesse al contesto 
emergenziale in rassegna, in deroga alla contrattazione 
collettiva nazionale di comparto e fermo restando il divie-
to di cumulo con compensi analoghi eventualmente già 
previsti dai rispettivi ordinamenti, è riconosciuta:  

   a)   per l’impiego sul territorio colpito nel periodo di 
vigenza dello stato di emergenza, una speciale indennità 
omnicomprensiva, con la sola esclusione del trattamento 
di missione, forfettariamente parametrata, su base mensi-
le, a trecento ore di straordinario festivo e notturno, com-
misurata ai giorni di effettivo impiego, nel limite massi-
mo complessivo di spesa di euro 120.000,00 mensili. 

   b)   per l’impiego in sede nel periodo di vigenza dello 
stato di emergenza, il compenso per prestazioni di lavoro 
straordinario effettivamente rese, oltre i limiti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, entro il limite massimo di cinquan-
ta ore mensili    pro-capite    e nel limite massimo complessi-
vo di spesa di euro 210.000,00 mensili. 

 2. Per le medesime finalità dui cui al comma 1, ai ti-
tolari di incarichi dirigenziali in servizio presso il Dipar-
timento della protezione civile direttamente impegnati 
nelle attività connesse al contesto emergenziale in rasse-
gna, in deroga agli articoli 24 e 45 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, alla contrattazione collettiva nazionale 

del comparto di appartenenza ovvero dei rispettivi ordi-
namenti, è riconosciuta, per il periodo di vigenza dello 
stato di emergenza, una indennità mensile pari al 30% 
della retribuzione mensile di posizione e/o di rischio pre-
vista dai rispettivi ordinamenti, commisurata ai giorni 
di effettivo impiego, nel limite massimo complessivo di 
spesa di euro 40.000,00 mensili. 

 3. In relazione alle particolari condizioni di prolunga-
to e gravoso impegno in ragione delle maggiori esigenze 
connesse al contesto emergenziale in rassegna, il Diparti-
mento della protezione civile è autorizzato ad estendere, 
per il periodo di vigenza dello stato di emergenza, al per-
sonale non dirigenziale delle Forze armate e delle Forze 
di polizia in servizio presso il predetto Dipartimento in 
posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai 
rispettivi ordinamenti, ferma restando la dichiarata cu-
mulabilità con l’indennità FESI (Fondo per l’efficienza 
dei servizi istituzionali) di cui ai richiamati ordinamenti 
e, comunque, la non cumulabilità con analoghi compensi 
previsti da altre ordinanze di protezione civile, il compen-
so di cui all’art. 7 del CCNI della PCM del 28 dicembre 
2023 a carico delle risorse finanziarie rese disponibili per 
la situazione di emergenza in essere, nel limite massimo 
di euro 35.000 mensili e, comunque, non cumulabili con 
analoghi compensi previsti. 

 4. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui 
all’art. 3, comma 7, del decreto-legge 28 gennaio 2014, 
n. 4, convertito con modificazioni dalla legge del 29 mar-
zo 2014, n. 50 e confermate dall’art. 1, comma 590, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, già previste dall’art. 5, 
comma 1, dell’O.P.C.M. n. 3967/2011 e dall’art. 17, com-
ma 1, dell’O.P.C.M. n. 3721/2008, si provvede a carico 
delle risorse finanziarie rese disponibili per la situazione 
di emergenza in essere. 

 5. Al personale non dirigenziale in servizio presso il 
Dipartimento della protezione civile, impegnato negli 
ambiti regionali di cui alla presente ordinanza, per le tra-
sferte di durata superiore a dodici ore, in deroga a quanto 
disposto dall’art. 81, comma 1, lettera   c)   del CCNL della 
PCM 2016-2018 sottoscritto il 7 ottobre 2022, compete 
il rimborso della spesa complessiva sostenuta per i pasti, 
anche a fronte di unica fruizione giornaliera. 

 6. Al personale dirigenziale in servizio presso il Dipar-
timento della protezione civile, impegnato negli ambiti 
regionali di cui alla presente ordinanza, per le trasferte di 
durata superiore a dodici ore, in deroga a quanto disposto 
dall’art. 64, comma 4, del CCNL della PCM 2002-2005 
sottoscritto il 13 aprile 2006, compete il rimborso della 
spesa complessiva sostenuta per i pasti, anche a fronte di 
unica fruizione giornaliera. 

 7. Il Dipartimento della protezione civile è autorizzato 
a provvedere direttamente agli oneri derivanti dall’attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, trat-
tenendo in via preliminare quanto necessario alla relativa 
copertura a carico delle risorse finanziarie rese disponibili 
per la situazione di emergenza in essere, in parti uguali 
rispetto agli stanziamenti stabiliti per ciascuna regione.   
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  Art. 13.
      Collaudi    

     1. Per il collaudo degli interventi di cui all’art. 25, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 1/2018, previsti dal piano 
approvato in virtù dell’art. 1, ove ne ricorrano le condi-
zioni di legge, si provvede con commissioni di collaudo 
nominate dai soggetti attuatori che richiedono al commis-
sario delegato ed al Dipartimento della protezione civile 
la designazione di un proprio rappresentante, anche con 
funzione di presidente, a valere sugli stanziamenti di cui 
all’art. 14. 

 2. Agli oneri derivanti dal precedente comma si prov-
vede, con riferimento ai componenti dipendenti pubblici 
della stazione appaltante nell’ambito di quanto previsto 
dall’art. 45, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36 e per i dipendenti pubblici componenti del-
le altre amministrazioni ai sensi dell’art. 29 dell’allegato 
II.14 del medesimo decreto legislativo n. 36/2023. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 14.
      Copertura finanziaria    

     1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle inizia-
tive d’urgenza di cui alla presente ordinanza, fatta ecce-
zione per quelli derivanti dagli interventi di ripristino di 
cui all’art. 18, si provvede a valere sulle risorse finanzia-
rie stanziate dalla delibera del Consiglio dei ministri del 
9 aprile 2026 citata in premessa. 

 2. Per la realizzazione degli interventi previsti nella 
presente ordinanza, è autorizzata l’apertura di apposite 
contabilità speciali intestate ai commissari delegati o al 
soggetto responsabile del coordinamento delle attività di 
cui all’art. 1, comma 2. 

 3. Le regioni sono autorizzate a trasferire sulle contabi-
lità speciale di cui al comma 2 eventuali ulteriori risorse 
finanziarie finalizzate al superamento del contesto emer-
genziale di cui in premessa. 

 4. Con successive ordinanze, si provvede a identificare 
la provenienza delle risorse aggiuntive di cui al comma 3 
ed il relativo ammontare nonché le modalità di trasferi-
mento di eventuali ulteriori risorse statali rese disponibili 
con dedicate disposizioni normative. 

 5. I commissari delegati ovvero i soggetti attuatori 
eventualmente individuati sono tenuti a rendicontare ai 
sensi dell’art. 27, comma 4, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1.   

  Art. 15.
      Supporto tecnico e amministrativo agli enti locali    

     1. Al fine della realizzazione delle attività tecniche ne-
cessarie per gli interventi di cui alla presente ordinanza, 
gli enti locali possono operare in forma anche associata. 

 2. Agli oneri straordinari derivanti dalle attività di cui 
al precedente comma si provvede ai sensi dell’art. 14. 

 3. Ai medesimi fini, i commissari delegati possono sti-
pulare convenzioni con istituzioni ed enti pubblici dotati 
di adeguate professionalità tecniche, inclusi i soggetti di 
cui all’art. 13, comma 2  -bis  , del decreto legislativo n. 1 
del 2018, nei limiti di euro 100.000 per ciascuna regione, 
fino alla scadenza dello stato di emergenza, a valere sulle 
risorse dell’art. 14.   

  Art. 16.
      Piano della movimentazione dei sedimenti    

     1. Nelle more dell’attuazione del Piano gestione dei 
sedimenti, di cui all’art. 117 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, così come modificato dall’art. 51, 
comma 10, della legge 28 dicembre 2015, n. 221, le 
Autorità di bacino distrettuali competenti, in raccordo 
con le regioni interessate redigono e approvano, entro 
novanta giorni dalla pubblicazione della presente ordi-
nanza, piani preliminari speditivi per i bacini idrografici 
interessati dagli eccezionali eventi di dissesto idrogeo-
logico e dì erosione costiera, finalizzati alla definizio-
ne di uno strumento gestionale, di programmazione e 
di attuazione dei necessari interventi urgenti ivi inclusi 
quelli di movimentazione dei sedimenti. 

 2. Gli interventi di cui al precedente comma sono volti 
a favorire, nell’ambito dei bacini interessati, l’evoluzio-
ne del corso d’acqua verso configurazioni morfologiche 
di equilibrio dinamico e valore ecologico, compatibil-
mente con le esigenze urgenti di riduzione del rischio 
idraulico, nonché di ripascimento delle coste interessa-
te, anche al fine di ridurre e mitigare il rischio di erosio-
ne costiera lungo l’unità fisiografica costiera afferente. 
A tal fine i piani speditivi sono corredati dagli indirizzi 
per la progettazione degli interventi di gestione dei se-
dimenti degli alvei dei corsi d’acqua che comprendono 
altresì le indicazioni per l’effettuazione degli studi ivi 
inclusi quelli di carattere idraulico ed idrodinamico e 
per la caratterizzazione granulometrica, fisico-chimica 
ed ecotossicologica dei sedimenti fluviali ed eventual-
mente dei tratti costieri interessati onde valutarne la 
compatibilità. 

 3. Il piano speditivo potrà contenere, laddove neces-
sario, anche elementi per la gestione del dragaggio dei 
sedimenti in esubero presenti nei bacini portuali e marini 
in genere. 

 4. I commissari delegati provvedono all’attuazione 
del piano speditivo di cui al comma 1 e procedono alla 
valutazione della compatibilità con i siti riceventi, avva-
lendosi delle ARPA competenti, previa caratterizzazione 
granulometrica fisico-chimica ed ecotossicologica dei se-
dimenti fluviali e/o marittimi. 

 5. Sino all’approvazione del piano speditivo di cui al 
comma 1, limitatamente ai bacini idrografici interessati 
dagli eccezionali eventi alluvionali e di erosione costie-
ra, i soggetti attuatori di cui all’art. 1, d’intesa con le 
autorità di bacino di riferimento e con le regioni interes-
sate, sono autorizzati ad eseguire interventi urgenti di 
compensazione dei sedimenti volti a favorire l’evoluzio-
ne del corso d’acqua verso configurazioni morfologiche 
di equilibrio dinamico compatibilmente con le esigenze 
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di riduzione del rischio idraulico e di erosione costiera. 
La valutazione della compatibilità con i siti riceventi è 
svolta mediante la sola caratterizzazione dei sedimenti, 
del sito di prestito e di quello di deposito, con il supporto 
delle ARPA competenti secondo quanto previsto al com-
ma 4. In ragione dell’emergenza, per l’attuazione degli 
interventi di cui al presente comma, i soggetti attuatori 
possono avvalersi delle analisi di caratterizzazione, per i 
soli siti riceventi, eventualmente esistenti, la cui validità 
sia cessata entro e non oltre sei mesi antecedenti all’or-
dinanza. Ai fini delle nuove caratterizzazioni, in deroga 
alle disposizioni vigenti, si attuano «misure semplifica-
te» definite dalle ARPA competenti. 

 6. Nelle more dell’approvazione del piano regionale 
delle attività estrattive, è consentito temporaneamen-
te e comunque nella vigenza dello stato di emergenza, 
in deroga alle disposizioni vigenti in materia di attività 
estrattive, ed in particolare quelle di cui al regio decreto 
29 luglio 1927, n. 1443 e delle conseguenti disposizioni 
normative regionali in materia, il prelievo di materiali la-
pidei necessari alla realizzazione di interventi urgenti di 
protezione civile di ripascimento e ricarica degli arenili, 
comprese le opere di difesa costiera. 

 7. Gli interventi di ripascimento degli arenili, di cui al 
comma 6, realizzati anche mediante il recupero dei se-
dimenti in esubero dai bacini portuali, marini e fluviali, 
sono subordinati alla verifica di compatibilità ambientale 
condotta con il supporto delle ARPA. Tali interventi sono 
attuati in raccordo con l’Autorità di bacino distrettuale, 
l’Autorità idraulica comunque denominata, l’Agenzia del 
demanio, il Corpo delle capitanerie di porto - Guardia co-
stiera e, se in aree protette, mediante i relativi enti parco 
e la struttura regionale competente in materia di tutela del 
patrimonio naturale, dei parchi e delle aree naturali pro-
tette, mediante la verbalizzazione di apposito sopralluogo 
congiunto che sostituisce a tutti gli effetti la conferenza 
dei servizi ed ha valore sostitutivo di qualsiasi parere e 
autorizzazione necessaria in materia. Nelle aree portuali 
il verbale dovrà prevedere anche il raccordo con l’Autori-
tà portuale di sistema.   

  Art. 17.

      Disposizioni finalizzate a garantire la piena operatività 
delle funzioni di coordinamento della gestione 
emergenziale    

     1. Al fine di consentire la piena operatività e capaci-
tà di risposta nel contrasto dell’emergenza in rassegna, 
i commissari delegati, di cui all’art. 1, comma 1, sono 
autorizzati ad avvalersi ciascuno di un massimo di due 
unità di personale munito delle necessarie competenze, 
connesse alla natura delle attività emergenziali, da repe-
rire, per la durata dello stato di emergenza, mediante il 
ricorso a incarichi individuali ai sensi dell’art. 7, com-
ma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e a 
contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre 
forme di lavoro flessibile, anche attingendo a graduatorie 
concorsuali vigenti di amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del citato decreto n. 165 del 2001. 

 2. I commissari delegati provvedono al reperimento 
del personale di cui al comma 1 avvalendosi della ri-
spettiva regione che provvederà ad assegnarlo alla Dire-
zione competente in materia di protezione civile al fine 
di assicurare la piena operatività delle funzioni e in con-
siderazione della necessaria integrazione con le attività 
dalla stessa esercitata in più ambiti territoriali per i quali 
è stato dichiarato lo stato di emergenza. 

 3. I relativi oneri assunti da ciascuna regione verranno 
rimborsati dal commissario delegato alla regione a fron-
te della rendicontazione delle spese. Gli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente articolo, pari a 100.000 euro 
per ciascuna regione, sono posti a carico delle risorse 
stanziate per ciascuna emergenza, eventualmente inte-
grabili in relazione ad una eventuale proroga dello sta-
to di emergenza, con le rimodulazioni del Piano degli 
interventi da parte dei commissari delegati, nell’ambito 
delle risorse stanziate per ciascuna emergenza, per le 
due unità indicate dal comma 1.   

  Art. 18.

      Disposizioni finalizzate al ripristino
del Viadotto Trigno    

     1. Il Commissario delegato per la Regione Molise può 
avvalersi di Anas S.p.a. in qualità di soggetto attuatore per 
la realizzazione degli interventi di ripristino del Viadotto 
Trigno, ubicato al km 526+200 della S.S. 16, nel Comune 
di Montenero di Bisaccia, in Provincia di Campobasso, 
danneggiato dagli eventi in premessa, con utilizzo delle 
deroghe di cui all’art. 3 della presente ordinanza. 

 2. Gli oneri derivanti dall’intervento di ripristino di cui 
al presente articolo, pari a complessivi 20 milioni di euro, 
sono posti a carico del bilancio di Anas S.p.a. 

 3. Anas S.p.a. relaziona al Dipartimento della protezio-
ne civile e al commissario delegato per la Regione Moli-
se, con cadenza trimestrale, sulle attività espletate ai sensi 
del presente articolo. 

 La presente ordinanza, immediatamente esecutiva, 
sarà pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 4 maggio 2026 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati tecnici alla presente ordinanza sono consultabili sul 
sito istituzionale del Dipartimento della protezione civile (www.prote-
zionecivile.it), al seguente link: https://www.protezionecivile.gov.it/it/
dipartimento/amministrazione-trasparente/provvedimenti-normativi    

  26A02340  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

  DELIBERA  29 gennaio 2026 .

      Programma statistico nazionale 2023-2025 - Aggior-
namento 2025 (articolo 13, comma 3, decreto legislativo 
n. 322/1989).     (Delibera n. 8/2026).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE
NELLA SEDUTA DEL 29 GENNAIO 2026 

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «Attri-
buzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e istituzione del Comitato 
dei ministri per la programmazione economica» e, in par-
ticolare, l’art. 16, concernente la costituzione e le attri-
buzioni del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica, di seguito CIPE, nonché le successive 
disposizioni legislative relative al Comitato, ed in parti-
colare il decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante 
«Misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla 
direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell’aria e proroga del 
termine di cui all’art. 48, commi 11 e 13, del decreto-leg-
ge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229», il quale all’art. 1  -
bis  , inserito nella legge di conversione 12 dicembre 2019, 
n. 141, ha previsto che dal 1° gennaio 2021, per «raffor-
zare il coordinamento delle politiche pubbliche in vista 
del perseguimento degli obiettivi in materia di sviluppo 
sostenibile indicati» dall’Agenda ONU 2030, il CIPE 
assuma «la denominazione di Comitato interministeriale 
per la programmazione economica e lo sviluppo sosteni-
bile», di seguito CIPESS, e che «a decorrere dalla mede-
sima data, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in ogni 
altra disposizione vigente, qualunque richiamo al CIPE 
deve intendersi riferito al CIPESS»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», e successive modifica-
zioni, e in particolare, l’art. 5, comma 2; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e, in particolare, l’art. 20, re-
lativo all’organizzazione e ai compiti del Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, di seguito DIPE; 

 Visto l’art. 117 della Costituzione secondo cui «La po-
testà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel 
rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazio-
nali. Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti ma-
terie: (  omissis  )   r)   pesi, misure e determinazione del tem-

po; coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; 
opere dell’ingegno; (  omissis  )»; 

  Visto il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
e successive modificazioni, recante «Norme sul Sistema 
statistico nazionale, di seguito SISTAN, e sulla riorga-
nizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, di seguito 
ISTAT, ai sensi dell’art. 24 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400», e in particolare:  

 l’art. 7, comma 1, secondo cui, tra l’altro, «è fatto 
obbligo a tutte le amministrazioni, enti e organismi pub-
blici di fornire tutti i dati che vengano loro richiesti per le 
rilevazioni previste dal Programma statistico nazionale. 
Sono sottoposti al medesimo obbligo i soggetti privati per 
le rilevazioni, rientranti nel Programma stesso, individua-
te ai sensi dell’art. 13»; 

 l’art. 13, commi 2, 3 e 4 i quali prevedono, rispetti-
vamente, che: «il Programma statistico nazionale ha du-
rata triennale e viene tenuto aggiornato»; «il Programma 
statistico nazionale è predisposto dall’ISTAT, sottoposto 
al parere della commissione per la garanzia dell’informa-
zione statistica di cui all’art. 12 ed approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del 
CIPE»; «gli aggiornamenti del Programma statistico na-
zionale sono predisposti e approvati con la stessa proce-
dura di cui al comma 3»; 

 Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano 
ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato - città ed autonomie locali»; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamen-
to generale sulla protezione dei dati); 

 Visto il decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, 
recante «Disposizioni per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga 
la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla prote-
zione dei dati)»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e 
successive modificazioni, recante «Codice in materia di 
protezione dei dati personali, recante disposizioni per 
l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamen-
to (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consi-
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glio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE» e, in particolare, l’allegato A.3; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 no-
vembre 2025, di approvazione del Programma statistico 
nazionale e degli altri atti di programmazione della sta-
tistica ufficiale 2023-2025 - Aggiornamento 2024-2025, 
pubblicato in   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 296 
del 22 dicembre 2025; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
31 ottobre 2022, con il quale il senatore Alessandro Mo-
relli è stato nominato Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 novembre 2022, con il quale il senatore Alessandro 
Morelli è stato nominato Segretario del CIPESS, e gli è 
stata assegnata, tra le altre, la delega ad esercitare le fun-
zioni spettanti al Presidente del Consiglio dei ministri in 
materia di coordinamento della politica economica e di 
programmazione e monitoraggio degli investimenti pub-
blici, compresi quelli orientati al perseguimento dello svi-
luppo sostenibile, nonché quelli in regime di partenariato 
pubblico-privato; 

 Vista la nota 28 novembre 2025, prot. ISTAT 
n. 2565492, acquisita con prot. DIPE 13035-A di pari 
data, con cui il Presidente dell’ISTAT ha chiesto di va-
lutare l’opportunità di mettere all’ordine del giorno dei 
lavori del Comitato, per la prima data utile, l’approvazio-
ne Programma statistico nazionale 2023-2025 - Aggior-
namento 2025, trasmettendo la relativa documentazione 
istruttoria; 

  Visti, con riferimento al Programma statistico naziona-
le 2023-2025 - Aggiornamento 2025, i pareri favorevoli 
rilasciati rispettivamente:  

 dal Comitato di indirizzo e coordinamento dell’in-
formazione statistica (COMSTAT) in data 25 novembre 
2024, all’interno del quale lo stesso COMSTAT dà man-
dato all’ISTAT «di apportare le integrazioni e le modifi-
che ... necessarie al fine di dare attuazione a sopravve-
nute modificazioni normative ovvero al fine di recepire 
eventuali rilevi ed osservazioni formulati dagli organismi 
competenti ad esprimere il proprio parere sullo schema di 
PSN approvato»; 

 dalla Conferenza unificata la quale nella seduta del 
27 marzo 2025, facendo proprio il «Parere sul Program-
ma statistico nazionale triennio 2023-2025 - Aggiorna-
mento 2025» espresso in pari data dalla Conferenza delle 
regioni e delle province autonome, dall’Associazione na-
zionale comuni d’Italia e dall’Unione province d’Italia, 
con proprio parere 33/CU ha ribadito «… quanto già evi-
denziato in precedenti pareri, ovvero che la complessità 
dei passaggi previsti dalla normativa vigente determina 
un allungamento dei tempi di approvazione, i quali ri-
sultano decisamente inadeguati rispetto agli obiettivi di 
programmazione» comportando «la necessità di un inter-
vento strutturale, anche di tipo normativo», da cui discen-
de un evidente disallineamento tra la funzione «program-
matoria» e quella «autorizzatoria» del Programma stesso, 

nonché la necessità di un aggiornamento delle tassonomie 
e delle classificazioni adottate in ambito di rilevazione 
dei dati statistici; 

 dalla Commissione per la garanzia della quali-
tà dell’informazione statistica (COGIS) la quale, nel-
la seduta dell’8 aprile 2025, ha, tra l’altro, evidenziato 
la necessità di motivare in modo più chiaro i criteri di 
selezione dei singoli lavori e i principi di attribuzione o 
meno dell’obbligo di risposta, al fine di rendere più og-
gettivo e meglio intellegibile il processo di approvazione 
dei lavori inseriti nel Programma e nei successivi atti di 
aggiornamento, fornendo una migliore comprensione del 
Programma stesso e chiarendo la linea d’azione adottata 
nella produzione dell’informazione statistica ufficiale; 

 dal Garante per la protezione dei dati personali il 
quale, nella seduta del 9 ottobre 2025, con proprio pa-
rere n. 580/2025 adottato a seguito di interlocuzioni 
formali con l’ISTAT, ha, tra l’altro espresso, condiviso-
ne rispetto ai chiarimenti forniti in ordine alle richieste 
di precisazione relative all’aumentato ricorso, in alcune 
indagini, a banche dati, fonti amministrative e/o varia-
bili non contemplate nel precedente aggiornamento del 
Programma o nella programmazione triennale, nonché in 
merito all’estensione dei tempi di conservazione dei dati 
nell’ambito di specifiche rilevazioni statistiche; 

 Considerata la necessità che l’ISTAT prosegua, ad ogni 
approvazione del Programma statistico nazionale e suoi 
successivi aggiornamenti, ad analizzare i costi delle atti-
vità programmate, comprese quelle svolte dagli altri sog-
getti del SISTAN; 

  Considerato che l’Aggiornamento 2025 in parola, 
riporta:  

 la realizzazione di 824 lavori, di cui 332 di titolarità 
dell’ISTAT e 492 di altri enti del Sistan, così come evi-
denziato nel documento ISTAT «Stima dei costi previsti 
per il 2025»; 

 un costo complessivo di circa 303,13 milioni di 
euro, di cui circa 290,88 milioni di euro per i lavori di 
competenza dell’ISTAT e circa 12,25 milioni di euro per i 
lavori di competenza degli altri enti del SISTAN; 

 un incremento di circa 15,79 milioni di euro per i la-
vori di competenza dell’ISTAT rispetto al 2024 da ricon-
dursi, per circa 14,17 milioni di euro, agli ammortamenti 
derivanti dagli investimenti di natura informatica relativi 
all’implementazione dei registri statistici e dei relativi 
software utilizzati; 

 una sostanziale diminuzione, pari a circa 3,13 milio-
ni di euro, per i lavori imputati agli altri enti del SISTAN; 

 Vista la nota DIPE n. 252 del 12 gennaio 2026, con 
cui il Dipartimento ha richiesto chiarimenti all’ISTAT 
in merito alla copertura delle spese per l’annualità 2025 
al fine di garantire che l’attuazione del PSN 2023-2025 
- Aggiornamento 2025 non comporti oneri aggiuntivi a 
carico della finanza pubblica, oltre ad ottenere conferma 
che i lavori del Programma oggetto di deliberazione da 
parte del CIPESS comprendano anche i lavori previsti 
nell’ambito delle attività censuarie; 

 Considerato che l’ISTAT con nota di risposta del 
21 gennaio 2026, acquista al prot. DIPE 591 di pari data, 
ha confermato e meglio specificato quanto già riportato 
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all’interno del documento «Stima dei costi previsti per 
il 2025», ovvero che la copertura dei costi di produzione 
del PSN avviene anche mediante il prelievo delle riserve 
patrimoniali vincolate, segnatamente per una cifra pari a 
circa 52,94 milioni di euro, la cui consistenza e disponibi-
lità, risalente al 31 dicembre 2024, è stata approvata con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 luglio 
2025, previo parere favorevole della Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze del 7 luglio 2025, prot. n. 179790; 

 Considerato che l’ISTAT, con la citata nota acquista al 
prot. DIPE 591 del 21 gennaio 2026, ha inoltre precisato 
che i lavori del Programma oggetto di deliberazione da 
parte del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica e lo sviluppo sostenibile comprendono 
anche i lavori previsti nell’ambito delle attività censuarie; 

 Vista la nota ISTAT prot. n 1186191 del 4 luglio 2025, 
acquisita con prot. DIPE n. 7646-A del 4 luglio 2025, 
con cui il Presidente dell’Istituto, in considerazione del 
rilievo con osservazione della Corte dei conti del 14 mag-
gio 2024, emesso in fase di registrazione della delibera 
CIPESS 29 febbraio 2024, n. 4, ha proposto la costitu-
zione di un «Tavolo tecnico» per l’individuazione di 
azioni finalizzate all’accelerazione e alla semplificazione 
del procedimento di adozione del Programma statistico 
nazionale; 

 Considerato che in data 27 novembre 2025, a seguito 
della nomina di tutti i rappresentanti degli enti chiamati 
a partecipare, si è tenuta la prima riunione del citato «Ta-
volo tecnico» in cui si è dato avvio alle prime azioni volte 
all’accelerazione e alla semplificazione del procedimento 
di adozione del Programma statistico nazionale; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di cui alla delibera 28 novembre 
2018, n. 82, recante «Regolamento interno del Comita-
to interministeriale per la programmazione economica», 
così come modificata dalla delibera CIPE 15 dicembre 
2020, n. 79, recante «Regolamento interno del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile (CIPESS)»; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 16, della legge 
27 febbraio 1967, n. 48, e successive modificazioni e in-
tegrazioni, «In caso di assenza o impedimento tempora-
neo del Presidente del Consiglio dei ministri, il Comitato 
è presieduto dal Ministro dell’economia e delle finanze in 
qualità di vice presidente del Comitato stesso»; 

 Tenuto conto che lo schema di deliberazione adottata 
nella presente seduta sarà trasmesso, ai sensi dell’art. 5, 
comma 7, del Regolamento interno del CIPESS, al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per le verifiche di 
finanza pubblica e successivamente sottoposto alla sot-
toscrizione del Segretario e del Presidente del Comitato; 

 Considerato che dall’attuazione del PSN 2023-2025 
- Aggiornamento 2025, non derivano oneri aggiuntivi a 
carico della finanza pubblica; 

 Vista la nota posta a base dell’odierna seduta predispo-
sta dal Dipartimento per la programmazione e il coordi-
namento della politica economica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, acquisita con prot. DIPE 920 - P 
del 29 gennaio 2026, contenente le valutazioni istruttorie 
in merito alla presente delibera; 

 Considerato il dibattito svolto durante l’odierna seduta 
di questo Comitato; 

 Su proposta del Presidente dell’Istituto nazionale di 
statistica; 

  Delibera:  

 1. È approvato il Programma statistico nazionale 2023-
2025 - Aggiornamento 2025. 

 2. L’attuazione del Programma di cui al punto 1 non 
comporta oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 

 3. Si invita l’ISTAT a proseguire nella implementazio-
ne delle misure necessarie per ottimizzare i processi di 
elaborazione del Programma triennale e nella elaborazio-
ne di una proposta di semplificazione dell’  iter   di appro-
vazione del Programma statistico nazionale, in linea con 
quanto emerge dai lavori del neocostituito «Tavolo tecni-
co», di cui alle premesse, e le raccomandazioni espresse 
dalla Corte dei conti, dalla Conferenza unificata, dalla 
Commissione per la garanzia della qualità dell’informa-
zione statistica e dal Garante per la protezione dei dati 
personali. 

 Il Vice Presidente: GIORGETTI 
 Il Segretario: MORELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 22 aprile 2026

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 527

  26A02243

    DELIBERA  29 gennaio 2026 .

      Sisma Abruzzo - Definanziamento dell’intervento deno-
minato «Chiesa S. Agostino» a Teramo, finanziato con le 
delibere CIPE n. 77 del 2015 e CIPESS n. 52 del 2021 e as-
segnazione di risorse per l’intervento denominato «S. Maria 
in Panthanis», finanziato con la delibera CIPESS n. 52 del 
2021.     (Delibera n. 9/2026).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE
NELLA SEDUTA DEL 29 GENNAIO 2026 

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «Attri-
buzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e istituzione del Comitato 
dei Ministri per la programmazione economica» e, in par-
ticolare, l’art. 16, concernente l’istituzione e le attribuzio-
ni del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica, di seguito CIPE, nonché le successive dispo-
sizioni legislative relative alla composizione dello stesso 
Comitato, ed in particolare il decreto-legge 14 ottobre 
2019, n. 111, recante «Misure urgenti per il rispetto degli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità 
dell’aria e proroga del termine di cui all’art. 48, commi 
11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229», convertito, con modificazioni, dalla legge 12 di-
cembre 2019, n. 141, il quale all’art. 1  -bis   ha previsto 
che dal 1° gennaio 2021, per «rafforzare il coordinamento 
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delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli 
obiettivi in materia di sviluppo sostenibile indicati dal-
la risoluzione A/70/L.I adottata dall’Assemblea generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite il 25 settembre 
2015», il CIPE assuma «la denominazione di Comitato 
interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile», di seguito CIPESS, e che «a decor-
rere dalla medesima data, nella legge 27 febbraio 1967, 
n. 48, e in ogni altra disposizione vigente, qualunque 
richiamo al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica deve intendersi riferito al Comitato 
interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile (CIPESS)»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri» e successive modifica-
zioni e in particolare, l’art. 5, comma 2; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e, in particolare, l’art. 20, re-
lativo all’organizzazione e ai compiti del Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, di seguito DIPE; 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, recante 
«Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici nella Regione Abruzzo nel mese di 
aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione ci-
vile», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2009, n. 77; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
recante «Attuazione dell’art. 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   
e   g)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di 
procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle 
opere pubbliche, di verifica dell’utilizzo dei finanziamen-
ti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del 
Fondo progetti», che delinea un sistema di monitoraggio 
delle opere pubbliche, teso a migliorare la gestione delle 
risorse finanziarie destinate al finanziamento e alla realiz-
zazione delle stesse nonché ad aumentare la conoscenza e 
la trasparenza complessiva del settore; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
«Misure urgenti per la crescita del Paese», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, con-
cernente, tra l’altro, misure urgenti per la chiusura del-
la gestione dell’emergenza determinatasi nella Regione 
Abruzzo a seguito del sisma del 6 aprile 2009, nonché 
per la ricostruzione, lo sviluppo e il rilancio dei territori 
interessati e, in particolare, gli articoli 67  -bis   e 67  -ter   che 
dispongono il passaggio della ricostruzione alla gestio-
ne ordinaria, prevedendo, tra l’altro, l’istituzione di due 
uffici speciali per la ricostruzione, competenti rispettiva-
mente per la Città di L’Aquila (di seguito USRA) e per 
i restanti comuni del cratere sismico e fuori cratere (di 
seguito USRC); 

 Considerato che, ai sensi del citato art. 67  -bis  , com-
ma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012, le «disposizioni 
del decreto legislativo n. 229 del 2011 e dei relativi prov-
vedimenti attuativi si applicano ove compatibili con le 
disposizioni del presente articolo e degli articoli da 67  -ter   
a 67  -sexies  » del medesimo decreto-legge n. 83 del 2012; 

 Visto il decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, recante 
«Disposizioni urgenti per il rilancio dell’area industria-
le di Piombino, di contrasto ad emergenze ambientali, in 
favore delle zone terremotate del maggio 2012 e per acce-
lerare la ricostruzione in Abruzzo e la realizzazione degli 
interventi per Expo 2015», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, concernente, tra l’al-
tro, disposizioni urgenti per accelerare la ricostruzione in 
Abruzzo, e in particolare, l’art. 7  -bis  , comma 1, che auto-
rizza la spesa di 197,2 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2014 al 2019 al fine della concessione dei con-
tributi a privati, per la ricostruzione o riparazione di im-
mobili danneggiati, prioritariamente adibiti ad abitazione 
principale, ovvero per l’acquisto di nuove abitazioni so-
stitutive dell’abitazione principale distrutta, prevedendo, 
altresì, che tali risorse siano assegnate ai comuni inte-
ressati con delibera del CIPE, in relazione alle effettive 
esigenze di ricostruzione, previa presentazione del mo-
nitoraggio sullo stato di utilizzo delle risorse allo scopo 
finalizzate e ferma restando l’erogazione dei contributi 
nei limiti degli stanziamenti annuali iscritti in bilancio; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato» e, in particolare, l’art. 1, comma 255, 
il quale stabilisce, tra l’altro, che il CIPE può destinare 
quota parte delle risorse di cui all’art. 7  -bis  , comma 1, 
del decreto-legge n. 43 del 2013 e successivi rifinanzia-
menti anche al finanziamento degli interventi finalizzati 
ad assicurare la ricostruzione degli immobili pubblici e 
delle chiese e degli edifici di culto di proprietà di enti ec-
clesiastici civilmente riconosciuti, purché utilizzati per le 
esigenze di culto, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 
2009, situati nel cratere e al di fuori del cratere sismico, 
nonché la tabella E, che reca il rifinanziamento del citato 
art. 7  -bis   del decreto- legge n. 43 del 2013, nella misura 
di 300 milioni di euro per ciascuna delle annualità 2014 
e 2015; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», e, in parti-
colare, la tabella E, concernente il rifinanziamento dello 
stanziamento di cui all’art. 7  -bis   del decreto-legge n. 43 
del 2013, nella misura complessiva di 5.100 milioni di 
euro per il periodo 2015-2020, di cui 200 milioni di euro 
per l’anno 2015, 900 milioni di euro per l’anno 2016, 
1.100 milioni di euro per l’anno 2017; 

 Visto il decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n. 125, e, in particolare, l’art. 11, concernente, tra l’altro, 
misure urgenti per la legalità, la trasparenza e l’accelera-
zione dei processi di ricostruzione dei territori abruzzesi 
interessati dal sisma del 6 aprile 2009; 

 Visto, in particolare, l’art. 11, comma 9, del decreto-
legge n. 78 del 2015, che prevede, tra l’altro, che le am-
ministrazioni competenti per settore di intervento, pre-
dispongano un programma pluriennale degli interventi 
nell’intera area colpita dal sisma, con il relativo piano 
finanziario delle risorse necessarie, assegnate o da asse-
gnare, in coerenza con i piani di ricostruzione approva-
ti dai comuni. Il programma è reso operativo attraverso 
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piani annuali predisposti nei limiti dei fondi disponibili, 
nell’osservanza dei criteri di priorità e delle altre indica-
zioni stabilite e approvate con apposita delibera del CIPE; 

 Visto, inoltre, l’art. 11, comma 11  -bis  , del decreto-
legge n. 78 del 2015, che stabilisce, in particolare, che 
le attività di riparazione o ricostruzione finanziate con 
risorse pubbliche delle chiese considerate lavori pubblici 
ai sensi e per gli effetti del codice degli appalti e che la 
scelta dell’impresa affidataria dei lavori delle chiese che 
siano beni culturali è effettuata dai competenti uffici ter-
ritoriali del Ministero dei beni e delle attività culturali e 
del turismo (ora Ministero della cultura), che assumono 
la veste di «stazione appaltante»; detti uffici, allo scopo 
di accelerare il processo di ricostruzione e riparazione, 
possono altresì delegare attraverso accordi, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, le fun-
zioni di stazione appaltante ai competenti uffici periferici 
del provveditorato interregionale per le opere pubbliche, 
agli Uffici speciali per la ricostruzione, ai comuni e alle 
diocesi; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208, recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)» e, in 
particolare, la tabella E, che, lasciando invariato il finan-
ziamento totale pari a 5.100 milioni di euro, modifica la 
ripartizione fra le annualità, prevedendo 1.300 milioni di 
euro per l’anno 2018, 1.300 milioni di euro per l’anno 
2019 e 300 milioni di euro per l’anno 2020; 

 Visto il decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229, recante «Interventi urgenti in favore delle popo-
lazioni colpite dagli eventi sismici del 2016», il quale di-
sciplina, tra l’altro, il finanziamento e l’attuazione degli 
interventi di riparazione per gli immobili che abbiano già 
subito danni in conseguenza del sisma del 2009 e che ab-
biano riportato ulteriori danni in conseguenza del sisma 
2016; 

 Visto in particolare, l’art. 13 del predetto decreto-legge 
n. 189 del 2016, il quale, al comma 1 dispone che «Per 
gli interventi sugli immobili ubicati nei Comuni di cui 
all’art. 1 ricompresi nella Regione Abruzzo e già dan-
neggiati per effetto dell’evento sismico del 2009, qualora 
questi siano stati già ammessi a contributo ai sensi del de-
creto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, ed i cui lavori 
di ripristino dell’agibilità sismica non siano stati ultimati 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
il contributo aggiuntivo per i nuovi danni determinati 
dagli eventi sismici di cui al presente decreto è in ogni 
caso richiesto ed erogato con le modalità e le procedure 
di cui al medesimo decreto-legge n. 39 del 2009» e al 
comma 2 prevede che «Fuori dei casi di cui al comma 1, 
qualora il nuovo danno determinato dagli eventi sismici 
di cui al presente decreto sia di entità inferiore rispetto al 
danno già riportato dall’immobile, il contributo ulteriore 
è richiesto ed erogato con le modalità e le procedure di 
cui al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. Qualo-
ra il nuovo danno sia di entità prevalente rispetto a quello 
pregresso, le istanze tese al conseguimento di contributi 

sono presentate, istruite e definite secondo le modalità 
e le condizioni stabilite nel presente decreto» ed infine, 
al terzo comma, a norma del quale «Con provvedimenti 
adottati dal Commissario straordinario ai sensi dell’art. 2, 
comma 2, del presente decreto, sentiti gli uffici speciali 
per la ricostruzione istituiti ai sensi dell’art. 67  -ter   del de-
creto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono stabiliti 
criteri tecnici per l’accertamento della prevalenza o meno 
dei danni ulteriori, nonché le modalità e le procedure per 
l’accesso ai contributi nelle ipotesi di cui al secondo pe-
riodo del comma 2 del presente articolo»; 

 Visto il decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante 
«Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei con-
tratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infra-
strutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a 
seguito di eventi sismici», convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, e, in particolare, 
l’art. 29, comma 1, lettera   c)  , che ha previsto la riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 7  -bis  , del 
decreto-legge n. 43 del 2013, secondo il seguente profilo 
temporale 30 milioni di euro per l’anno 2019 e a 34,928 
milioni di euro per l’anno 2020; 

 Vista la legge 30 dicembre 2020, n. 178 recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023» 
che, nell’ambito dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, Missione «Interventi per 
pubbliche calamità» (8.4), Programma «Sostegno alla ri-
costruzione», rifinanzia l’autorizzazione di spesa di cui al 
decreto-legge n. 39 del 2009 nella misura di 750 milioni 
di euro per l’anno 2021, 770 milioni di euro per l’anno 
2022, 15 milioni di euro per gli anni 2026 e 2027, 50 mi-
lioni di euro per gli anni 2028 e 2029, 250 milioni di euro 
per l’anno 2030, 100 milioni per gli anni 2031, 2032 e 
2033, 250 milioni di euro per l’anno 2034 e 300 milioni 
di euro per l’anno 2035; 

  Vista la normativa vigente in materia di Codice unico 
di progetto, di seguito CUP, e, in particolare:  

 la delibera CIPE 27 dicembre 2002, n. 143, come 
successivamente integrata e modificata dalla delibera 
CIPE 29 settembre 2004, n. 24, con la quale questo Co-
mitato ha definito il sistema per l’attribuzione del CUP 
e ha stabilito che il CUP deve essere riportato su tutti i 
documenti amministrativi e contabili, cartacei ed infor-
matici, relativi a progetti di investimento pubblico, e deve 
altresì essere utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi 
informativi, comunque interessati ai suddetti progetti; 

 la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante «Disposizioni 
ordinamentali in materia di pubblica amministrazione», 
come modificata dal decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, 
recante «Misure urgenti per la semplificazione e l’innova-
zione digitale», convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120, la quale, all’art. 11, dispone 
che ogni progetto di investimento pubblico deve esse-
re dotato di un CUP e, in particolare, prevede tra l’altro 
l’istituto della nullità degli «atti amministrativi adottati da 
parte delle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongo-
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no il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione 
di progetti di investimento pubblico» in assenza dei cor-
rispondenti codici, che costituiscono elemento essenziale 
dell’atto stesso; 

 la legge 13 agosto 2010, n. 136, recante «Piano stra-
ordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in 
materia di normativa antimafia» e successive modifica-
zioni, che, tra l’altro, definisce le sanzioni applicabili in 
caso di mancata apposizione del CUP sugli strumenti di 
pagamento; 

 la delibera CIPE 26 novembre 2020, n. 63, e le alle-
gate linee guida, con le quali questo Comitato ha dettato 
disposizioni per l’attuazione dell’art. 11, commi 2  -bis  , 
2  -ter  , 2  -quater   e 2  -quinquies  , della citata legge n. 3 del 
2003; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, recante 
«   Governance    del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e prime misure di rafforzamento delle strutture ammini-
strative e di accelerazione e snellimento delle procedure», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, e, in particolare, l’art. 54, comma 2  -bis  , con il 
quale è stato previsto, al fine di accelerare il processo di 
ricostruzione pubblica per gli interventi già finanziati o in 
corso di programmazione, che le amministrazioni asse-
gnatarie delle risorse individuate nei piani annuali - di cui 
al citato art. 11 del decreto-legge n. 78 del 2015 - possa-
no delegare per l’attuazione delle opere e previo accordo 
stipulato ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, l’Ufficio speciale per la ricostruzione territorial-
mente competente, che eserciterà il ruolo di soggetto at-
tuatore degli interventi pubblici già finanziati o in corso 
di programmazione, nell’ambito delle risorse umane di-
sponibili a legislazione vigente; 

 Vista la legge 30 dicembre 2023, n. 213, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026» e 
in particolare l’art. 1, comma 406, che prevede che le di-
sposizioni di cui all’art. 1, comma 255, della legge n. 147 
del 2013, relative al finanziamento degli interventi per 
assicurare la ricostruzione e la riparazione degli immo-
bili pubblici, e di cui all’art. 11, comma 12, del decreto-
legge n. 78 del 2015, si applicano ai rifinanziamenti di-
sposti dalla legge n. 178 del 2020, per gli interventi di cui 
all’art. 3, comma 1, del decreto-legge n. 39 del 2009; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 29 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la 
coesione territoriale, ai sensi del citato art. 67  -bis   del de-
creto-legge n. 83 del 2012, che disciplina le modalità del 
monitoraggio finanziario, fisico e procedurale degli inter-
venti di ricostruzione dei territori comunali della Regione 
Abruzzo interessati dagli eventi sismici del 2009; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° giugno 2014, come modificato dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 23 giugno 2016, che ha 
istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
la struttura di missione denominata «Struttura di missio-
ne per il coordinamento dei processi di ricostruzione e 
sviluppo dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, 
interventi di sviluppo nell’area di Taranto e Autorità di 
gestione del POin Attrattori culturali, naturali e turismo», 

successivamente ridenominata in «Struttura di missione 
per il coordinamento dei processi di ricostruzione e svi-
luppo dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009» (di 
seguito Struttura di missione) dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 4 ottobre 2019, e i successi-
vi decreti del Presidente del Consiglio dei ministri che 
hanno confermato e prorogato la suddetta Struttura, tra 
cui, da ultimo, il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 20 aprile 2023 che ha confermato la Struttura 
di missione fino alla scadenza del mandato del Governo 
in carica; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 giugno 2017, concernente le «Modalità di riparti-
zione e trasferimento delle risorse per la ricostruzione dei 
territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 nella Regione 
Abruzzo» e, in particolare, l’art. 2, comma 1, che stabili-
sce che il trasferimento delle risorse è effettuato nei limiti 
degli stanziamenti annuali iscritti nel bilancio dello Stato, 
previa istruttoria da parte della Struttura di missione sulla 
base delle effettive esigenze di cassa risultanti dal moni-
toraggio finanziario, fisico e procedurale, da rilevazioni 
specifiche sullo stato di attuazione dei lavori già avviati 
e dalle richieste documentate e giustificate avanzate dalle 
amministrazioni competenti, e l’art. 2, comma 2, che sta-
bilisce che le risorse assegnate alle amministrazioni cen-
trali dello Stato e alle loro articolazioni periferiche dotate 
di contabilità speciale dedicata presso la competente se-
zione di Tesoreria per conto dello Stato, agli istituti o enti 
pubblici a carattere nazionale dotati di autonomia funzio-
nale e alla Regione Abruzzo sono trasferite direttamente 
ai predetti soggetti; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 31 gennaio 2023, che conferisce al cons. Mario 
Fiorentino, consigliere della Corte dei conti, l’incarico di-
rigenziale di livello generale di Coordinatore della citata 
Struttura di missione; confermato, da ultimo, dal decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 apri-
le 2023 fino alla scadenza del mandato del Governo in 
carica; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 ottobre 2022 con il quale, tra l’altro, il senatore Seba-
stiano Musumeci, detto Nello, è stato nominato Ministro 
senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 ottobre 2022 con il quale al Ministro senza porta-
foglio, senatore Sebastiano Musumeci, detto Nello, è sta-
to conferito l’incarico per le politiche del mare e il Sud; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 10 novembre 2022 con il quale al Ministro senza 
portafoglio, senatore Sebastiano Musumeci, detto Nello, 
è stato conferito l’incarico per la protezione civile e le 
politiche del mare; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 novembre 2022 concernente la delega di funzioni 
al Ministro senza portafoglio, senatore Sebastiano Musu-
meci, detto Nello, in materia di protezione civile, supera-
mento delle emergenze e ricostruzione civile, nonché per 
le politiche del mare; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
31 ottobre 2022, con il quale il senatore Alessandro Mo-
relli è stato nominato Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 25 novembre 2022, con il quale il senatore Ales-
sandro Morelli è stato nominato Segretario del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile (CIPESS), e gli è stata assegnata, 
tra le altre, la delega ad esercitare le funzioni spettan-
ti al Presidente del Consiglio dei ministri in materia di 
coordinamento della politica economica e di program-
mazione e monitoraggio degli investimenti pubblici, 
compresi quelli orientati al perseguimento dello svilup-
po sostenibile, nonché quelli in regime di partenariato 
pubblico-privato; 

 Vista la delibera CIPE del 6 agosto 2015, n. 77, recan-
te «Sisma Regione Abruzzo interventi di edilizia pub-
blica - Assegnazione di ulteriori risorse e rimodulazione 
delle assegnazioni di cui alla delibera CIPE 135/2012 
- Tabella 2» che prende atto del «Programma stralcio 
di interventi prioritari nei territori colpiti dal sisma del 
6 aprile 2009 nella Regione Abruzzo» e assegna risorse 
per complessivi 56.950.000,00 euro in favore di n. 55 
interventi sui beni culturali danneggiati dal sisma, tra 
cui, al numero 44 dell’allegato A alla delibera, è indivi-
duato l’intervento relativo alla chiesa «S. Agostino» a 
Teramo, finanziato per un importo pari a 1.000.000,00 
euro; 

 Vista la delibera CIPE 10 agosto 2016, n. 48 recante 
«Sisma Regione Abruzzo obiettivi, criteri e modalità di 
programmazione delle risorse per la ricostruzione pub-
blica assegnazione di risorse ad interventi cantierabili e 
invarianti (piano stralcio) e assistenza tecnica», come in-
tegrata e modificata dalla delibera CIPE 20 maggio 2019, 
n. 32, che definisce gli obiettivi, i criteri e le modalità 
per la predisposizione dei Programmi pluriennali di in-
tervento di settore e dei relativi piani annuali di attuazio-
ne, nonché individua le amministrazioni competenti per 
la programmazione e le amministrazioni responsabili 
dell’attuazione dei Programmi, per ciascuno dei settori 
di intervento e, in relazione al settore «Tutela e valoriz-
zazione del patrimonio culturale» individua il Ministero 
per i beni, le attività culturali e per il turismo, oggi Mini-
stero della cultura, quale amministrazione competente e 
responsabile; 

 Vista la delibera CIPE del 22 dicembre 2017, n. 112, 
recante «Sisma Abruzzo 2009 - Assegnazione di risorse 
al settore ricostruzione del patrimonio pubblico - Tutela 
e valorizzazione del patrimonio culturale - piano annuale 
2018 - Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo (MiBACT)», che approva il primo Piano annuale 
del settore di ricostruzione del patrimonio pubblico «Tu-
tela e valorizzazione del patrimonio culturale», predispo-
sto dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, e che assegna risorse pari a 48.923.619,75 euro 
per la copertura di n. 70 interventi; 

 Vista la delibera CIPE del 27 luglio 2021, n. 52, recan-
te «Sisma Abruzzo: approvazione del secondo Piano an-
nuale per il Settore di intervento di ricostruzione pubblica 
denominato “Tutela e valorizzazione del patrimonio cul-
turale” della Città di L’Aquila e dei territori colpiti dal si-
sma del 6 aprile 2009 e assegnazione delle relative risorse 
che approva il secondo piano annuale del settore di rico-
struzione del patrimonio pubblico «Tutela e valorizzazio-
ne del patrimonio culturale», predisposto dal Ministero 
della cultura, e che assegna risorse pari a 113.714.986,69 
euro per la copertura di centotredici interventi; 

 Considerato che nell’ambito del secondo piano an-
nuale, di cui alla delibera al CIPE n. 52 del 2021, sono 
finanziati, al numero 47 dell’elenco allegato, l’interven-
to di esecuzione dei lavori relativo alla chiesa «S. Ago-
stino» a Teramo per un importo pari a 1.000.000,00 euro 
(CUP F45F21000310001), e, al numero 87 del mede-
simo elenco, l’intervento di progettazione relativo alla 
chiesa «S. Maria in Panthanis» a Montereale (AQ) (CUP 
F85F20000530001) per un importo pari a 140.000,00 
euro; 

 Vista la delibera CIPESS del 15 maggio 2025, n. 23, 
recante «Sisma Abruzzo 2009 - Definanziamento 
dell’intervento denominato “Santa Maria della Pace” 
(delibera CIPE n. 112 del 2017)» che dispone il definan-
ziamento, per l’importo di 2.400.000,00 euro, dell’in-
tervento di consolidamento e restauro della chiesa Santa 
Maria della Pace in località Capestrano (AQ), indivi-
duato al n. 11 dell’allegato A «Tabella riassuntiva degli 
interventi anno 2018» al Piano annuale 2018, approvato 
con delibera CIPE n. 112 del 2017; 

  Vista la nota del Capo di Gabinetto del Ministro per 
la protezione civile e le politiche del mare, pervenuta al 
CIPESS e acquisita con nota prot. DIPE n. 314-A del 
14 gennaio 2026, successivamente integrata con la nota 
della Struttura di missione di cui al prot. DIPE n. 685-A 
del 22 gennaio 2026, con la quale viene trasmessa la pro-
posta istruita dalla Struttura di missione, concernente:  

 il definanziamento, per un importo pari a 999.874,05 
euro, dell’assegnazione complessiva pari a 1.000.000,00 
euro disposta con delibera CIPE n. 77 del 2015 in favore 
dell’intervento relativo alla chiesa «S. Agostino» in lo-
calità Teramo, tenuto conto che l’importo di 125,95 euro 
risulta già utilizzato per l’intervento; 

 il definanziamento dell’importo pari a 1.000.000,00 
euro assegnato con delibera CIPESS n. 52 del 2021 in 
favore del medesimo intervento; 

  il finanziamento, per un importo pari a 3.680.514,00 
euro, dell’intervento relativo alla chiesa «S. Maria in Pan-
thanis» attraverso la riprogrammazione delle seguenti ri-
sorse già assegnate al Ministero della cultura e oggetto di 
definanziamento:  

 2.400.000,00 euro, quale importo assegnato con 
delibera CIPE n. 112 del 2017 all’intervento relativo 
alla chiesa «Santa Maria della Pace», in località Cape-
strano (AQ), e definanziato con la delibera CIPESS
n. 23 del 2025; 
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 1.280.514,00 euro, quale parte dell’importo di 
1.999.874,05 euro oggetto della proposta di definanzia-
mento, così articolato: 999.874,05 euro di cui all’asse-
gnazione pari a 1.000.000,00 euro disposta con delibera 
CIPE n. 77 del 2015 in favore dell’intervento relativo alla 
chiesa «S. Agostino» e 280.639,95 euro di cui all’asse-
gnazione pari a 1.000.000,00 euro disposta con delibera 
CIPE n. 52 del 2021; 

 Considerato che, a seguito della richiesta del Ministero 
della cultura, di cui alla nota prot. n. 21480 del 9 dicem-
bre 2025, rettificata con nota prot. n. 22550 del 24 dicem-
bre 2025, come allegata alla proposta, di riprogrammare 
le risorse resesi disponibili a seguito del definanziamento 
dell’intervento «Santa Maria della Pace», la Soprainten-
denza ha individuato la chiesa «S. Maria in Panthanis» 
quale bene su cui intervenire; 

 Considerato che l’Ufficio speciale per la ricostruzione 
dei comuni del cratere (USRC) è individuato quale sta-
zione appaltante e soggetto attuatore dell’intervento rela-
tivo alla chiesa «S. Maria in Panthanis», secondo quanto 
previsto dalla convenzione sottoscritta in data 11 febbraio 
2022 tra il Ministero della cultura e l’USRC; 

 Tenuto conto che il predetto edificio di culto ha conse-
guito danni in conseguenza sia del sisma del 2009 che del 
sisma del 2016 e che i maggiori danni risultano consegui-
ti per effetto del sisma del 2009; 

 Considerato che, ad esito di approfondimenti proget-
tuali e tecnici, in relazione alla conseguente esigenza di 
specifiche lavorazioni connesse al bene vincolato, nonché 
all’incremento dei prezzi dei materiali e della manodope-
ra, il costo complessivo dell’intervento sulla chiesa «S. 
Maria in Panthanis», come risultante dal progetto di fat-
tibilità tecnico-economica (PFTE), è pari a 3.820.514,00 
euro; 

 Tenuto conto che, con delibera CIPE n. 52 del 2021, è 
stato già assegnato per la progettazione del predetto inter-
vento un importo pari a 140.000,00 euro, e che, pertanto, 
per la realizzazione dell’intervento di consolidamento e 
restauro è, richiesta l’assegnazione di un importo pari a 
3.680.514,00 euro; 

 Considerato che, a copertura del fabbisogno finanzia-
rio per la realizzazione dell’intervento relativo alla chiesa 
«S. Maria in Panthanis», è richiesta la riprogrammazione 
delle risorse resesi disponibili a seguito del definanzia-
mento disposto con la delibera CIPESS n. 23 del 2025, 
pari a 2.400.000,00 euro, e del definanziamento oggetto 
della presente proposta, per un importo di 1.280.514,00 
euro, su un totale di risorse da definanziare complessiva-
mente pari a 1.999.874,05 euro; 

 Considerato che il residuo importo di 719.360,05 euro, 
sulla somma di 1.000.000,00 euro assegnata con delibera 
CIPESS n. 52 del 2021 in favore dell’intervento relati-
vo alla chiesa «S. Agostino», sarà oggetto di successiva 
riprogrammazione in favore del Ministero della cultura; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 16, della legge 
27 febbraio 1967, n. 48, e successive modificazioni ed 

integrazioni, «In caso di assenza o impedimento tempora-
neo del Presidente del Consiglio dei ministri, il Comitato 
è presieduto dal Ministro dell’economia e delle finanze in 
qualità di vice presidente del Comitato stesso»; 

 Vista la delibera CIPE 28 novembre 2018, n. 82, recan-
te «Regolamento interno del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica», così come modifica-
ta dalla delibera CIPE 15 dicembre 2020, n. 79, recante 
«Regolamento interno del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
(CIPESS)»; 

 Vista la nota DIPE n. 920-P del 29 gennaio 2026, pre-
disposta dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, posta a base della odierna se-
duta del Comitato; 

 Tenuto conto che il testo della delibera, approvata nella 
presente seduta, sarà trasmesso, ai sensi dell’art. 5, com-
ma 7, del regolamento interno del CIPESS, al Ministero 
dell’economia e delle finanze per le verifiche di finanza 
pubblica e successivamente sottoposto alla sottoscrizione 
del Segretario e del Presidente del Comitato; 

 Sulla proposta del competente Ministro per la protezio-
ne civile e le politiche del mare; 

  Delibera:  

  1. Definanziamento dell’intervento relativo alla chiesa 
«S. Agostino» e riprogrammazione delle risorse in 
favore dell’intervento relativo alla chiesa «S. Maria in 
Panthanis».  

  1.1. Alla luce degli esiti dell’istruttoria effettuata dalla 
Struttura di missione, come richiamata in premessa, il CI-
PESS dispone:  

   a)   il definanziamento, per un importo pari a 
999.874,05 euro, dell’assegnazione complessiva pari a 
1.000.000,00 euro disposta con delibera CIPE n. 77 del 
2015 in favore dell’intervento relativo alla chiesa «S. 
Agostino in località Teramo» (CUP F45F21000310001); 

   b)   il definanziamento dell’importo pari a 
1.000.000,00 euro assegnato con delibera CIPESS n. 52 
del 2021 in favore del medesimo intervento; 

   c)    il finanziamento, per un importo pari a 
3.680.514,00 euro, dell’intervento relativo alla chiesa «S. 
Maria in Panthanis» in località Montereale (AQ) (CUP 
F85F20000530001) attraverso la riprogrammazione delle 
seguenti risorse già assegnate al Ministero della cultura e 
oggetto di definanziamento:  

 2.400.000,00 euro, quale importo assegnato con 
delibera CIPE n. 112 del 2017 all’intervento relativo alla 
chiesa «Santa Maria della Pace» e definanziato con la de-
libera CIPESS n. 23 del 2025; 
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 999.874,05 euro, quale importo assegnato con delibera CIPE n. 77 del 2015 all’intervento relativo alla chiesa 
«S. Agostino» e definanziato ai sensi della lettera   a)  ; 

 280.639,95 euro, quale parte dell’importo assegnato con delibera CIPE n. 52 del 2021 all’intervento relativo 
alla chiesa «S. Agostino» e definanziato ai sensi della lettera   b)  . 

  1.2. Per effetto della riprogrammazione delle risorse in favore dell’intervento relativo alla chiesa «S. Maria in 
Panthanis», l’elenco degli interventi di cui all’allegato alla delibera CIPESS n. 52 del 2021, al punto n. 87, si intende 
modificato come segue:    

 

N. Denominazione 
del bene Prov Comune Categoria Proprietà 

del bene 

Ambito 
territoriale 

(cratere/fuori 
cratere) 

Tipologia dì 
intervento da 

finanziare 
Fabbisogno CUP 

DEFINITIVO 

87 S. Maria in 
Panthanis AQ Montereale Chiesa Curia Cratere 

Progettazione 
ed 

esecuzione 
lavori 

3.820.514,00 
euro F85F20000530001 

   1.3. Gli interventi relativi alla chiesa «S. Agostino» e alla chiesa di «S. Maria in Panthanis» saranno adeguata-
mente inseriti e coordinati nel Programma pluriennale del settore «Tutela e valorizzazione del patrimonio culturale», 
di cui alla delibera CIPE n. 48 del 2016. 

 1.4. Il residuo importo di 719.360,05 euro sulla somma di 1.000.000,00 euro già assegnata con delibera CIPESS 
n. 52 del 2021 all’intervento relativo alla chiesa di «S. Agostino» sarà oggetto di successiva riprogrammazione in 
favore del Ministero della cultura. 

 1.5. A fini ricognitivi, è allegata alla presente delibera, quale parte integrante della stessa, una tabella recante il 
cronoprogramma di spesa dell’intervento «S. Maria in Panthanis» (allegato 1). 

  2. Trasferimento delle risorse e monitoraggio sullo stato di attuazione dell’intervento relativo alla chiesa «S. Maria 
in Panthanis».  

 2.1. Il trasferimento delle risorse assegnate al Ministero della cultura è operato secondo le modalità previste 
dall’art. 2, commi 1 e 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 giugno 2017 e sulla base del mo-
nitoraggio di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 29 ottobre 2012. 

 2.2. Le risorse di cui alla presente delibera potranno essere erogate compatibilmente con gli importi annualmente 
iscritti in bilancio. 

 2.3. Il soggetto attuatore effettua il monitoraggio e la rendicontazione degli interventi finanziati nel rispetto delle 
disposizioni previste dal decreto legislativo n. 229 del 2011. 

 2.4. L’avvio delle procedure di gara deve avvenire entro e non oltre dodici mesi dalla pubblicazione della pre-
sente delibera, pena la decadenza del contributo assegnato, salvo proroga concessa dal coordinatore della Struttura 
di missione sulla base di documentate esigenze. Le risorse derivanti dall’accertamento delle decadenze dai termini e 
per mancata proroga da parte del coordinatore della Struttura di missione saranno riprogrammate ed assegnate con 
delibera del CIPESS. 

  3. Altre disposizioni.  

 3.1. Per quanto non espressamente previsto dalla presente delibera, si applicano le disposizioni normative di 
cui alla delibera CIPESS n. 52 del 2021, nonché le procedure di cui alla delibera CIPE n. 48 del 2016 e successive 
modificazioni. 

 Il vice Presidente: GIORGETTI 

 Il Segretario: MORELLI   

  Registrato alla Corte dei conti il 28 aprile 2026
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle finanze, n. 567 
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 ALLEGATO    

  

  26A02244  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 24 febbraio 2026, 

n. 23, coordinato con la legge di conversione 24 aprile 
2026, n. 54, recante: «Disposizioni urgenti in materia di 
sicurezza pubblica, di attività di indagine dell’autori-
tà giudiziaria in presenza di cause di giustificazione, di 
funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell’in-
terno, nonché di immigrazione e protezione internaziona-
le.», corredato delle relative note.     (Testo coordinato pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 95 del
24 aprile 2026).    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 24 feb-
braio 2026, n. 23, coordinato con la legge di conversione 24 aprile 2026, 
n. 54, recante: «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di 
attività di indagine dell’autorità giudiziaria in presenza di cause di giu-
stificazione, di funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell’in-
terno, nonché di immigrazione e protezione internazionale.», corredato 
delle relative note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 14 marzo 1986, n. 217. Restano invariati il valore e l’efficacia 
dell’atto legislativo qui trascritto. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI SICUREZZA PUBBLICA

  Art. 1.
      Disposizioni per la prevenzione e il contrasto dei reati in 

materia di armi o di strumenti atti ad offendere    

      1. Alla legge 18 aprile 1975, n. 110, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4, dopo il settimo comma, sono ag-
giunti i seguenti:  

 «Chiunque, senza giustificato motivo, porta fuo-
ri della propria abitazione o delle appartenenze di essa 
strumenti dotati di lama affilata o appuntita eccedente in 
lunghezza i centimetri otto,    nonché strumenti con lama 
pieghevole di lunghezza pari o superiore a centimetri cin-
que, a un taglio e a punta acuta, muniti di meccanismo di 
blocco della lama oppure apribili con una sola mano    è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Si applica 
il comma 2 dell’articolo 4  -bis  . 

  Accertati i fatti di cui all’ottavo comma, gli uffi-
ciali ed agenti di polizia giudiziaria trasmettono i relati-
vi atti al prefetto del luogo della commessa violazione, 
il quale può applicare, per un periodo fino ad un anno, 
una o più delle seguenti sanzioni amministrative acces-
sorie, dandone comunicazione all’autorità giudiziaria 
competente:  

   a)   sospensione della patente di guida, del certi-
ficato di abilitazione professionale per la guida di moto-
veicoli e del certificato di idoneità alla guida di ciclomo-
tori o divieto di conseguirli; 

   b)   sospensione della licenza di porto d’armi o 
divieto di conseguirla. 

 In relazione alle sanzioni di cui al comma prece-
dente, si applicano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni di cui all’articolo 75, commi 3, 4, 6, 7, 8, 9 e 12, del 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309.»; 

   b)   all’articolo 4  -bis  : 
 1) al comma 1, dopo la parola « licenza » sono 

aggiunte le seguenti: « , compresi gli strumenti con lama 
a due tagli e a punta acuta, » ed è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: « La medesima pena si applica a chiunque 
porta, fuori della propria abitazione o delle appartenenze 
di essa, strumenti con lama pieghevole di lunghezza pari o 
superiore a centimetri cinque, a un taglio e a punta acuta, 
   muniti di meccanismo a scatto, indipendentemente dalla 
presenza del blocco della lama   , nonché strumenti dotati 
di lama affilata o appuntita del tipo “a farfalla” oppure 
camuffati da altri strumenti od occultati in altri oggetti. »; 

 2)    al comma 2, alinea, le parole: «porto d’arma» 
sono sostituite dalle seguenti: «porto di armi o di stru-
menti atti ad offendere»;  

   2  -bis  ) al comma 2, lettera   c)  , sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «nonché all’interno dei convogli 
adibiti al trasporto di passeggeri o dei mezzi di pubblico 
trasporto»;   

  3) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Si applicano le disposizioni di cui all’ar-

ticolo 4, nono e decimo comma, in materia di sanzioni 
amministrative accessorie. 

 2  -ter  . Con la condanna deve essere disposta la 
confisca degli strumenti di cui al comma 1.»   ;  

   3  -bis  ) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Porto di armi per cui non è ammessa licenza e di parti-
colari strumenti da punta e taglio»;   

   c)   dopo l’articolo 4  -bis    sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 4  -ter   (   Sanzioni amministrative connesse al 

porto di armi o di strumenti atti ad offendere da parte di 
minori di anni diciotto   ). — 1. Se alcuno dei reati di cui 
agli articoli 4 e 4  -bis   è commesso da un minore di anni 
diciotto, nei confronti del soggetto che esercita la respon-
sabilità genitoriale sul minore è applicata la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 200 a 1.000 euro. 

 2. L’autorità competente all’irrogazione della 
sanzione di cui al comma 1 è il prefetto. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

 3. Le entrate derivanti dall’applicazione delle san-
zioni pecuniarie previste dal presente articolo affluiscono 
ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate, nel medesimo esercizio finanzia-
rio, allo stato di previsione del Ministero dell’interno e 
per essere utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, 
per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordi-
nario rese dal personale contrattualizzato non dirigenziale 
dell’Amministrazione civile. 
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 Art. 4  -quater   (   Divieto di vendita ai minori di 
strumenti atti ad offendere   ). — 1. È vietato vendere o in 
qualsiasi altro modo cedere a minori di anni diciotto    gli 
strumenti di cui agli articoli 4, ottavo comma, e 4  -bis  , 
comma 1.  

 2. Ai fini dell’osservanza del divieto, chiunque, 
nell’esercizio di un’attività commerciale, vende gli stru-
menti di cui al    comma 1   , ha l’obbligo di chiedere all’ac-
quirente, all’atto dell’acquisto, l’esibizione di un docu-
mento di identità,    tranne che nei casi    in cui la maggiore 
età dell’acquirente sia manifesta. 

 3. Ai medesimi fini    di cui al comma 2   , i gestori di 
siti    web    e i fornitori di piattaforme per la vendita elettro-
nica degli strumenti    di cui al comma 1    adottano efficaci 
sistemi di verifica della maggiore età prima della conclu-
sione dell’acquisto. 

 4. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
vigila sulla corretta implementazione dei sistemi di veri-
fica di cui al comma 3 e, in caso di inadempimento, pro-
cede, anche d’ufficio, ai sensi dell’articolo 1, comma 31, 
della legge 31 luglio 1997, n. 249, alla contestazione della 
violazione nei confronti dei soggetti di cui al    medesimo    
comma 3, diffidandoli contestualmente a conformarsi en-
tro trenta giorni. In caso di inottemperanza alla diffida, 
l’   Autorità    adotta ogni provvedimento utile per il blocco 
del sito o della piattaforma fino al ripristino, da parte dei 
soggetti di cui al comma 3, di condizioni di vendita con-
formi ai contenuti della diffida. 

 5. Il divieto di cui al comma 1 opera anche nella 
vendita non commerciale o nella cessione tra privati. 

 6. La violazione del divieto di cui al comma 1 è 
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 
a 3.000 euro. Nei    casi in cui la violazione è commessa 
nell’esercizio di un’attività commerciale, ai sensi del 
comma 2   , può essere disposta la chiusura dell’esercizio 
per un periodo non superiore a quindici giorni. 

 7. Nell’ipotesi di reiterazione della violazione    di 
cui al comma 6   , si applica la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 1.000 a 6.000 euro e, nei    casi in cui la violazio-
ne è commessa nell’esercizio di un’attività commerciale, 
ai sensi del comma 2   , è disposta la chiusura dell’esercizio 
per    un periodo compreso tra    quindici e quarantacinque 
giorni. In caso di ulteriore violazione, si applica la san-
zione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 12.000 euro e, 
nei    casi in cui la violazione è commessa nell’esercizio di 
un’attività commerciale, ai sensi del comma 2   , è disposta 
la revoca della licenza all’esercizio dell’attività. 

 8. Le sanzioni amministrative pecuniarie per le 
violazioni del divieto di cui al comma 1 sono irrogate dal 
prefetto con l’applicazione, in quanto compatibili, delle 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, 
e quelle accessorie dall’autorità competente per il rilascio 
della licenza all’esercizio dell’attività. Le entrate derivan-
ti dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal 
presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione 
del Ministero dell’interno per essere utilizzate, nel me-
desimo esercizio finanziario, per la remunerazione del-

le prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale 
contrattualizzato non dirigenziale dell’Amministrazione 
civile.». 

 2. All’articolo 4, comma 3, del    testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al    decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo le parole «per i 
reati previsti dall’articolo 380, commi 1 e 2», sono inse-
rite le seguenti «e dall’articolo 381, comma 2, lettere   m)   
e m  -sexies  ),». 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 4  -quater  , commi 3 
e 4, della legge 18 aprile 1975, n. 110, introdotto dal pre-
sente articolo, si applicano decorsi sessanta giorni    dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione    del 
presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 4 e 4  -bis   della legge 18 aprile 
1975, n. 110, recante «Norme integrative della disciplina vigente per 
il controllo delle armi, delle munizioni e degli esplosivi», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    21 aprile 1975, n. 105, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 4    (Porto di armi od oggetti atti ad offendere)   . — Salve le 
autorizzazioni previste dal terzo comma dell’articolo 42 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, numero 773, e succes-
sive modificazioni, non possono essere portati, fuori della propria abita-
zione o delle appartenenze di essa, armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, 
sfollagente, noccoliere, storditori elettrici e altri apparecchi analoghi in 
grado di erogare una elettrocuzione. 

 Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della pro-
pria abitazione o delle appartenenze di essa, bastoni muniti di puntale 
acuminato, strumenti da punta o da taglio atti ad offendere, mazze, tubi, 
catene, fionde, bulloni, sfere metalliche, nonché qualsiasi altro strumen-
to non considerato espressamente come arma da punta o da taglio, chia-
ramente utilizzabile, per le circostanze di tempo e di luogo, per l’offesa 
alla persona, gli strumenti di cui all’articolo 5, quarto comma, nonché i 
puntatori laser o oggetti con funzione di puntatori laser, di classe pari o 
superiore a 3 b, secondo le norme CEI EN 60825- 1, CEI EN 60825- 1/
A11, CEI EN 60825- 4. 

 Il contravventore è punito con l’arresto da uno a tre anni e con 
l’ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Nei casi di lieve entità, riferi-
bili al porto dei soli oggetti atti ad offendere, può essere irrogata la sola 
pena dell’ammenda. La pena è aumentata se il fatto avviene nel corso o 
in occasione di manifestazioni sportive. 

 È vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle per-
sone munite di licenza. Il trasgressore è punito con l’arresto da due a 
quattro anni e con l’ammenda da 3.000 euro a 20.000 euro. La pena è 
dell’arresto da tre a sei anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 20.000 euro 
quando il fatto è commesso da persona non munita di licenza. 

 Chiunque, all’infuori dei casi previsti nel comma precedente, 
porta in una riunione pubblica uno strumento ricompreso tra quelli indi-
cati nel primo o nel secondo comma, è punito con l’arresto da uno a tre 
anni e con l’ammenda da 2.000 euro a 20.000 euro. 

 La pena prevista dal terzo comma è raddoppiata quando ricorre 
una delle circostanze previste dall’articolo 4, secondo comma, della leg-
ge 2 ottobre 1967, n. 895, salvo che l’uso costituisca elemento costituti-
vo o circostanza aggravante specifica per il reato commesso. 

 Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e 
degli altri oggetti atti ad offendere. 

  Chiunque, senza giustificato motivo, porta fuori della propria 
abitazione o delle appartenenze di essa, strumenti dotati di lama affilata 
o appuntita eccedente in lunghezza i centimetri otto, nonché strumenti 
con lama pieghevole di lunghezza pari o superiore a centimetri cinque, 
a un taglio e a punta acuta, muniti di meccanismo di blocco della lama 
oppure apribili con una sola mano è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. Si applica il comma 2 dell’articolo 4  -bis  .  
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  Accertati i fatti di cui all’ottavo comma, gli ufficiali ed agenti di 
polizia giudiziaria trasmettono i relativi atti al prefetto del luogo della 
commessa violazione, il quale può applicare, per un periodo fino ad un 
anno, una o più delle seguenti sanzioni amministrative accessorie, dan-
done comunicazione all’autorità giudiziaria competente:  

   a)   sospensione della patente di guida, del certificato di abi-
litazione professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di 
idoneità alla guida di ciclomotori o divieto di conseguirli; 

   b)   sospensione della licenza di porto d’armi o divieto di 
conseguirla. 

 In relazione alle sanzioni di cui al comma precedente, si applica-
no, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 75, commi 
3, 4, 6, 7, 8, 9 e 12, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309. 

 Sono abrogati l’articolo 19 e il primo e secondo comma dell’arti-
colo 42 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, 
n. 773, e successive modificazioni. 

 Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di 
questo articolo le aste di bandiere, dei cartelli e degli striscioni usate 
nelle pubbliche manifestazioni e nei cortei, né gli altri oggetti simbolici 
usati nelle stesse circostanze, salvo che non vengano adoperati come 
oggetti contundenti. 

 In deroga a quanto stabilito dal presente articolo, in occasione 
di manifestazioni di rievocazione storica, ai partecipanti alle manifesta-
zioni stesse è consentito esibire, portare e usare, con cartucce a salve, 
le armi fabbricate anteriormente al 1950 e le loro repliche, previa auto-
rizzazione dell’autorità locale di pubblica sicurezza, rilasciata all’ente 
organizzatore sulla base di un dettagliato elenco delle armi e dei loro 
portatori. Alle medesime condizioni di cui al periodo precedente è con-
sentito anche il porto di archi, balestre, spade, sciabole, armi d’asta, 
baionette, pugnali e stiletti.» 

 «Art. 4  -bis   (   Porto di armi per cui non è ammessa licenza e di 
particolari strumenti da punta e taglio   ). — 1. Salvo che il fatto costi-
tuisca più grave reato, chiunque, fuori della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, porta un’arma per cui non è ammessa licenza   , 
compresi gli strumenti con lama a due tagli e a punta acuta,    è punito 
con la reclusione da uno a tre anni.    La medesima pena si applica a 
chiunque porta, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di 
essa, strumenti con lama pieghevole di lunghezza pari o superiore a 
centimetri cinque, a un taglio e a punta acuta, muniti di meccanismo 
a scatto, indipendentemente dalla presenza del blocco della lama, o a 
scatto oppure apribili con una sola mano, nonché strumenti dotati di 
lama affilata o appuntita del tipo “a farfalla” oppure camuffati da altri 
strumenti od occultati in altri oggetti.  

 2. Salvo che il    porto di armi o di strumenti atti ad offendere     sia 
previsto come elemento costitutivo o circostanza aggravante specifica 
per il reato commesso, la pena prevista dal comma 1 è aumentata da un 
terzo alla metà quando il fatto è commesso:  

   a)   da persone travisate o da più persone riunite; 
   b)   nei luoghi di cui all’articolo 61, numero 11  -ter  ), del codice 

penale; 
   c)   nelle immediate vicinanze di istituti di credito, uffici posta-

li o sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro, parchi e giardini 
pubblici o aperti al pubblico, stazioni ferroviarie, anche metropolitane, 
e luoghi destinati alla sosta o alla fermata di mezzi di pubblico trasporto 
   nonché all’interno dei convogli adibiti al trasporto di passeggeri o dei 
mezzi di pubblico trasporto   ; 

   d)   in un luogo in cui vi sia concorso o adunanza di persone 
ovvero una riunione pubblica. 

  2  -bis  . Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, nono e 
decimo comma, in materia di sanzioni amministrative accessorie.  

 2  -ter  . Con la condanna deve essere disposta la confisca degli 
strumenti di cui al comma 1.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, recante «Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    18 agosto 1998, n. 191, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Ingresso nel territorio dello Stato)   . — 1. L’ingresso nel 
territorio dello Stato è consentito, nel rispetto delle condizioni previste 
dal codice frontiere Schengen istituito dal regolamento (UE) 2016/399 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, allo straniero 
in possesso del passaporto o di un documento di viaggio equipollente in 
corso di validità, nonché del visto d’ingresso o dell’autorizzazione ai 

viaggi di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 
2018/1240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 settembre 
2018, o di un permesso di soggiorno, ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1030/2002, del Consiglio, del 13 giugno 2002, anch’essi in corso di 
validità. 

 1  -bis  . L’ingresso in Italia può avvenire, salvi i casi di forza mag-
giore e i casi di eccezione previsti dal regolamento (UE) 2016/399, sol-
tanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti. 

 1  -ter  . Salvi i casi di esenzione, è fatto obbligo ai cittadini di Pa-
esi terzi nei cui confronti si applica il regolamento (UE) 2017/2226 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2017, di fornire 
i dati biometrici richiesti, ai fini delle verifiche di frontiera previste dal 
codice frontiere Schengen di cui al regolamento (UE) 2016/399. In caso 
di rifiuto, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 10, comma 1. 

 1  -quater  . L’autorità di frontiera assicura la registrazione, nel si-
stema di ingressi/uscite (entry-exit system-EES) di cui al regolamento 
(UE) 2017/2226, dei dati richiesti ai fini del controllo e provvede, in 
caso di ingresso sul territorio nazionale, ad informare il cittadino stra-
niero della durata massima del soggiorno autorizzato. L’informazione 
di cui al primo periodo può essere resa anche attraverso attrezzature 
installate ai valichi di frontiera. Ai cittadini di Paesi terzi titolari di un 
permesso di soggiorno rilasciato dalle Autorità italiane in corso di va-
lidità, il personale addetto ai controlli di frontiera provvede ad apporre 
sul passaporto un timbro recante l’indicazione della data di ingresso o 
di uscita. 

 1  -quinquies   . Per l’adempimento delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, paragrafo 1, punti 3), 4), 22) e 26), del regolamento (UE) 
2017/2226, con uno o più decreti adottati dal Ministro dell’interno, di 
concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e della giustizia, sono:  

   a)   determinate le autorità di frontiera, nonché quelle compe-
tenti in materia di immigrazione; 

   b)   designate le autorità responsabili per finalità di prevenzio-
ne, accertamento e indagine di reati di terrorismo o altri reati gravi; 

   c)   disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, 
inserimento, modifica e cancellazione dei dati nel sistema EES a cura 
dei soggetti autorizzati, di eventuale conservazione negli archivi o siste-
mi nazionali, nonché di comunicazione dei dati ai sensi dell’articolo 41 
del regolamento (UE) 2017/2226. 

 2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diploma-
tiche o consolari italiane nello Stato di origine o di stabile residenza 
dello straniero. Per soggiorni non superiori a tre mesi sono equiparati 
ai visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane 
quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità diplomatiche 
o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del visto di ingresso 
l’autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una 
comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in 
inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri i diritti e i doveri del-
lo straniero relativi all’ingresso ed al soggiorno in Italia. Qualora non 
sussistano i requisiti previsti dalla normativa in vigore per procedere 
al rilascio del visto, l’autorità diplomatica o consolare comunica il di-
niego allo straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in 
inglese, francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, per motivi di 
sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato, sal-
vo quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 
22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di documentazione 
falsa o contraffatta o di false attestazioni a sostegno della domanda di 
visto comporta automaticamente, oltre alle relative responsabilità pe-
nali, l’inammissibilità della domanda. Per lo straniero in possesso di 
permesso di soggiorno è sufficiente, ai fini del reingresso nel territorio 
dello Stato, una preventiva comunicazione all’autorità di frontiera. 

 2  -bis  . L’autorizzazione ai viaggi di cui al comma 1 è richiesta 
dai cittadini di Paesi terzi di cui all’articolo 1, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) 2018/1240, secondo le modalità previste dagli articoli 
15, 17 e 18 del medesimo regolamento. L’autorizzazione è rilasciata, 
rifiutata, annullata o revocata dall’Unità nazionale ETIAS (European 
travel information ad authorisation system) in attuazione del Capo VI 
del medesimo regolamento (UE) 2018/1240. La comunicazione relativa 
al rilascio, al rifiuto, all’annullamento o alla revoca dell’autorizzazione 
è effettuata, secondo le modalità previste dagli articoli 38 e 42 del pre-
detto regolamento (UE) 2018/1240, esclusivamente tramite il servizio 
di posta elettronica ed è inviata all’indirizzo di posta elettronica di cui 
all’articolo 17, paragrafo 2, lettera   g)  , del medesimo regolamento, for-
nito dal richiedente nel modulo di domanda. La notificazione si intende 
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perfezionata nel momento dell’avvenuto invio del messaggio di posta 
elettronica. Avverso le decisioni adottate dall’Unità nazionale ETIAS 
la tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo è disciplinata 
dal codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 2  -ter   . Per l’adempimento alle disposizioni di cui all’articolo 3, 
paragrafo 1, punti 4), 21) e 22), del regolamento (UE) 2018/1240, con 
uno o più decreti adottati dal Ministro dell’interno, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della 
giustizia sono:  

   a)   determinate le autorità di frontiera, nonché quelle compe-
tenti in materia di immigrazione; 

   b)   designate le autorità responsabili per finalità di prevenzio-
ne, accertamento e indagine di reati di terrorismo o altri reati gravi; 

   c)   disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, 
inserimento, modifica e cancellazione dei dati nel sistema europeo di in-
formazione e autorizzazione di viaggi (European travel information ad 
authorisation system-ETIAS) a cura dei soggetti autorizzati, di eventua-
le conservazione negli archivi o sistemi nazionali, nonché di comunica-
zione dei dati ai sensi dell’articolo 65 del regolamento (UE) 2018/1240. 

 3. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 4, 
l’Italia, in armonia con gli obblighi assunti con l’adesione a specifici 
accordi internazionali, consentirà l’ingresso nel proprio territorio allo 
straniero che dimostri di essere in possesso di idonea documentazione 
atta a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno, nonché la di-
sponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del soggior-
no e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, 
anche per il ritorno nel Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza 
sono definiti con apposita direttiva emanata dal Ministro dell’interno, 
sulla base dei criteri indicati nel documento di programmazione di cui 
all’articolo 3, comma 1. Non è ammesso in Italia lo straniero che non 
soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia per l’ordine 
pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l’Italia 
abbia sottoscritto accordi per la soppressone dei controlli alle frontiere 
interne e la libera circolazione delle persone o che risulti condannato, 
anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito 
di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale, per reati previsti dall’articolo 380, commi 1 
e 2    e dall’articolo 381, comma 2, lettere   m)   e m  -sexies  ),    del codice di 
procedura penale, per i reati di cui all’articolo 582, nel caso di cui al 
secondo comma, secondo periodo, e agli articoli 583  -bis   e 583  -quin-
quies   del codice penale, ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la li-
bertà sessuale, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso 
l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati o per 
reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o 
allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività 
illecite. Impedisce l’ingresso dello straniero in Italia anche la condanna, 
con sentenza irrevocabile, per uno dei reati previsti dalle disposizioni 
del titolo III, capo III, sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, re-
lativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del codice 
penale, nonché dall’articolo 1 del decreto legislativo 22 gennaio 1948, 
n. 66, e dall’articolo 24 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Lo 
straniero per il quale è richiesto il ricongiungimento familiare, ai sensi 
dell’articolo 29, non è ammesso in Italia quando rappresenti una minac-
cia concreta e attuale per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato 
o di uno dei Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto accordi per la 
soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione 
delle persone. 

 4. L’ingresso in Italia può essere consentito con visti per sog-
giorni di breve durata, validi fino a 90 giorni e per soggiorni di lunga 
durata che comportano per il titolare la concessione di un permesso di 
soggiorno in Italia con motivazione identica a quella menzionata nel vi-
sto. Per soggiorni inferiori a tre mesi, saranno considerati validi anche i 
motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati da autorità diplomatiche 
o consolari di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sotto-
scritti e ratificati dall’Italia ovvero a norme comunitarie. 

 4  -bis  . All’atto della domanda del visto nazionale, i richieden-
ti forniscono gli identificatori biometrici richiesti dalla normativa 
dell’Unione europea per i visti di ingresso per soggiorni di breve durata, 
con le medesime modalità previste dalla medesima normativa, fatti salvi 
i casi di esenzione che possono essere previsti con decreto del Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale  . 

 5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva co-
municazione alle competenti Commissioni parlamentari, ogni opportu-
no provvedimento di revisione o modifica dell’elenco dei Paesi i cui cit-
tadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche in attuazione di obblighi 
derivanti da accordi internazionali in vigore. 

 6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono 
respinti dalla frontiera gli stranieri espulsi, salvo che abbiano ottenuto 
la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto di in-
gresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche 
in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini 
del respingimento o della non ammissione per gravi motivi di ordine 
pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali. 

 6  -bis  . Nei casi di cui all’articolo 24, paragrafo 2, lettera   b)  , del 
regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 20 dicembre 2006, la decisione di inserimento della segnalazione nel 
sistema di informazione Schengen, ai fini del rifiuto di ingresso ai sensi 
dell’articolo 24, paragrafo 1, del predetto regolamento, è adottata dal 
direttore della Direzione centrale della Polizia di prevenzione del Mini-
stero dell’interno, su parere del comitato di analisi strategica antiterrori-
smo di cui all’articolo 12, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124. 

 7. L’ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempi-
menti e delle formalità prescritti con il regolamento di attuazione. 

 7  -bis  . L’articolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, non 
si applica ai procedimenti relativi ai visti di ingresso nonché al rifiuto e 
alla revoca del permesso di soggiorno determinati dalla revoca del visto 
di ingresso.»   

  Art. 2.
      Disposizioni in materia di prevenzione

della violenza giovanile    

      1. All’articolo 5 del decreto-legge 15 settembre 
2023, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2023, n. 159, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Nel caso in cui taluno dei reati di cui al 

comma 2 è commesso successivamente all’ammonimen-
to adottato ai sensi del predetto comma, nei confronti del 
soggetto che esercita la responsabilità genitoriale sul mi-
nore è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 
200 a    1.000 euro    »   ; 

   b)   al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La procedura di ammonimento di cui al periodo 
precedente può essere disposta anche per i reati di cui agli 
articoli    544  -bis  , 544  -ter  , 582, 588, primo comma, 610, 
612, secondo comma, 614, 624 e 635 del codice penale»;  

   c)    il comma 9 è sostituito dal seguente:  
 «9. L’autorità competente all’irrogazione delle 

sanzioni di cui ai commi 4  -bis   e 8 è il prefetto. Si applica-
no, in quanto compatibili, le pertinenti disposizioni di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti 
dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal 
presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione 
del Ministero dell’interno per essere utilizzate, nel me-
desimo esercizio finanziario, per la remunerazione del-
le prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale 
contrattualizzato non dirigenziale dell’Amministrazione 
civile.». 

  2. All’articolo 7 della legge 29 maggio 2017, n. 71, 
dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  

 «3  -bis  . Nel caso in cui taluno dei reati di cui al com-
ma 1 è commesso successivamente all’ammonimento 
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adottato ai sensi del predetto comma, nei confronti del 
soggetto che esercita la responsabilità genitoriale sul mi-
nore è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 
200 a 1.000 euro. 

 3  -ter  . L’autorità competente all’irrogazione delle 
sanzioni di cui al comma 3  -bis   è il prefetto. Si applica-
no, in quanto compatibili, le pertinenti disposizioni di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti 
dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal 
presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione 
del Ministero dell’interno e per essere utilizzate, nel me-
desimo esercizio finanziario, per la remunerazione del-
le prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale 
contrattualizzato non dirigenziale dell’Amministrazione 
civile.». 

 2     -bis  . All’articolo 104, comma 1, delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, dopo la lettera   e)    è aggiunta la seguente:   

   «e  -bis  ) sui contenuti online del profilo personale 
e sui relativi dati, mediante ordine ai prestatori di servizi 
di hosting, ai fornitori di piattaforme online o di moto-
ri di ricerca o ai prestatori di servizi intermediari del-
la società dell’informazione quali definiti all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera   b)  , della direttiva (UE) 2015/1535 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 
2015, di rimuovere i contenuti e i dati o disabilitare l’ac-
cesso al profilo, garantendo comunque, ove tecnicamente 
possibile, la fruizione dei contenuti estranei alle condotte 
illecite».     

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 15 settembre 

2023, n. 123, recante «Misure urgenti di contrasto al disagio giovanile, 
alla povertà educativa e alla criminalità minorile, nonché per la sicurez-
za dei minori in ambito digitale», convertito in legge, con modificazio-
ni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159, pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale    14 novembre 2023, n. 266, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5.    (Disposizioni in materia di prevenzione della violenza 
giovanile)    . — 1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 3:  
 1) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . L’avviso 

orale può essere rivolto anche ai soggetti minori di diciotto anni che 
hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Ai fini dell’avviso orale, 
il questore convoca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad 
altra persona esercente la responsabilità genitoriale. Il provvedimento 
è comunicato al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i 
minorenni del luogo di residenza del minore. Gli effetti dell’avviso ora-
le di cui al presente comma cessano comunque al compimento della 
maggiore età.»; 

 2) al comma 4, le parole: «al comma 3» sono sostituite dal-
le seguenti: «ai commi 1 e 3  -bis  »; 

 2  -bis   ) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Il divieto di cui ai commi 4 e 5 adottato nei confronti 

di un maggiorenne è opponibile davanti al tribunale in composizione 
monocratica. Il divieto di cui al comma 4 adottato nei confronti di un 
minorenne è opponibile davanti al tribunale per i minorenni»; 

  3) dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:  
 «6  -bis  . Nei casi di cui ai commi 1 e 3  -bis  , se il soggetto al 

quale è notificato l’avviso orale risulta condannato, anche con sentenza 
non definitiva, per uno o più delitti contro la persona o il patrimonio ov-
vero inerenti alle armi o alle sostanze stupefacenti, il questore può pro-

porre al tribunale per i minorenni l’applicazione del divieto di utilizzare, 
in tutto o in parte, piattaforme o servizi informatici e telematici specifi-
camente indicati nonché del divieto di possedere o di utilizzare telefoni 
cellulari, altri dispositivi per le comunicazioni dati e voce o qualsiasi 
altro apparato di comunicazione radiotrasmittente, quando il suo uti-
lizzo è servito per la realizzazione o la divulgazione delle condotte che 
hanno determinato l’avviso orale. Alla persona avvisata oralmente viene 
notificata la proposta di cui al periodo precedente e data notizia della 
facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o 
deduzioni al giudice competente per l’applicazione del divieto. 

 6  -ter  . Il giudice, sentito il pubblico ministero, provvede, 
con decreto motivato, entro trenta giorni dal deposito della proposta di 
cui al comma 6  -bis  . Il divieto è disposto per una durata non superiore a 
due anni, con l’individuazione di modalità applicative compatibili con 
le esigenze di salute, famiglia, lavoro o studio del destinatario del prov-
vedimento. In caso di rigetto della proposta di cui al comma 6  -bis  , è 
fatto comunque salvo l’avviso orale emesso dal questore. 

 6  -quater  . Contro il decreto di cui al comma 6  -ter   è propo-
nibile ricorso per cassazione. Il ricorso non sospende l’esecuzione del 
decreto.» 

   b)   all’articolo 76, comma 2, le parole: «commi 4 e 5» sono 
sostituite dalle seguenti: «commi 4, 5 e 6  -bis  ». 

 2. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata de-
nuncia per taluno dei reati di cui agli articoli 581, 582, 610, 612 e 635 
del codice penale, commessi da minorenni di età superiore agli anni 
quattordici nei confronti di altro minorenne, è applicabile la procedura 
di ammonimento di cui all’articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-leg-
ge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 aprile 2009, n. 38. 

 3. Ai fini dell’ammonimento di cui al comma 2, il questore con-
voca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona 
esercente la responsabilità genitoriale. 

 3  -bis  . Il provvedimento di cui al comma 2 è comunicato al pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo 
di residenza del minore. 

 4. Gli effetti dell’ammonimento di cui al comma 2 cessano co-
munque al compimento della maggiore età. 

  4  -bis  . Nel caso in cui taluno dei reati di cui al comma 2 è com-
messo successivamente all’ammonimento adottato ai sensi del predetto 
comma, nei confronti del soggetto che esercita la responsabilità genito-
riale sul minore è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 
200 a 1.000 euro.  

 5. Qualora il fatto commesso da un minore di età compresa fra 
i dodici e i quattordici anni sia previsto dalla legge come delitto punito 
con la reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni, è applicabile 
la procedura di ammonimento di cui all’articolo 8, commi 1 e 2, del 
decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 aprile 2009, n. 38.    La procedura di ammonimento di cui 
al periodo precedente può essere disposta anche per i reati di cui agli 
articoli     544  -bis  , 544  -ter  , 582, 588, primo comma, 610 e 612, secondo 
comma, 614, 624 e 635 del codice penale   . 

 6. Ai fini dell’ammonimento di cui al comma 5, il questore con-
voca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona 
esercente la responsabilità genitoriale. 

 6  -bis  . Il provvedimento di cui al comma 5 è comunicato al pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo 
di residenza del minore. 

 7. Gli effetti dell’ammonimento di cui al comma 5 cessano co-
munque al compimento della maggiore età. 

 8. Nelle ipotesi di ammonimento adottato ai sensi del comma 5, 
nei confronti del soggetto che era tenuto alla sorveglianza del minore o 
all’assolvimento degli obblighi educativi nei suoi confronti è applicata 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 200 euro a 1.000 euro, salvo 
che non provi di non aver potuto impedire il fatto. 

 9.    L’autorità competente all’irrogazione delle sanzioni di cui ai 
commi 4  -bis   e 8 è il prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le 
pertinenti disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le 
entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste 
dal presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel medesimo esercizio fi-
nanziario, allo stato di previsione del Ministero dell’interno per essere 
utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la remunerazione del-
le prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale contrattualiz-
zato non dirigenziale dell’Amministrazione civile   .». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 7 della legge 29 maggio 2017, 
n. 71, recante «Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il 
contrasto dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    3 giugno 2017, n. 127, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 7    (Ammonimento)   . — 1. Fino a quando non è proposta 
querela o non è presentata denuncia per taluno dei reati di cui agli ar-
ticoli 594, 595, 612 e 612  -ter   del codice penale e all’articolo 167 del 
codice per la protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, commessi, anche mediante la rete internet, da 
minorenni di età superiore agli anni quattordici nei confronti di altro 
minorenne, è applicabile la procedura di ammonimento di cui all’arti-
colo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive 
modificazioni. 

 2. Ai fini dell’ammonimento, il questore convoca il minore, uni-
tamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la respon-
sabilità genitoriale. 

 3. Gli effetti dell’ammonimento di cui al comma 1 cessano al 
compimento della maggiore età. 

  3  -bis  . Nel caso in cui taluno dei reati di cui al comma 1 è com-
messo successivamente all’ammonimento adottato ai sensi del predetto 
comma, nei confronti del soggetto che esercita la responsabilità genito-
riale sul minore è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 
200 a 1.000 euro.   

 3  -ter  . L’autorità competente all’irrogazione delle sanzioni di 
cui al comma 3  -bis   è il prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le 
pertinenti disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le 
entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste 
dal presente articolo affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel medesimo esercizio fi-
nanziario, allo stato di previsione del Ministero dell’interno e per essere 
utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la remunerazione del-
le prestazioni di lavoro straordinario rese dal personale contrattualizzato 
non dirigenziale dell’Amministrazione civile.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 104 delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, approvate 
con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    5 agosto 1989, n. 182 – supplemento ordinario, come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 104    (Esecuzione del sequestro preventivo)    . — 1. Il seque-
stro preventivo è eseguito:  

   a)   sui mobili e sui crediti, secondo le forme prescritte dal co-
dice di procedura civile per il pignoramento presso il debitore o presso 
il terzo in quanto applicabili; 

   b)   sugli immobili o mobili registrati, con la trascrizione del 
provvedimento presso i competenti uffici; 

   c)   sui beni aziendali organizzati per l’esercizio di un’impre-
sa, oltre che con le modalità previste per i singoli beni sequestrati, con 
l’immissione in possesso dell’amministratore, con l’iscrizione del prov-
vedimento nel registro delle imprese presso il quale è iscritta l’impresa; 

   d)   sulle azioni e sulle quote sociali, con l’annotazione nei libri 
sociali e con l’iscrizione nel registro delle imprese; 

   e)   sugli strumenti finanziari dematerializzati, ivi compresi i 
titoli del debito pubblico, con la registrazione nell’apposito conto te-
nuto dall’intermediario ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 
24 giugno 1998, n. 213. Si applica l’articolo 10, comma 3, del decreto 
legislativo 21 maggio 2004, n. 170. 

  e  -bis  ) sui contenuti online del profilo personale e sui relativi 
dati, mediante ordine ai prestatori di servizi di hosting, ai fornitori di 
piattaforme online o di motori di ricerca o ai prestatori di servizi in-
termediari della società dell’informazione quali definiti all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera   b)  , della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, di rimuovere i contenuti 
e i dati o disabilitare l’accesso al profilo, garantendo comunque, ove 
tecnicamente possibile, la fruizione dei contenuti estranei alle condotte 
illecite.  

 2. Si applica altresì la disposizione dell’articolo 92.   

  Art. 3.
      Disposizioni per il contrasto del furto con destrezza e 

della rapina commessa da un gruppo organizzato    

      1. Al codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 240  -bis  , primo comma,    dopo la paro-
la   : «603  -bis  ,» sono inserite le seguenti: «628, terzo com-
ma, 628  -bis  ,»; 

   b)   all’articolo 518  -quater  , secondo comma, le paro-
le: «   dell’articolo 628   » sono sostituite dalle seguenti: «   de-
gli articoli 628   » e dopo le parole «terzo comma,» sono 
inserite le seguenti: «o 628  -bis  ,»; 

   c)   all’articolo 624  -bis  : 
   1) al secondo comma è aggiunto, infine, il seguen-

te periodo: «La medesima pena si applica altresì a chi, 
per lo stesso fine, agendo con destrezza direttamente su 
mezzi di pagamento anche elettronici, documenti di iden-
tità, strumenti informatici o telematici o telefoni cellulari 
o su somme di denaro o beni di valore tali da determinare 
un danno patrimoniale di rilevante gravità, si impossessa 
di detti beni, sottraendoli a chi li detiene»;   

    2) il terzo comma è sostituito dal seguente:    
   

   «La pena è della reclusione da sei a dieci anni 
e della multa da       euro 1.500 a euro 2.500 se il reato di cui 
al primo comma è aggravato da una o più delle circo-
stanze previste nel primo comma dell’articolo 625 ovvero 
se ricorre una o più delle circostanze indicate all’arti-
colo 61. Nel caso di cui al secondo comma, si applica la 
pena della reclusione da cinque a dieci anni       e della multa 
da euro 1.000 a euro 2.500»;   

   3) alla rubrica, dopo le parole: «in abitazione» 
la parola: «e»       è sostituita dal seguente segno di interpun-
zione «,» e dopo le       parole: «con strappo» sono aggiunte 
le seguenti: «e furto con       destrezza in casi particolari»;   

   d)    dopo l’articolo 628, è inserito il seguente:  
 «Art. 628  -bis   (   Rapina aggravata commessa da 

un gruppo organizzato   ). — La pena è della reclusione da 
dieci a venticinque anni e della multa da euro 6.000 a euro 
9.000 se il fatto di cui all’articolo 628, primo comma, è 
commesso in danno di istituti di credito, uffici postali, 
sportelli automatici, veicoli adibiti al trasporto di valori 
o locali attrezzati per il deposito e la custodia di valori, 
da un gruppo organizzato che scorre in armi le campagne 
o le pubbliche vie ovvero fa uso di dispositivi esplosivi 
o comunque micidiali, armi, sostanze chimiche o bat-
teriologiche nocive o pericolose, o impiega ogni altra 
tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza o 
sabotaggio   .  

 Se l’aggravante di cui al primo comma concor-
re con una o più delle circostanze di cui al terzo comma 
dell’articolo 628 o con altra fra quelle indicate nell’arti-
colo 61, la pena è della reclusione da dodici a venticinque 
anni e della multa da euro 7.000 a euro 9.000. 

 Si applica il quinto comma dell’articolo 628. 
 Nei confronti del concorrente che, dissociandosi 

dagli altri, si adopera per evitare che l’attività delittuosa 
sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta concre-
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tamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella 
raccolta di prove decisive per l’individuazione o la cattu-
ra dei concorrenti o nel recupero dei proventi del delitto o 
degli strumenti utilizzati per la commissione dello stesso, 
la pena è diminuita da un terzo a due terzi.»; 

   e)   all’articolo 648, primo comma, le parole: «   dell’ar-
ticolo 628   » sono sostituite dalle seguenti: «   degli articoli 
628   » e dopo le parole: «terzo comma,» sono inserite le 
seguenti: «o 628-bis   .  

  2. Al codice di procedura penale sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 51, comma 3  -quinquies  ,    dopo la pa-
rola   : « 617  -sexies  , »    è inserita la seguente   : « 628  -bis  , »; 

   b)   all’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , numero 2, 
dopo le parole: «628, terzo comma,»    è inserita la seguen-
te   : «628  -bis  ,». 

 3. All’articolo 13, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, dopo le parole: «pro-
cedura penale» sono inserite le seguenti: «, nonché al de-
litto di rapina aggravata ai sensi dell’articolo 628  -bis   del 
codice penale». 

 4. All’articolo 4  -bis  , comma 1  -ter  , della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354, dopo le parole: «628, terzo comma,»    è 
inserita la seguente   : «628bis».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 240  -bis  , 518  -quater  , 624  -bis   , 648 
del codice penale, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 240  -bis      (Confisca in casi particolari)   . — Nei casi di con-
danna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura penale, per taluno dei delitti previsti dall’artico-
lo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale, dagli articoli 314, 
316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 322, 
322  -bis  , 325, 416, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti 
dagli articoli 453, 454, 455, 460, 461, 517  -ter  , 517  -quater  , 518  -quater  , 
518  -quinquies  , 518  -sexies   e 518  -septies  , nonché dagli articoli 452  -bis  , 
452  -ter  , 452  -quater  , 452  -sexies  , 452  -octies  , primo comma, 452  -qua-
terdecies  , 493  -ter  , 512  -bis  , 600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e 
secondo comma, 600  -quater  .1, relativamente alla condotta di produ-
zione o commercio di materiale pornografico, 600  -quinquies  , 603  -bis  , 
   628, terzo comma, 628  -bis  ,    629, 640, secondo comma, numero 1, con 
l’esclusione dell’ipotesi in cui il fatto è commesso col pretesto di far 
esonerare taluno dal servizio militare, 640  -bis  , 644, 648, esclusa la fatti-
specie di cui al quarto comma, 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1, dall’artico-
lo 2635 del codice civile, o per taluno dei delitti commessi per finalità 
di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine costitu-
zionale, è sempre disposta la confisca del denaro, dei beni o delle altre 
utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, 
anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o 
avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al pro-
prio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla propria 
attività economica. In ogni caso il condannato non può giustificare la 
legittima provenienza dei beni sul presupposto che il denaro utilizzato 
per acquistarli sia provento o reimpiego dell’evasione fiscale, salvo che 
l’obbligazione tributaria sia stata estinta mediante adempimento nelle 
forme di legge. La confisca ai sensi delle disposizioni che precedono 
è ordinata in caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta 
per i reati di cui agli articoli 617  -quinquies  , 617  -sexies  , 635  -bis  , 635  -ter  , 
635  -quater  , 635  -quinquies   quando le condotte ivi descritte riguardano 
tre o più sistemi. 

 Nei casi previsti dal primo comma, quando non è possibile pro-
cedere alla confisca del denaro, dei beni e delle altre utilità di cui allo 
stesso comma, il giudice ordina la confisca di altre somme di denaro, di 
beni e altre utilità di legittima provenienza per un valore equivalente, 
delle quali il reo ha la disponibilità, anche per interposta persona.». 

 «Art. 518  -quater      (Ricettazione di beni culturali)   . — Fuori dei 
casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un 
profitto, acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un 

qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere 
od occultare, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la 
multa da euro 1.032 a euro 15.000. 

 La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali pro-
venienti dai delitti di rapina aggravata ai sensi    degli articoli 628   , terzo 
comma,    o 628  -bis  ,    e di estorsione aggravata ai sensi dell’articolo 629, 
secondo comma. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando 
l’autore del delitto da cui i beni culturali provengono non è imputabile 
o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità 
riferita a tale delitto.». 

 «Art. 624  -bis      (Furto in abitazione, furto con strappo    e furto con 
destrezza in casi particolari   )   . — Chiunque si impossessa della cosa mo-
bile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o 
per altri, mediante introduzione in un edificio o in altro luogo destinato 
in tutto o in parte a privata dimora o nelle pertinenze di essa, è punito 
con la reclusione da quattro a sette anni e con la multa da euro 927 a 
euro 1.500. 

 Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi si impos-
sessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di 
trarne profitto per sé o per altri, strappandola di mano o di dosso alla 
persona.    La medesima pena si applica altresì a chi, per lo stesso fine, 
agendo con destrezza direttamente su mezzi di pagamento anche elettro-
nici, documenti di identità, strumenti informatici o telematici o telefoni 
cellulari o su somme di denaro o beni di valore tali da determinare 
un danno patrimoniale di rilevante gravità, si impossessa di detti beni, 
sottraendoli a chi li detiene.  

  La pena è della reclusione da sei a dieci anni e della multa da 
euro 1.500 a euro 2.500 se il reato di cui al primo comma è aggravato 
da una o più delle circostanze previste nel primo comma dell’artico-
lo 625 ovvero se ricorre una o più delle circostanze indicate all’artico-
lo 61. Nel caso di cui al secondo comma, si applica la pena della reclu-
sione da cinque a dieci anni e della multa da euro 1.000 a euro 2.500.  

 Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli artico-
li 98 e 625  -bis  , concorrenti con una o più delle circostanze aggravanti di 
cui all’articolo 625, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità del-
la stessa risultante dall’aumento conseguente alle predette circostanze 
aggravanti.» 

 «Art. 648    (Ricettazione)   . — Fuori dei casi di concorso nel reato, 
chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 
occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 
si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con 
la reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 
10.329. La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose 
provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi    degli articoli 628   , ter-
zo comma,    o 628  -bis  ,    di estorsione aggravata ai sensi dell’articolo 629, 
secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell’articolo 625, 
primo comma, n. 7  -bis  ). 

 La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da 
euro 300 a euro 6.000 quando il fatto riguarda denaro o cose provenien-
ti da contravvenzione punita con l’arresto superiore nel massimo a un 
anno o nel minimo a sei mesi. 

 La pena è aumentata se il fatto è commesso nell’esercizio di 
un’attività professionale. 

 Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclu-
sione sino a sei anni e della multa sino a euro 1.000 nel caso di denaro 
o cose provenienti da delitto e la pena della reclusione sino a tre anni 
e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da 
contravvenzione. 

 Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando 
l’autore del reato da cui il denaro o le cose provengono non è imputabile 
o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità 
riferita a tale reato.». 

  — Si riporta il testo de gli articoli 51 e 407 del codice di procedura 
penale, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 51    (Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procu-
ratore della Repubblica distrettuale)    . — 1. Le funzioni di pubblico mi-
nistero sono esercitate:  

   a)   nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo gra-
do, dai magistrati della procura della Repubblica presso il tribunale; 

   b)   nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura 
generale presso la corte di appello o presso la corte di cassazione. 
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 2. Nei casi di avocazione, le funzioni previste dal comma 1 let-
tera   a)   sono esercitate dai magistrati della procura generale presso la 
corte di appello. 

 Nei casi di avocazione previsti dall’articolo 371  -bis  , sono eserci-
tate dai magistrati della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all’ufficio 
del pubblico ministero presso il giudice competente a norma del capo 
II del titolo I. 

 3  -bis  . Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati 
o tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, realizzato 
allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 12, commi 
1, 3 e 3  -ter  , e 12  -bis   del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 416, realizzato allo 
scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 517  -qua-
ter  ,600, 601, 602, 416  -bis  , 416  -ter  , 452  -quaterdecies   e 630 del codi-
ce penale, per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste 
dal predetto articolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti previsti 
dall’articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 86 delle disposi-
zioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione, di cui al 
decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, commi 2 e 3, 
della legge 9 agosto 2023, n. 111, le funzioni indicate nel comma 1 lette-
ra   a)   sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale 
del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -ter  . Nei casi previsti dal comma 3  -bis   e dai commi 3  -quater   e 
3  -quinquies  , se ne fa richiesta il procuratore distrettuale, il procuratore 
generale presso la corte di appello può, per giustificati motivi, disporre 
che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate 
da un magistrato designato dal procuratore della Repubblica presso il 
giudice competente. 

 3  -quater  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati 
o tentati con finalità di terrorismo le funzioni indicate nel comma 1, 
lettera   a)  , sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il 
tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice 
competente. 

 3  -quinquies  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consu-
mati o tentati, di cui agli articoli 275  -bis  , 275  -ter  , 275  -quater  , 275  -quin-
quies  , 414  -bis  , 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quater  .1, 600  -quin-
quies  , 609  -undecies  , 615  -ter  , 615  -quater  , 617  -bis  , 617  -ter  , 617  -quater  , 
617  -quinquies  , 617  -sexies  ,    628  -bis   ,    635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 
635  -quater  .1, 635  -quinquies  , 640  -ter   e 640  -quinquies   del codice pe-
nale, o per i delitti di cui all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 
21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 novembre 2019, n. 133, e di cui all’articolo 12, comma 1, aggravato 
ai sensi del comma 1  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
le funzioni indicate nel comma 1, lettera   a)  , del presente articolo sono 
attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capo-
luogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente.». 

 «Art. 407    (Termini di durata massima delle indagini prelimina-
ri)   . — 1. Salvo quanto previsto all’articolo 393 comma 4, la durata delle 
indagini preliminari non può comunque superare diciotto mesi o, se si 
procede per una contravvenzione, un anno. 

  2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preli-
minari riguardano:  

   a)    i delitti appresso indicati:  
 1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416  -bis   e 422 del co-

dice penale, 291  -ter  , limitatamente alle ipotesi aggravate previste dalle 
lettere   a)  ,   d)   ed   e)   del comma 2, e 291  -quater  , comma 4, del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43; 

 2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, 
terzo comma,    628  -bis  ,    629, secondo comma, e 630 dello stesso codice 
penale; 

 3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste 
dall’articolo 416  -bis   del codice penale ovvero al fine di agevolare l’atti-
vità delle associazioni previste dallo stesso articolo 2; 

 4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena 
della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo 
a dieci anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, 
secondo comma, del codice penale; 

 5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 
messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aper-
to al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

 6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi 
aggravate ai sensi dell’articolo 80, comma 2, e 74 del testo unico delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309, e successive modificazioni; 

 7) delitto di cui all’articolo 416 del codice penale nei casi in 
cui è obbligatorio l’arresto in flagranza; 

 7  -bis  ) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600  -bis  , primo 
comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 601, 602, 609  -bis   nelle ipo-
tesi aggravate previste dall’articolo 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -octies   del 
codice penale, nonché dei delitti previsti dagli articoli 12, comma 3, e 
12  -bis   del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modificazioni; 

 7  -ter  ) delitti previsti dagli articoli 615  -ter  , 615  -quater  , 617  -
ter  , 617  -quater  , 617  -quinquies  , 617  -sexies  , 635  -bis  , 635  -ter  , 635  -qua-
ter  , 635  -quater  .1 e 635  -quinquies   del codice penale, quando il fatto è 
commesso in danno di sistemi informatici o telematici di interesse mili-
tare o relativi all’ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità 
o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico; 

 7  -quater  ) delitti previsti dal capo I  -bis   del titolo I del libro 
II del codice penale e dall’articolo 12, comma 1, aggravato ai sensi del 
comma 1  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

   b)   notizie di reato che rendono particolarmente complesse le 
investigazioni per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero per 
l’elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; 

   c)   indagini che richiedono il compimento di atti all’estero; 
   d)   procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collega-

mento tra più uffici del pubblico ministero a norma dell’articolo 371. 
 3. Salvo quanto previsto dall’articolo 415- bis, non possono es-

sere utilizzati gli atti di indagine compiuti dopo la scadenza del termine 
per la conclusione delle indagini preliminari stabilito dalla legge o pro-
rogato dal giudice. 

 3  -bis  .». 
 — Si riporta l’articolo 13 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152 

(Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di 
trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 110 del 13 maggio 1991, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 13. — 1. In deroga a quanto disposto dall’articolo 267, 
comma 1, del codice di procedura penale, l’autorizzazione a disporre le 
operazioni previste dall’articolo 266 dello stesso codice è data, con de-
creto motivato, quando l’intercettazione è necessaria per lo svolgimento 
delle indagini in relazione ad un delitto di criminalità organizzata o di 
minaccia col mezzo del telefono in ordine ai quali sussistano sufficienti 
indizi. Nella valutazione dei sufficienti indizi si applica l’articolo 203 
del codice di procedura penale. Quando si tratta di intercettazione di 
comunicazioni tra presenti disposta in un procedimento relativo a un de-
litto di criminalità organizzata e che avvenga nei luoghi indicati dall’ar-
ticolo 614 del codice penale, l’intercettazione è consentita anche se non 
vi è motivo di ritenere che nei luoghi predetti si stia svolgendo l’attività 
criminosa. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, in deroga a quanto disposto 
dall’articolo 267, comma 3, del codice di procedura penale, la durata 
delle operazioni non può superare i quaranta giorni, ma può essere pro-
rogata dal giudice con decreto motivato per periodi successivi di venti 
giorni, qualora permangano i presupposti indicati nel comma 1. Nei casi 
di urgenza, alla proroga provvede direttamente il pubblico ministero; in 
tal caso si osservano le disposizioni del comma 2 dell’articolo 267 del 
codice di procedura penale. 

 3. Negli stessi casi di cui al comma 1 il pubblico ministero e 
l’ufficiale di polizia giudiziaria possono farsi coadiuvare da agenti di 
polizia giudiziaria. 

 3  -bis  . Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano anche 
quando si procede in relazione a taluno dei delitti, consumati o tentati, 
previsti dall’articolo 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice di procedura pe-
nale   , nonché al delitto di rapina aggravata ai sensi dell’articolo 628  -bis   
del codice penale   .». 
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 — Si riporta l’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354 
(Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure 
privative e limitative della libertà), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 212 del 9 agosto 1975, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -bis      (Divieto di concessione dei benefici e accertamento 
della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti)   . — 1. L’as-
segnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alterna-
tive alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione antici-
pata, possono essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti delitti 
solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia 
a norma dell’articolo 58  -ter   della presente legge: delitti commessi per 
finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine 
democratico mediante il compimento di atti di violenza, delitti di cui 
agli articoli 416  -bis   e 416  -ter   del codice penale, delitti commessi avva-
lendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di 
agevolare l’attività delle associazioni in esso previste, delitti di cui agli 
articoli 600, 600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 
601, 602, 609  -octies   e 630 del codice penale, agli articoli 12, commi 1 
e 3, e 12  -bis   del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazio-
ni, all’articolo 291  -quater   del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, e all’articolo 74 del testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, preven-
zione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono 
fatte salve le disposizioni degli articoli 16  -nonies   e 17  -bis   del decreto-
legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni. La disposizione del 
primo periodo si applica altresì in caso di esecuzione di pene inflitte an-
che per delitti diversi da quelli ivi indicati, in relazione ai quali il giudice 
della cognizione o dell’esecuzione ha accertato che sono stati commessi 
per eseguire od occultare uno dei reati di cui al medesimo primo periodo 
ovvero per conseguire o assicurare al condannato o ad altri il prodotto o 
il profitto o il prezzo ovvero l’impunità di detti reati. 

 1  -bis  . I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi, an-
che in assenza di collaborazione con la giustizia ai sensi dell’artico-
lo 58  -ter  , ai detenuti e agli internati per delitti commessi per finalità di 
terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine democratico 
mediante il compimento di atti di violenza, per i delitti di cui agli articoli 
416  -bis   e 416  -ter   del codice penale, per delitti commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dall’articolo 416  -bis   del codice penale ovve-
ro al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste, per 
i delitti di cui agli articoli 12, commi 1 e 3, e 12  -bis   del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e per i delitti di cui all’articolo 291  -quater   del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all’articolo 74 
del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, purché gli stessi dimostrino l’adempimento delle 
obbligazioni civili e degli obblighi di riparazione pecuniaria conseguen-
ti alla condanna o l’assoluta impossibilità di tale adempimento e alleghi-
no elementi specifici, diversi e ulteriori rispetto alla regolare condotta 
carceraria, alla partecipazione del detenuto al percorso rieducativo e 
alla mera dichiarazione di dissociazione dall’organizzazione crimina-
le di eventuale appartenenza, che consentano di escludere l’attualità di 
collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva e con 
il contesto nel quale il reato è stato commesso, nonché il pericolo di 
ripristino di tali collegamenti, anche indiretti o tramite terzi, tenuto con-
to delle circostanze personali e ambientali, delle ragioni eventualmente 
dedotte a sostegno della mancata collaborazione, della revisione critica 
della condotta criminosa e di ogni altra informazione disponibile. Al 
fine della concessione dei benefìci, il giudice accerta altresì la sussisten-
za di iniziative dell’interessato a favore delle vittime, sia nelle forme 
risarcitorie che in quelle della giustizia riparativa. 

 1  -bis  .1. I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi, 
anche in assenza di collaborazione con la giustizia ai sensi dell’artico-
lo 58  -ter  , ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 600, 600  -
bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 601, 602, 609  -oc-
ties   e 630 del codice penale, purché gli stessi dimostrino l’adempimento 
delle obbligazioni civili e degli obblighi di riparazione pecuniaria con-
seguenti alla condanna o l’assoluta impossibilità di tale adempimento 
e alleghino elementi specifici, diversi e ulteriori rispetto alla regolare 

condotta carceraria e alla partecipazione del detenuto al percorso rie-
ducativo, che consentano di escludere l’attualità di collegamenti, an-
che indiretti o tramite terzi, con il contesto nel quale il reato è stato 
commesso, tenuto conto delle circostanze personali e ambientali, delle 
ragioni eventualmente dedotte a sostegno della mancata collaborazione, 
della revisione critica della condotta criminosa e di ogni altra informa-
zione disponibile. Al fine della concessione dei benefìci, il giudice di 
sorveglianza accerta altresì la sussistenza di iniziative dell’interessato 
a favore delle vittime, sia nelle forme risarcitorie che in quelle della 
giustizia riparativa. 

 1  -bis  .1.1. Con il provvedimento di concessione dei benefici di 
cui al comma 1 possono essere stabilite prescrizioni volte a impedire 
il pericolo del ripristino di collegamenti con la criminalità organizzata, 
terroristica o eversiva o che impediscano ai condannati di svolgere atti-
vità o di avere rapporti personali che possono portare al compimento di 
altri reati o al ripristino di rapporti con la criminalità organizzata, terrori-
stica o eversiva. A tal fine il giudice può disporre che il condannato non 
soggiorni in uno o più comuni, o soggiorni in un comune determinato. 

 1  -bis  .2. Ai detenuti e agli internati, oltre che per taluno dei de-
litti di cui al comma 1  -bis  .1, anche per il delitto di cui all’articolo 416 
del codice penale finalizzato alla commissione dei delitti ivi indicati si 
applicano le disposizioni del comma 1  -bis  . 

 1  -ter  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi, pur-
ché non vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collega-
menti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai detenuti 
o internati per i delitti di cui agli articoli 415, secondo comma e 415  -bis  , 
575, 600  -bis  , secondo e terzo comma, 600  -ter  , terzo comma, 600  -quin-
quies  , 628, terzo comma,    628-bis    e 629, secondo comma, del codice pe-
nale, all’articolo 291  -ter   del citato testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, all’articolo 73 del citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e successive modificazioni, limitatamente alle ipotesi ag-
gravate ai sensi dell’articolo 80, comma 2, del medesimo testo unico, 
all’articolo 416, primo e terzo comma, del codice penale, realizzato allo 
scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474 del mede-
simo codice, e all’articolo 416 del codice penale, realizzato allo scopo 
di commettere delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, 
del medesimo codice, dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies   del 
codice penale e dall’articolo 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e successive modificazioni. 

 1  -quater  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi 
ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 572, secondo e terzo 
comma, 575 aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 
2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, art. 577  -
bis  , 583  -quinquies  , 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quinquies  , 609  -
bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , 609  -undecies   e 
612  -bis  , terzo comma, del codice penale, solo in caso di valutazione 
positiva, da parte del magistrato o del tribunale di sorveglianza, dei ri-
sultati dell’osservazione scientifica della personalità condotta collegial-
mente per almeno un anno anche con la partecipazione degli esperti di 
cui al quarto comma dell’articolo 80 della presente legge. Le disposizio-
ni di cui al periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto 
dall’articolo 609  -bis   del codice penale salvo che risulti applicata la cir-
costanza attenuante dallo stesso contemplata. 

 1  -quinquies  . Salvo quanto previsto dal comma 1, ai fini della 
concessione dei benefici ai detenuti e internati per i delitti di cui agli 
articolo 583  -quinquies  , 600  -bis  , 600  -ter  , anche se relativo al materiale 
pornografico di cui all’articolo 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 609  -qua-
ter  , 609  -quinquies   e 609  -undecies   del codice penale, nonché agli artico-
li 609  -bis   e 609  -octies   del medesimo codice, se commessi in danno di 
persona minorenne, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorve-
glianza valuta la positiva partecipazione al programma di riabilitazione 
specifica di cui all’articolo 13  -bis   della presente legge. 

 2. Ai fini della concessione dei benefici di cui al comma 1 il 
magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acqui-
site dettagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per 
l’ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di de-
tenzione del condannato. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta 
giorni dalla richiesta delle informazioni. Al suddetto comitato provin-
ciale può essere chiamato a partecipare il direttore dell’istituto peniten-
ziario in cui il condannato è detenuto. Nei casi di cui ai commi 1  -bis   e 
1  -bis  .1, il giudice acquisisce, anche al fine di verificare la fondatezza 
degli elementi offerti dall’istante, dettagliate informazioni in merito 
al perdurare dell’operatività del sodalizio criminale di appartenenza o 
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del contesto criminale nel quale il reato è stato consumato, al profilo 
criminale del detenuto o dell’internato e alla sua posizione all’interno 
dell’associazione, alle eventuali nuove imputazioni o misure cautelari 
o di prevenzione sopravvenute a suo carico e, ove significative, alle in-
frazioni disciplinari commesse durante la detenzione. Il giudice chiede 
altresì il parere del pubblico ministero presso il giudice che ha emesso 
la sentenza di primo grado o, se si tratta di condanne per i delitti indicati 
all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , del codice di procedura penale, 
del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto ove 
è stata pronunciata la sentenza di primo grado e del Procuratore nazio-
nale antimafia e antiterrorismo, acquisisce informazioni dalla direzione 
dell’istituto ove l’istante è detenuto o internato e dispone, nei confronti 
del medesimo, degli appartenenti al suo nucleo familiare e delle perso-
ne ad esso collegate, accertamenti in ordine alle condizioni reddituali e 
patrimoniali, al tenore di vita, alle attività economiche eventualmente 
svolte e alla pendenza o definitività di misure di prevenzione personali 
o patrimoniali. I pareri, le informazioni e gli esiti degli accertamenti di 
cui al quinto periodo sono trasmessi entro sessanta giorni dalla richie-
sta. Il termine può essere prorogato di ulteriori trenta giorni in ragione 
della complessità degli accertamenti. Decorso il termine, il giudice de-
cide anche in assenza dei pareri, delle informazioni e degli esiti degli 
accertamenti richiesti. Quando dall’istruttoria svolta emergono indizi 
dell’attuale sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata, 
terroristica o eversiva o con il contesto nel quale il reato è stato com-
messo, ovvero del pericolo di ripristino di tali collegamenti, è onere del 
condannato fornire, entro un congruo termine, idonei elementi di prova 
contraria. In ogni caso, nel provvedimento con cui decide sull’istanza 
di concessione dei benefìci il giudice indica specificamente le ragioni 
dell’accoglimento o del rigetto dell’istanza medesima, tenuto conto dei 
pareri acquisiti ai sensi del quinto periodo. I benefìci di cui al comma 1 
possono essere concessi al detenuto o internato sottoposto a regime spe-
ciale di detenzione previsto dall’articolo 41  -bis   solamente dopo che il 
provvedimento applicativo di tale regime speciale sia stato revocato o 
non prorogato. 

 2  -bis  . Nei casi di cui al comma 1  -ter  , il magistrato di sorveglian-
za o il tribunale di sorveglianza decide acquisite dettagliate informazio-
ni dal questore. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni dalla 
richiesta delle informazioni. Al fine della concessione dei benefici ai de-
tenuti o internati per il delitto di cui all’articolo 577  -bis   del codice pena-
le, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza acquisisce 
altresì le informazioni in merito alla presenza, nel luogo in cui l’istante 
chiede di recarsi, di prossimi congiunti della persona offesa deceduta in 
conseguenza del reato per il quale il condannato o l’internato è detenuto 
e alle eventuali iniziative dell’interessato a favore dei medesimi, nonché 
le dichiarazioni che gli stessi prossimi congiunti abbiano inteso rendere. 
In occasione delle dichiarazioni, i prossimi congiunti sono invitati a in-
dicare un recapito, anche telematico, presso il quale intendono ricevere 
le comunicazioni di cui all’articolo 58  -sexies  , comma 2. 

 2  -bis  .1. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 2  -bis   non si appli-
cano quando è richiesta la modifica del provvedimento di ammissione 
al lavoro all’esterno e non sono decorsi più di tre mesi dalla data in 
cui il provvedimento medesimo è divenuto esecutivo a norma dell’ar-
ticolo 21, comma 4. Allo stesso modo si procede quando è richiesta la 
concessione di un permesso premio da parte di un condannato già am-
messo a fruirne e non sono decorsi più di tre mesi dal provvedimento di 
concessione del primo permesso premio. 

 2  -ter  . Alle udienze del tribunale di sorveglianza che abbiano ad 
oggetto la concessione dei benefìci di cui al comma 1 ai condannati per 
i reati di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , del codice di proce-
dura penale, le funzioni di pubblico ministero possono essere svolte dal 
pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto ove è 
stata pronunciata la sentenza di primo grado. In tal caso, se ha sede in 
un distretto diverso, il pubblico ministero può partecipare all’udienza 
mediante collegamento a distanza. 

 3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigen-
ze di sicurezza ovvero che i collegamenti potrebbero essere mantenuti 
con organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà 
comunicazione al giudice e il termine di cui al comma 2 è prorogato di 
ulteriori trenta giorni al fine di acquisire elementi ed informazioni da 
parte dei competenti organi centrali. 

 3  -bis  .».   

  Art. 4.
      Zone a vigilanza rafforzata,     adeguamento e     potenziamento 

del divieto di accesso ai centri urbani e previsione 
della possibilità di arresto in flagranza differita per 
i danneggiamenti in occasione di manifestazioni 
pubbliche    

      1. Al decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 9:  
 1) al comma 2, dopo le parole: «medesimo com-

ma» sono inserite, in fine, le seguenti: «, nonché nei con-
fronti di chi tiene, nelle stesse aree, comportamenti vio-
lenti, minacciosi o insistentemente molesti, da cui derivi 
un concreto pericolo per la sicurezza»   ;  

  2) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dai 

   commi da 1 a 3   , il prefetto può individuare specifiche 
zone urbane, caratterizzate da gravi o ripetuti episodi di 
criminalità o di illegalità, nelle quali è disposto l’allonta-
namento dei soggetti denunciati negli ultimi cinque anni 
per delitti non colposi contro la persona o il patrimonio 
ovvero aggravati ai sensi dell’articolo 604  -ter   del codice 
penale, oppure per i delitti di cui agli articoli 73 e 74 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309, o per i reati di cui agli articoli 
4 e 4  -bis   della legge 18 aprile 1975, n. 110, i quali nelle 
predette zone tengono comportamenti violenti, minaccio-
si o insistentemente molesti, che impediscono la libera e 
piena fruibilità delle stesse e determinano una situazione 
di concreto pericolo per la sicurezza. Nei casi di cui al 
periodo precedente, gli organi accertatori di cui all’artico-
lo 10, comma 1, ordinano l’allontanamento nelle forme e 
con le modalità previste dallo stesso articolo. La violazio-
ne dell’ordine di allontanamento è soggetta alla sanzione 
di cui al citato articolo 10, comma 1. 

 3  -ter  . Le zone di cui al comma 3  -bis   sono indi-
viduate per un periodo massimo di sei mesi, rinnovabili 
anche più volte nel limite massimo di diciotto mesi, con 
provvedimenti motivati, sentito il comitato provinciale 
per l’ordine e la sicurezza pubblica di cui all’articolo 20 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, alle cui riunioni è invi-
tato a partecipare il procuratore della Repubblica presso il 
Tribunale o altro magistrato dallo stesso delegato, recanti 
la specifica indicazione dei luoghi interessati e del termi-
ne di durata.»; 

   b)    all’articolo 10:  
 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «e com-

ma 2» sono sostituite dalle seguenti: «   , e commi 2 e 3-bis   , 
secondo periodo»; 

 2)    al comma 2, al primo periodo, dopo le parole: 
« ad una o più aree di cui all’articolo 9 » sono inserite 
le seguenti: « , commi 1 e 3 » e dopo il primo periodo è 
inserito il seguente: « Nelle ipotesi di reiterazione delle 
condotte di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , il divieto di 
accesso di cui al primo periodo, nel rispetto delle con-
dizioni e delle modalità applicative previste dallo stesso 
periodo, può essere disposto in relazione ad una o più 
delle zone specificamente individuate ai sensi del medesi-
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mo comma 3  -bis   e la sua durata non può essere superiore 
a quella dei provvedimenti adottati dal prefetto ai sensi 
dei commi 3  -bis   e 3  -ter   del predetto articolo 9    »; 

 3) al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «Nelle ipotesi di cui all’articolo 9, comma 3  -
bis  , la durata del divieto    di accesso ad una o più del-
le zone di cui al predetto comma 3  -bis  , specificamente 
individuate   , nei confronti di un soggetto condannato ai 
sensi del primo periodo, è pari a quella dei provvedimenti 
adottati dal prefetto ai sensi dei commi 3  -bis   e 3  -ter   del 
predetto articolo    9, laddove dalla condotta tenuta possa 
derivare, per il periodo di vigenza dei provvedimenti an-
zidetti, pericolo per la sicurezza    »; 

  4) dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 «3  -bis  .    Nei confronti di coloro    che risultino de-

nunciati o condannati, anche con sentenza non definitiva, 
nel corso dei cinque anni precedenti, per alcuno dei reati 
di cui al comma 6  -quater  , commessi in occasione di ma-
nifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, per i 
reati di cui agli articoli 5, terzo comma, e 5  -bis   della legge 
22 maggio 1975, n. 152 ovvero per i reati di cui agli artico-
li 4 e 4  -bis   della legge 18 aprile 1975, n. 110, commessi in 
uno dei luoghi di cui al predetto articolo 4  -bis  , comma 2, 
   lettere      c)   e   d)  , qualora dalla condotta tenuta possa deriva-
re un pericolo per la sicurezza   , il questore può disporre, 
per un periodo non superiore a dodici mesi, il divieto di 
accesso ai luoghi in cui sono stati commessi i predetti re-
ati ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze dei 
luoghi medesimi, anche limitato a specifiche fasce orarie, 
ferma restando l’espressa specificazione degli stessi nel 
provvedimento e l’individuazione di modalità applicative 
del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute, 
lavoro e studio del destinatario. Il contravventore al di-
vieto di cui al primo periodo è punito con l’arresto da sei 
mesi ad un anno. Qualora le condotte di cui al presente 
comma risultino commesse da soggetto condannato, con 
sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel 
corso degli ultimi cinque anni, per taluno dei reati di cui 
al primo periodo, si applicano, per la durata del divieto 
e per la sanzione in caso di contravvenzione allo stesso, 
le disposizioni di cui al comma 3, primo e terzo periodo   »; 

 5) al comma 4, le parole: «commi 1, 2 e 3» sono 
sostituite dalle seguenti: «commi 1, 2, 3 e 3  -bis  »; 

 6) al comma 6  -quater  , le parole: «nel caso del de-
litto di cui all’articolo 583  -quater  » sono sostituite dalle 
seguenti: «nel caso dei delitti di cui agli articoli 583  -qua-
ter   e 635,    terzo comma,   » e la parola «commesso» è sosti-
tuita dalla seguente: «commessi»; 

   b  -bis  ) all’articolo 13  -bis  , comma 5, le parole: “al 
provvedimento di cui al comma 4” sono sostituite dalle 
seguenti: “ai provvedimenti di cui ai commi 1  -bis   e 4”.     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 9, 10 e 13 bis del decreto-legge 
20 febbraio 2017, n. 14, recante «Disposizioni urgenti in materia di si-
curezza delle città», convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 
18 aprile 2017, n. 48, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    21 aprile 2017, 
n. 93, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9.    (Misure a tutela del decoro di particolari luoghi)   . — 
1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree 
interne delle infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, ma-
rittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle 
relative pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che impediscono 

l’accessibilità e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione 
dei divieti di stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente all’accertamento della 
condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le 
modalità di cui all’articolo 10, l’allontanamento dal luogo in cui è stato 
commesso il fatto. 

 2. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni amministrative 
previste dagli articoli 688 e 726 del Codice penale e dall’articolo 29 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché dall’articolo 7, com-
ma 15  -bis  , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, e dall’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 24 febbraio 2003, 
n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2003, n. 88, il 
provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 del presente artico-
lo è disposto altresì nei confronti di chi commette le violazioni previste 
dalle predette disposizioni nelle aree di cui al medesimo comma   , non-
ché nei confronti di chi tiene, nelle stesse aree, comportamenti violenti, 
minacciosi o insistentemente molesti, da cui derivi un concreto pericolo 
per la sicurezza.  

 3. Fermo il disposto dell’articolo 52, comma 1  -ter  , del decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell’articolo 1, comma 4, del 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di polizia 
urbana possono individuare aree urbane su cui insistono presidi sanitari, 
scuole, plessi scolastici e siti universitari, musei, aree e parchi arche-
ologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura o 
comunque interessati da consistenti flussi turistici, aree destinate allo 
svolgimento di fiere, mercati, pubblici spettacoli, ovvero adibite a verde 
pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del 
presente articolo. 

  3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 3, il pre-
fetto può individuare specifiche zone urbane, caratterizzate da gravi 
o ripetuti episodi di criminalità o di illegalità, nelle quali è disposto 
l’allontanamento dei soggetti denunciati negli ultimi cinque anni per 
delitti non colposi contro la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai 
sensi dell’articolo 604  -ter   del codice penale, oppure per i delitti di cui 
agli articoli 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per i reati di cui agli articoli 4 e 
4  -bis   della legge 18 aprile 1975, n. 110, i quali nelle predette zone ten-
gono comportamenti violenti, minacciosi o insistentemente molesti, che 
impediscono la libera e piena fruibilità delle stesse e determinano una 
situazione di concreto pericolo per la sicurezza. Nei casi di cui al pe-
riodo precedente, gli organi accertatori di cui all’articolo 10, comma 1, 
ordinano l’allontanamento nelle forme e con le modalità previste dallo 
stesso articolo. La violazione dell’ordine di allontanamento è soggetta 
alla sanzione di cui al citato articolo 10, comma 1.  

  3  -ter  . Le zone di cui al comma 3  -bis   sono individuate per un 
periodo massimo di sei mesi, rinnovabili anche più volte nel limite mas-
simo di diciotto mesi, con provvedimenti motivati, sentito il comitato 
provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica di cui all’articolo 20 
della legge 1° aprile 1981, n. 121, alle cui riunioni è invitato a parteci-
pare il procuratore della Repubblica presso il Tribunale o altro magi-
strato dallo stesso delegato, recanti la specifica indicazione dei luoghi 
interessati e del termine di durata.  

 4. Per le violazioni di cui al comma 1, fatti salvi i poteri delle 
autorità di settore aventi competenze a tutela di specifiche aree del ter-
ritorio, l’autorità competente è il sindaco del comune nel cui territorio 
le medesime sono state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 
e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti 
dal pagamento delle sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al 
comune competente, che li destina all’attuazione di iniziative di miglio-
ramento del decoro urbano.». 

 «Art. 10.    (Divieto di accesso)   . — 1. L’ordine di allontanamento 
di cui all’articolo 9, comma 1, secondo periodo   , e commi 2 e 3  -bis  , se-
condo periodo   , è rivolto per iscritto dall’organo accertatore, individuato 
ai sensi dell’articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso 
sono riportate le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed è 
specificato che ne cessa l’efficacia trascorse quarantotto ore dall’accer-
tamento del fatto e che la sua violazione è soggetta alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria applicata ai sensi dell’articolo 9, comma 1, aumen-
tata del doppio. Copia del provvedimento è trasmessa con immediatezza 
al questore competente per territorio con contestuale segnalazione ai 
competenti servizi socio-sanitari, ove ne ricorrano le condizioni. 

 2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all’articolo 9, 
commi 1, 2 e 3  -bis  , il questore, qualora dalla condotta tenuta possa de-
rivare pericolo per la sicurezza, può disporre, con provvedimento mo-
tivato, per un periodo non superiore a dodici mesi, il divieto di accesso 
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ad una o più aree di cui all’articolo 9   , commi 1 e 3   , espressamente spe-
cificate nel provvedimento, individuando, altresì, modalità applicative 
del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del 
destinatario dell’atto.    Nelle ipotesi di reiterazione delle condotte cui 
all’articolo 9, comma 3  -bis  , il divieto di accesso di cui al primo periodo, 
nel rispetto delle condizioni e delle modalità applicative previste dallo 
stesso periodo, può essere disposto in relazione ad una o più delle zone 
specificamente individuate ai sensi del medesimo comma 3  -bis   e la sua 
durata non può essere superiore a quella dei provvedimenti adottati dal 
prefetto ai sensi dei commi 3  -bis   e 3  -ter   del predetto articolo 9   . Il que-
store può disporre il divieto di accesso di cui al primo periodo anche nei 
confronti di coloro che risultino denunciati o condannati, anche con sen-
tenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti, per alcuno dei 
delitti contro la persona o contro il patrimonio, di cui al libro secondo, 
titoli XII e XIII, del codice penale, commessi in uno dei luoghi indicati 
all’articolo 9, comma 1. Il contravventore al divieto di cui al presente 
comma è punito con l’arresto da sei mesi ad un anno. 

 3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque 
essere inferiore a dodici mesi, né superiore a due anni, qualora le con-
dotte di cui all’articolo 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto 
condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, 
nel corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patri-
monio.    Nelle ipotesi di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , la durata del 
divieto di accesso ad una o più delle zone di cui al predetto comma 3  -
bis  , specificamente individuate, nei confronti di un soggetto condannato 
ai sensi del primo periodo, è pari a quella dei provvedimenti adottati 
dal prefetto ai sensi dei commi 3  -bis   e 3  -ter   del predetto articolo 9, lad-
dove dalla condotta tenuta possa derivare, per il periodo di vigenza dei 
provvedimenti anzidetti, pericolo per la sicurezza.    Il contravventore al 
divieto emesso in relazione ai casi di cui al presente comma è punito con 
l’arresto da uno a due anni. Qualora il responsabile sia soggetto mino-
renne, il questore ne dà notizia al procuratore della Repubblica presso il 
Tribunale per i minorenni. 

 3  -bis  .    Nei confronti di coloro che risultino denunciati o con-
dannati, anche con sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni 
precedenti, per alcuno dei reati di cui al comma 6  -quater  , commessi in 
occasione di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, per 
i reati di cui agli articoli 5, terzo comma, e 5  -bis   della legge 22 maggio 
1975, n. 152 ovvero per i reati di cui agli articoli 4 e 4  -bis   della legge 
18 aprile 1975, n. 110, commessi in uno dei luoghi di cui al predetto 
articolo 4  -bis  , comma 2, lettere   c)   e   d)  , qualora dalla condotta tenuta 
possa derivare un pericolo per     la sicurezza,     il questore può disporre, 
per un periodo non superiore a dodici mesi, il divieto di accesso ai luo-
ghi in cui sono stati commessi i predetti reati ovvero di stazionamento 
nelle immediate vicinanze dei luoghi medesimi, anche limitato a speci-
fiche fasce orarie, ferma restando l’espressa specificazione degli stessi 
nel provvedimento e l’individuazione di modalità applicative del divieto 
compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del desti-
natario. Il contravventore al divieto di cui al primo periodo è punito con 
l’arresto da sei mesi ad un anno. Qualora le condotte di cui al presente 
comma risultino commesse da soggetto condannato, con sentenza defi-
nitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli ultimi cinque 
anni, per taluno dei reati di cui al primo periodo, si applicano, per la 
durata del divieto e per la sanzione in caso di contravvenzione allo stes-
so, le disposizioni di cui al comma 3, primo e terzo periodo.  

 4. I divieti di cui ai commi    1, 2, 3 e 3-bis    possono essere di-
sposti anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno 
compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato 
a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale e comunicato al pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni competente 
per il luogo di residenza del minore. 

 5. Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimo-
nio commessi nei luoghi o nelle aree di cui all’articolo 9, la concessione 
della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all’os-
servanza del divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o aree 
specificamente individuati. 

 6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e dell’articolo 9, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, il Ministro dell’interno determina i criteri generali volti a favorire il 
rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, e l’acces-
so alle banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all’articolo 16 della 
legge 1° aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia municipale, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 6  -bis  . Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso 
alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto 
della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -quater   dell’arti-
colo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 6  -quater  . Nel caso di reati commessi con violenza alle persone 
o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni 
pubbliche, per i quali è obbligatorio l’arresto ai sensi dell’articolo 380 
del codice di procedura penale, nonché    nel caso dei delitti di cui agli 
articoli 583  -quater   e 635, terzo comma, commessi    in occasione di ma-
nifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, quando non è pos-
sibile procedere immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o 
incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi 
dell’articolo 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di do-
cumentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente 
il fatto, ne risulta autore, sempre che l’arresto sia compiuto non oltre il 
tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quaran-
totto ore dal fatto.». 

 «Art. 13  -bis  .    (Disposizioni per la prevenzione di disordini negli 
esercizi pubblici e nei locali di pubblico trattenimento)   . — 1. Fuori dei 
casi di cui all’articolo 13, nei confronti delle persone denunciate, negli 
ultimi tre anni, per reati commessi in occasione di gravi disordini av-
venuti in pubblici esercizi o in locali di pubblico trattenimento ovvero 
nelle immediate vicinanze degli stessi, o per delitti non colposi contro 
la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai sensi dell’articolo 604  -
ter   del codice penale, oppure per i reati di cui all’articolo 4 della legge 
18 aprile 1975, n. 110, o per i reati di cui agli articoli 336 e 337 del 
codice penale, qualora dalla condotta possa derivare un pericolo per la 
sicurezza, il Questore può disporre il divieto di accesso a pubblici eser-
cizi o locali di pubblico trattenimento specificamente individuati in ra-
gione dei luoghi in cui sono stati commessi i predetti reati ovvero delle 
persone con le quali l’interessato si associa, specificamente indicati. Il 
Questore può altresì disporre, per motivi di sicurezza, la misura di cui al 
presente comma anche nei confronti dei soggetti condannati, anche con 
sentenza non definitiva, per taluno dei predetti reati. 

 1  -bis  . Il Questore può disporre il divieto di accesso ai pubbli-
ci esercizi o ai locali di pubblico trattenimento presenti nel territorio 
dell’intera provincia nei confronti delle persone che, per i reati di cui 
al comma 1, sono state poste in stato di arresto o di fermo convalidato 
dall’autorità giudiziaria o sottoposte a una delle misure cautelari di cui 
agli articoli 284 e 285 del codice di procedura penale, ovvero condanna-
te, anche con sentenza non definitiva. 

 1  -ter  . In ogni caso, la misura disposta dal Questore, ai sensi dei 
commi 1 e 1  -bis  , ricomprende anche il divieto di stazionamento nelle 
immediate vicinanze dei pubblici esercizi e dei locali di pubblico tratte-
nimento ai quali è vietato l’accesso. 

 2. Il divieto di cui ai commi 1 e 1  -bis   può essere limitato a spe-
cifiche fasce orarie e non può avere una durata inferiore a un anno né 
superiore a tre anni. Il divieto è disposto, con provvedimento motivato, 
individuando comunque modalità applicative compatibili con le esigen-
ze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell’atto. 

 3. Il divieto di cui ai commi 1 e 1  -bis   può essere disposto anche 
nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il 
quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale. 

 4. Il questore può prescrivere, per la durata massima di due anni, 
alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dai commi 1 e 1  -bis   
di comparire personalmente una o più volte, negli orari indicati, nell’uf-
ficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza 
dell’obbligato o in quello specificamente indicato. 

 5. In relazione    ai provvedimenti di cui ai commi 1  -bis   e 4    si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 6, 
commi 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 

 6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni di cui al presente 
articolo è punita con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 
10.000 a 24.000 euro.».   
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  Art. 5.

      Misure accessorie per il contrasto
allo spaccio di stupefacenti    

     1. All’articolo 73, comma 7  -bis  , del testo unico    del-
le leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e so-
stanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 
relativi stati di tossicodipendenza,    di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: « Nei casi di cui al 
periodo precedente, è ordinata la confisca, altresì, degli 
autoveicoli o altri beni mobili registrati e non registra-
ti che risultino essere stati utilizzati per la commissione 
di uno dei fatti previsti dal presente articolo, ovvero che 
abbiano agevolato la commissione degli stessi fatti salvo 
che appartengano a persona estranea al reato». 

  1  -bis  . All’articolo 73, comma 5, del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«Il fatto non si considera di lieve entità quando, per l’al-
lestimento di mezzi o di strumenti, ovvero per le modalità 
dell’azione, le condotte di cui al comma 1 risultano poste 
in essere in modo continuativo e abituale».  

  1  -ter  . Al fine di prevenire il coinvolgimento dei minori 
e dei giovani in fenomeni di spaccio e consumo di sostan-
ze stupefacenti nei contesti territoriali caratterizzati da 
maggiore vulnerabilità sociale, i comuni, anche in colla-
borazione con le istituzioni scolastiche, le aziende sanita-
rie locali e gli enti del Terzo settore, possono promuovere 
iniziative educative, sportive, culturali e ricreative rivolte 
ai giovani, nell’ambito delle risorse disponibili nei ri-
spettivi bilanci.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 73 del decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di di-
sciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 255 del 31 ottobre 1990, S.O., come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 73    (Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze 
stupefacenti o psicotrope)   . — 1. Chiunque, senza l’autorizzazione di cui 
all’articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o 
mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad 
altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo 
sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall’arti-
colo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da 
euro 26.000 a euro 260.000. 

 1  -bis   . Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiun-
que, senza l’autorizzazione di cui all’articolo 17, importa, esporta, ac-
quista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:  

   a)   sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in par-
ticolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro 
della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per 
le politiche antidroga104, ovvero per modalità di presentazione, avuto 
riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, 
ovvero per altre circostanze dell’azione, appaiono destinate ad un uso 
non esclusivamente personale; 

   b)   medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope 
elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo pre-
scritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un 
terzo alla metà. 

 2. Chiunque, essendo munito dell’autorizzazione di cui all’ar-
ticolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in com-
mercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui 
all’articolo 14, è punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la 
multa da euro 26.000 a euro 300.000. 

 2  -bis  . Le pene di cui al comma 2 si applicano anche nel caso di 
illecita produzione o commercializzazione delle sostanze chimiche di 
base e dei precursori di cui alle categorie 1, 2 e 3 dell’allegato I al pre-
sente testo unico, utilizzabili nella produzione clandestina delle sostan-
ze stupefacenti o psicotrope previste nelle tabelle di cui all’articolo 14. 

 3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fab-
brica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel 
decreto di autorizzazione. 

 4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali 
ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli 
indicati nel numero 3  -bis  ) della lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 14 
e non ricorrono le condizioni di cui all’articolo 17, si applicano le pene 
ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 

 5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque com-
mette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la mo-
dalità o le circostanze dell’azione ovvero per la qualità e quantità delle 
sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei 
mesi a cinque anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329.    Il fat-
to non si considera di lieve entità quando, per l’allestimento di mezzi 
o di strumenti, ovvero per le modalità dell’azione, le condotte di cui 
al comma 1 risultano poste in essere in modo continuativo e abituale.    
Chiunque commette uno dei fatti previsti dal primo periodo è punito con 
la pena della reclusione da diciotto mesi a cinque anni e della multa da 
euro 2.500 a euro 10.329, quando la condotta assume caratteri di non 
occasionalità. 

 5  -bis  . Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di 
cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da 
assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sen-
tenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti 
a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta 
dell’imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba con-
cedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può 
applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di 
pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 
2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giu-
dice incarica l’ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare 
l’effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L’ufficio riferisce 
periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dal citato artico-
lo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità 
ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. 
Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sen-
si dell’articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione 
degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, 
in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislati-
vo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d’ufficio, il 
giudice che procede, o quello dell’esecuzione, con le formalità di cui 
all’articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell’en-
tità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca 
della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale 
provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha 
effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per 
non più di due volte. 

 5  -ter  . La disposizione di cui al comma 5  -bis   si applica anche 
nell’ipotesi di reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, per 
una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di 
sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria condizione 
di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una 
pena non superiore ad un anno di detenzione, salvo che si tratti di reato 
previsto dall’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , del codice di procedura 
penale o di reato contro la persona. 

 6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra 
loro, la pena è aumentata. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla 
metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia 
portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l’autorità 
di polizia o l’autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per 
la commissione dei delitti. 

 7  -bis  . Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richie-
sta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, 
è ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, 
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salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa 
non è possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confi-
sca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a 
tale profitto o prodotto.    Nei casi di cui al periodo precedente, è ordinata 
la confisca, altresì, degli autoveicoli o altri beni mobili registrati e non 
registrati che risultino essere stati utilizzati per la commissione di uno 
dei fatti previsti dal presente articolo, ovvero che abbiano agevolato la 
commissione degli stessi fatti, salvo che appartengano a persona estra-
nea al reato.   ».   

  Art. 6.
      Potenziamento delle iniziative in materia

di sicurezza urbana    

     1. All’articolo 1, comma 676, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 le parole «e 2025» sono sostituite dalle se-
guenti: «, 2025 e 2026». 

 2. Il fondo di cui all’articolo 35  -quater   del decreto-leg-
ge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, è incrementato di 
29 milioni di euro per l’anno 2026. 

 3. All’articolo 35  -quater   del decreto-legge 4 ottobre 
2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2018, n. 132, al comma 1, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: « Per le medesime finalità, le 
risorse del suddetto fondo possono essere destinate, al-
tresì, alla corresponsione dei compensi relativi alle pre-
stazioni di lavoro straordinario svolte dal personale della 
polizia locale, anche in deroga alle limitazioni alla spesa 
per lavoro straordinario stabilite dalla legge e dai contratti 
collettivi.». 

 4. All’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, dopo il secondo periodo, sono ag-
giunti i seguenti: « Il predetto gettito può essere desti-
nato a finanziare anche iniziative in materia di sicurez-
za urbana da parte dei comuni,    comprese    l’assunzione a 
tempo determinato di personale della polizia locale e la 
corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni di 
lavoro straordinario svolte dal medesimo personale an-
che in deroga alle limitazioni stabilite dalla legge e dai 
contratti collettivi e al vincolo di finanza pubblica di cui 
all’   articolo 23   , comma 2, del decreto legislativo 25 mag-
gio 2017, n. 75, nonché ai limiti di cui all’articolo 1, com-
mi 557,    557-quater    e 562, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. Le assunzioni a tempo determinato sono effettua-
te in deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, com-
ma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e, limitatamente agli enti di cui agli articoli 242, 243  -bis   
e 244 del    testo unico di cui al    decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267,    previa autorizzazione    della Commis-
sione per la stabilità finanziaria degli enti locali prevista 
dall’articolo 155   , comma 1, lettera   a)  , del medesimo testo 
unico   , in deroga ai limiti di cui all’articolo 259,    comma 6, 
del suddetto testo unico»   . 

 5. Gli incentivi monetari collegati a obiettivi di poten-
ziamento dei servizi di controllo finalizzati alla sicurezza 
urbana e stradale erogati a valere sulla quota    percentuale 
dei proventi delle sanzioni    amministrative per violazione 
al codice della strada di cui all’articolo 208, commi 4, 
lettera   c)  , e 5  -bis   del    predetto codice, di cui al    decreto le-
gislativo 30 aprile 1992, n. 285, possono essere destinati, 
nel medesimo esercizio finanziario, alla remunerazione di 

prestazioni di lavoro straordinario del personale della po-
lizia locale, anche in deroga alle limitazioni stabilite dai 
contratti collettivi e all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75. 

 6. Le assunzioni stagionali finanziate ai sensi dell’ar-
ticolo 208, comma 5  -bis  , del    codice di cui al    decreto le-
gislativo 30 aprile 1992, n. 285 sono effettuate in deroga 
all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e, limitatamente agli enti di cui 
agli articoli 242, 243  -bis   e 244 del    testo unico di cui al    
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,    previa auto-
rizzazione    della Commissione per la stabilità finanziaria 
degli enti locali prevista dall’articolo 155   , comma 1, let-
tera   a)  , del medesimo testo unico    267 del 2000, in deroga 
all’articolo 259,    comma 6, del suddetto testo unico   . 

  7. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari comples-
sivamente a euro 48 milioni per l’anno 2026, si provvede:  

   a)   quanto a 20 milioni di euro   ,    mediante corrispon-
dente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 995, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

   b)   quanto a 25 milioni di euro   ,    mediante corrispon-
dente versamento    all’entrata del bilancio dello Stato    di 
quota parte delle somme di cui all’articolo 5, comma 1, 
del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, al 
netto delle risorse di cui al comma 2  -bis   del medesimo 
articolo 5; 

   c)   quanto a 3 milioni di euro   ,    mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-
2028, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero. 

  7  -bis  . All’articolo 7 del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il comma 15  -
bis    è sostituito dal seguente:   

   «15  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, coloro 
che esercitano senza autorizzazione, anche avvalendosi 
di altre persone, ovvero determinano altri ad esercitare 
senza autorizzazione l’attività di parcheggiatore o guar-
diamacchine sono puniti con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 769 ad euro 
3.095. Se il soggetto è già stato sanzionato per la mede-
sima violazione con provvedimento definitivo, la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria è raddoppiata. Salvo che 
il fatto costituisca più grave reato, se nell’attività sono 
impiegati minori ovvero se il soggetto già sanzionato 
con provvedimento definitivo ai sensi del secondo perio-
do pone ulteriormente in essere le medesime condotte, si 
applica la pena dell’arresto da otto mesi a un anno e sei 
mesi e dell’ammenda da 3.000 a 8.000 euro. È sempre 
disposta la confisca delle somme percepite, secondo le 
modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il comma 676 dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2022, n. 303, S.O, come 
modificato dalla presente legge:  
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 «676. Al fine di potenziare ulteriormente gli interventi in mate-
ria di sicurezza urbana per la realizzazione degli obiettivi di cui all’ar-
ticolo 5, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, con 
riferimento all’installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosor-
veglianza, l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, comma 2  -ter  , 
del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è incrementata di 19 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2023, 2024   , 2025 e 2026   .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 35  -quater   del decreto legge 4 ot-
tobre 2018, n.113, recante «Disposizioni urgenti in materia di protezione 
internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la 
funzionalità del Ministero dell’interno e l’organizzazione e il funziona-
mento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata», convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 1°dicembre 2018, n. 132, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    3 dicembre 2018, n. 281, come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 35  -quater      (Potenziamento delle iniziative in materia di si-
curezza urbana da parte dei comuni)   . — 1. Per il potenziamento delle 
iniziative in materia di sicurezza urbana da parte dei comuni è istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’interno un apposito fondo, 
con una dotazione pari a 2 milioni di euro per l’anno 2018 e a 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020. Le risorse del suddetto fon-
do possono essere destinate anche ad assunzioni a tempo determinato di 
personale di polizia locale, nei limiti delle predette risorse e anche in de-
roga all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.    Per le 
medesime finalità, le risorse del suddetto fondo possono essere desti-
nate, altresì, alla corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni 
di lavoro straordinario svolte dal personale della polizia locale, anche 
in deroga alle limitazioni alla spesa per lavoro straordinario stabilite 
dalla legge e dai contratti collettivi   . 

  2. Alla copertura dei relativi oneri si provvede:  
   a)   quanto a euro 1 milione per l’anno 2018, mediante corri-

spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   b)   quanto a euro 1 milione per l’anno 2018 e a euro 5 milioni 
per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo per inter-
venti strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

   c)   quanto a euro 5 milioni per l’anno 2019, mediante cor-
rispondente utilizzo di quota parte delle entrate di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera   a)  , della legge 23 febbraio 1999, n. 44, affluite all’en-
trata del bilancio dello Stato, che restano acquisite all’erario. 

 3. Il fondo di cui al comma 1 potrà essere alimentato anche con 
le risorse provenienti dal Fondo unico giustizia di cui all’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per la quota spettante 
al Ministero dell’interno. 

 4. Le modalità di presentazione delle richieste da parte dei co-
muni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse del fondo 
di cui al comma 1 sono individuate, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con 
decreto del Ministro dell’interno, da adottare di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23, recante «Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 
Municipale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    23 marzo 2011, n. 67, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Imposta di soggiorno)   . — 1. I comuni capoluogo di 
provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi 
regionali delle località turistiche o città d’arte possono istituire, con de-
liberazione del consiglio, un’imposta di soggiorno a carico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio, da 
applicare, secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino 
a 5 euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a finan-
ziare interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno 
delle strutture ricettive, nonché interventi di manutenzione, fruizione 
e recupero dei beni culturali ed ambientali locali e dei relativi servizi 
pubblici locali, nonché i costi relativi al servizio di raccolta e smalti-
mento dei rifiuti.    Il predetto gettito può essere destinato a finanziare 
anche iniziative in materia di sicurezza urbana da parte dei comuni, 
comprese l’assunzione a tempo determinato di personale della polizia 

locale e la corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni di la-
voro straordinario svolte dal medesimo personale anche in deroga alle 
limitazioni stabilite dalla legge e dai contratti collettivi e al vincolo di 
finanza pubblica di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75, nonché ai limiti di cui all’articolo 1, commi 557, 
557 quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le assunzioni 
a tempo determinato sono effettuate in deroga ai limiti di spesa di cui 
all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e, previa 
autorizzazione, limitatamente agli enti di cui agli articoli 242, 243  -bis   e 
244 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
previa autorizzazione della Commissione per la stabilità finanziaria 
degli enti locali prevista dall’articolo 155 comma 1, lettera   a)  , del me-
desimo testo unico, in deroga ai limiti di cui all’articolo 259, comma 6, 
del suddetto testo unico.  

 1  -bis  . Nei comuni capoluogo di provincia che, in base all’ultima 
rilevazione resa disponibile da parte delle amministrazioni pubbliche 
competenti per la raccolta e l’elaborazione di dati statistici, abbiano 
avuto presenze turistiche in numero venti volte superiore a quello dei 
residenti, l’imposta di cui al presente articolo può essere applicata fino 
all’importo massimo di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I predetti comuni devono fare rife-
rimento ai dati pubblicati dall’ISTAT riguardanti le presenze turistiche 
medie registrate nel triennio precedente all’anno in cui viene deliberato 
l’aumento dell’imposta. Per il triennio 2023-2025 si considera la media 
delle presenze turistiche del triennio 2017-2019. 

 1  -ter  . Il gestore della struttura ricettiva è responsabile del pa-
gamento dell’imposta di soggiorno di cui al comma 1 e del contributo 
di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della 
presentazione della dichiarazione, nonché degli ulteriori adempimenti 
previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La dichiarazione deve 
essere presentata cumulativamente ed esclusivamente in via telematica 
entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui si è verificato il 
presupposto impositivo, secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. La dichiarazione di cui 
al periodo precedente, relativa all’anno d’imposta 2020, deve essere 
presentata unitamente alla dichiarazione relativa all’anno d’imposta 
2021. Per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte 
del responsabile si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma dal 100 al 200 per cento dell’importo dovuto. 
Per l’omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta di soggiorno 
e del contributo di soggiorno si applica la sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circo-
lazione nei centri abitati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, l’imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o 
in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circola-
zione e la sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attua-
zione dell’imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel 
predetto regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle 
strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori modalità appli-
cative del tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per partico-
lari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata 
emanazione del regolamento previsto nel primo periodo del presente 
comma nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare 
gli atti previsti dal presente articolo. 

 3  -bis  . I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i 
comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con 
regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislati-
vo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa 
all’imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un con-
tributo di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai pas-
seggeri che sbarcano sul territorio dell’isola minore, utilizzando vettori 
che forniscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che svolgono 
servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati 
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ad effettuare collegamenti verso l’isola. Il comune che ha sede giuridica 
in un’isola minore, e nel cui territorio insistono altre isole minori con 
centri abitati, destina il gettito del contributo per interventi nelle singole 
isole minori dell’arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle 
medesime. Il contributo di sbarco è riscosso, unitamente al prezzo del 
biglietto, da parte delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti 
che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, che 
sono responsabili del pagamento del contributo, con diritto di rivalsa sui 
soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori 
adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero 
con le diverse modalità stabilite dal medesimo regolamento comunale, 
in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l’omessa 
o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si 
applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell’impor-
to dovuto. Per l’omesso, ritardato o parziale versamento del contributo 
si applica la sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per 
tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si ap-
plica l’articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. Il contributo di sbarco non è dovuto dai soggetti residenti nel 
comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti 
dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l’imposta mu-
nicipale propria nel medesimo comune e che sono parificati ai residenti. 
I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del 
contributo nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fat-
tispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere 
un aumento del contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione 
a determinati periodi di tempo. I comuni possono altresì prevedere un 
contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione all’accesso a zone 
disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di 
fenomeni attivi di origine vulcanica; in tal caso il contributo può essere 
riscosso dalle locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da 
altri soggetti individuati dall’amministrazione comunale con apposito 
avviso pubblico. Il gettito del contributo è destinato a finanziare inter-
venti di raccolta e di smaltimento dei rifiuti, gli interventi di recupero e 
salvaguardia ambientale nonché interventi in materia di turismo, cultu-
ra, polizia locale e mobilità nelle isole minori.». 

 — Si riporta l’articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 recante «Nuovo codice della strada», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    18 maggio 1992, n. 114, S.O:  

 «Art. 208    (Proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie)   . 
— 1. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni 
previste dal presente codice sono devoluti allo Stato, quando le violazio-
ni siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti dello Stato, nonché 
da funzionari ed agenti dell’ente Ferrovie dello Stato o delle ferrovie 
e tramvie in concessione. I proventi stessi sono devoluti alle regioni, 
province e comuni quando le violazioni siano accertate da funzionari, 
ufficiali ed agenti, rispettivamente, delle regioni, delle province e dei 
comuni. 

  2. I proventi di cui al comma 1, spettanti allo Stato, sono 
destinati:  

   a)   fermo restando quanto previsto dall’articolo 32, comma 4, 
della legge 17 maggio 1999, n. 144, per il finanziamento delle attività 
connesse all’attuazione del Piano nazionale della sicurezza stradale, al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Ispettorato generale per 
la circolazione e la sicurezza stradale, nella misura dell’80 per cento 
del totale annuo, definito a norma dell’articolo 2, lettera   x)  , della legge 
13 giugno 1991, n. 190, per studi, ricerche e propaganda ai fini della 
sicurezza stradale, attuata anche attraverso il Centro di coordinamento 
delle informazioni sul traffico, sulla viabilità e sulla sicurezza stradale 
(CCISS), istituito con legge 30 dicembre 1988, n. 556, per finalità di 
educazione stradale, sentito, occorrendo, il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e per l’assistenza e previdenza del perso-
nale della Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinieri, della Guardia di fi-
nanza, della Polizia penitenziaria e del Corpo forestale dello Stato e per 
iniziative ed attività di promozione della sicurezza della circolazione; 

   b)   al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Diparti-
mento per i trasporti terrestri, nella misura del 20 per cento del totale 
annuo sopra richiamato, per studi, ricerche e propaganda sulla sicurezza 
del veicolo; 

   c)   al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca - 
Dipartimento per i servizi per il territorio, nella misura del 7,5 per cento 
del totale annuo, al fine di favorire l’impegno della scuola pubblica e 
privata nell’insegnamento dell’educazione stradale e per l’organizza-
zione dei corsi per conseguire il certificato di idoneità alla conduzione 
dei ciclomotori. 

 2  -bis  . Gli incrementi delle sanzioni amministrative pecuniarie di 
cui all’articolo 195, comma 2  -bis  , sono versati in un apposito capitolo 
di entrata del bilancio dello Stato, di nuova istituzione, per essere rias-
segnati al Fondo contro l’incidentalità notturna di cui all’articolo 6  -bis   
del decreto-legge 3 agosto 2007, n. 117, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 ottobre 2007, n. 160, con provvedimento del Ministero 
dell’economia e delle finanze adottato sulla base delle rilevazioni trime-
strali del Ministero dell’interno. Tali rilevazioni sono effettuate con le 
modalità fissate con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con 
i Ministeri dell’economia e delle finanze, della giustizia e delle infra-
strutture e dei trasporti. Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità 
di trasferimento della percentuale di ammenda di cui agli articoli 186, 
comma 2  -octies  , e 187, comma 1  -quater  , destinata al Fondo. 

 3. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle finanze, dell’interno e dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, determina annualmente le quote dei pro-
venti da destinarsi alle suindicate finalità. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad adottare, con propri decreti, le necessa-
rie variazioni di bilancio, nel rispetto delle quote come annualmente 
determinate. 

 3  -bis  . Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro 
dell’interno e il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
trasmettono annualmente al Parlamento, entro il 31 marzo, una relazio-
ne sull’utilizzo delle quote dei proventi di cui al comma 2 effettuato 
nell’anno precedente. 

  4. Una quota pari al 50 per cento dei proventi spettanti agli enti 
di cui al secondo periodo del comma 1 è destinata:  

   a)   in misura non inferiore a un quarto della quota, a inter-
venti di sostituzione, di ammodernamento, di potenziamento, di messa 
a norma e di manutenzione della segnaletica delle strade di proprietà 
dell’ente; 

   b)   in misura non inferiore a un quarto della quota, al poten-
ziamento delle attività di controllo e di accertamento delle violazioni 
in materia di circolazione stradale, anche attraverso l’acquisto di au-
tomezzi, mezzi e attrezzature dei Corpi e dei servizi di polizia provin-
ciale e di polizia municipale di cui alle lettere d  -bis  ) ed   e)   del comma 1 
dell’articolo 12; 

   c)   ad altre finalità connesse al miglioramento della sicurezza 
stradale, relative alla manutenzione delle strade di proprietà dell’ente, 
all’installazione, all’ammodernamento, al potenziamento, alla messa a 
norma e alla manutenzione delle barriere e alla sistemazione del manto 
stradale delle medesime strade, alla redazione dei piani di cui all’arti-
colo 36, a interventi per la sicurezza stradale a tutela degli utenti vul-
nerabili, quali bambini, anziani, disabili, pedoni, ciclisti e conducenti 
di ciclomotori e di motocicli, allo svolgimento, da parte degli organi di 
polizia locale, nelle scuole di ogni ordine e grado, di corsi didattici fina-
lizzati all’educazione stradale, a misure di assistenza e di previdenza per 
il personale di cui alle lettere d  -bis  ) ed   e)   del comma 1 dell’articolo 12, 
alle misure di cui al comma 5  -bis   del presente articolo e a interventi a 
favore della mobilità ciclistica. 

 5. Gli enti di cui al secondo periodo del comma 1 determinano 
annualmente, con delibera della giunta, le quote da destinare alle finalità 
di cui al comma 4. Resta facoltà dell’ente destinare in tutto o in parte la 
restante quota del 50 per cento dei proventi alle finalità di cui al citato 
comma 4. 

 5  -bis  . La quota dei proventi di cui alla lettera   c)   del comma 4 
può anche essere destinata ad assunzioni stagionali a progetto nelle for-
me di contratti a tempo determinato e a forme flessibili di lavoro, ovvero 
al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di controllo fi-
nalizzati alla sicurezza urbana e alla sicurezza stradale, nonché a proget-
ti di potenziamento dei servizi notturni e di prevenzione delle violazioni 
di cui agli articoli 186, 186  -bis   e 187 e all’acquisto di automezzi, mezzi 
e attrezzature dei Corpi e dei servizi di polizia provinciale e di polizia 
municipale di cui alle lettere d  -bis  ) ed   e)   del comma 1 dell’articolo 12, 
destinati al potenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla sicu-
rezza urbana e alla sicurezza stradale, o all’acquisto di automezzi, mezzi 
e attrezzature per finalità di protezione civile di competenza dell’ente 
interessato.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 25 mag-
gio 2017, n. 75 recante «Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , e 2, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)     m)  ,   n)  , 
  o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorga-
nizzazione delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    7 giugno 2017, n. 130:  
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 «Art. 23.    (Salario accessorio e sperimentazione)   . — 1. Al fine 
di perseguire la progressiva armonizzazione dei trattamenti economici 
accessori del personale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la contrattazione 
collettiva nazionale, per ogni comparto o area di contrattazione opera, 
tenuto conto delle risorse di cui al comma 2, la graduale convergenza 
dei medesimi trattamenti anche mediante la differenziata distribuzione, 
distintamente per il personale dirigenziale e non dirigenziale, delle ri-
sorse finanziarie destinate all’incremento dei fondi per la contrattazione 
integrativa di ciascuna amministrazione. 

 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicu-
rare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la 
qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economi-
cità dell’azione amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza 
della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo 
delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del per-
sonale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determi-
nato per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data l’articolo 1, com-
ma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti 
locali che non hanno potuto destinare nell’anno 2016 risorse aggiuntive 
alla contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di 
stabilità interno del 2015, l’ammontare complessivo delle risorse di cui 
al primo periodo del presente comma non può superare il corrispondente 
importo determinato per l’anno 2015, ridotto in misura proporzionale 
alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016. 

 3. Fermo restando il limite delle risorse complessive previsto dal 
comma 2, le regioni e gli enti locali, con esclusione degli enti del Servi-
zio sanitario nazionale, possono destinare apposite risorse alla compo-
nente variabile dei fondi per il salario accessorio, anche per l’attivazione 
dei servizi o di processi di riorganizzazione e il relativo mantenimento, 
nel rispetto dei vincoli di bilancio e delle vigenti disposizioni in materia 
di vincoli della spesa di personale e in coerenza con la normativa con-
trattuale vigente per la medesima componente variabile. 

  4. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicembre 2020, 
in via sperimentale, le regioni a statuto ordinario e le città Metropolitane 
che rispettano i requisiti di cui al secondo periodo possono incremen-
tare, oltre il limite di cui al comma 2, l’ammontare della componente 
variabile dei fondi per la contrattazione integrativa destinata al perso-
nale in servizio presso i predetti enti, anche di livello dirigenziale, in 
misura non superiore a una percentuale della componente stabile dei 
fondi medesimi definita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato su proposta del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, entro novanta gior-
ni dalla entrata in vigore del presente provvedimento. Il predetto decreto 
individua i requisiti da rispettare ai fini della partecipazione alla speri-
mentazione di cui al periodo precedente, tenendo conto in particolare 
dei seguenti parametri:  

   a)   fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 557  -quater  , della legge n. 296 del 2006, il rapporto tra le spese di 
personale e le entrate correnti considerate al netto di quelle a destina-
zione vincolata; 

   b)   il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio di cui 
all’articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243; 

   c)   il rispetto del termine di pagamento dei debiti di natu-
ra commerciale previsti dall’articolo 41, comma 2, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66; 

   d)   la dinamica del rapporto tra salario accessorio e retribuzio-
ne complessiva. 

 4  -bis  . Il comma 4 del presente articolo si applica, in via speri-
mentale, anche alle università statali individuate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle uni-
versità italiane, tenendo conto, in particolare, dei parametri di cui alle 
lettere   c)   e   d)   del secondo periodo del citato comma 4, dell’indicatore 
delle spese di personale previsto dall’articolo 5 del decreto legislativo 
29 marzo 2012, n. 49, e dell’indicatore di sostenibilità economico-fi-
nanziaria, come definito agli effetti dell’applicazione dell’articolo 7 del 
medesimo decreto legislativo n. 49 del 2012. Con il medesimo decreto è 
individuata la percentuale di cui al comma 4. Sulla base degli esiti della 
sperimentazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 

su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentita 
la Conferenza dei rettori delle università italiane, può essere disposta 
l’applicazione in via permanente delle disposizioni di cui al presente 
comma. 

 5. Nell’ambito della sperimentazione per gli enti di cui al primo 
periodo del comma 4, con uno o più decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa acquisizione del parere in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, 
è disposto il graduale superamento degli attuali vincoli assunzionali, 
in favore di un meccanismo basato sulla sostenibilità finanziaria della 
spesa per personale valutata anche in base ai criteri per la partecipazione 
alla sperimentazione, previa individuazione di specifici meccanismi che 
consentano l’effettiva assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Nell’ambito della sperimentazione, le procedure con-
corsuali finalizzate al reclutamento di personale in attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, sono delegate dagli enti di cui al comma 3 
alla Commissione interministeriale RIPAM istituita con decreto inter-
ministeriale del 25 luglio 1994, e successive modificazioni. 

 6. Sulla base degli esiti della sperimentazione, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, acquisita l’intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 
1997, può essere disposta l’applicazione in via permanente delle dispo-
sizioni contenute nei commi 4 e 5 nonché l’eventuale estensione ad altre 
amministrazioni pubbliche, ivi comprese quelle del servizio sanitario 
nazionale, previa individuazione di specifici meccanismi che consenta-
no l’effettiva assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 7. Nel caso si rilevino incrementi di spesa che compromettono 
gli obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazio-
ne e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono adottate le necessarie misure correttive.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, recante «Misure urgenti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di competitività economica», convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.122, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    30 luglio 2010, n. 176, S.O:  

 «Art. 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego pubbli-
co)   . — (  omissis  ) 

 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integra-
zioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo deter-
minato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coor-
dinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta 
per le stesse finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni 
la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri 
rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro 
accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integra-
zioni, non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per 
le rispettive finalità nell’anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo 
periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente 
utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il 
costo del personale sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o 
da fondi dell’Unione europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti 
medesimi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da 
altri soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono 
principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai qua-
li si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti 
del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione 
di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 117, 
per l’anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per 
cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali 
possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente ne-
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cessarie a garantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, di istru-
zione pubblica e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo 
svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di 
cui all’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276. Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli 
enti del Servizio sanitario nazionale, con riferimento al personale della 
dirigenza medica e al personale non dirigenziale appartenente ai profili 
sanitario e socio-sanitario, alle regioni e agli enti locali in regola con 
l’obbligo di riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive mo-
dificazioni, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e 
nel rispetto della disciplina in materia di spesa per il personale. Resta 
fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla 
spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. Sono in ogni caso 
escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese soste-
nute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’articolo 110, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. Per ciascun anno del triennio 2024-2026 la spesa complessi-
va per il personale degli enti del Servizio sanitario nazionale di cui al 
settimo periodo non può essere superiore al doppio di quella sostenuta 
per la stessa finalità nell’anno 2009. Per gli enti del Servizio sanitario 
nazionale il limite di cui al presente comma opera a livello regionale; 
conseguentemente le regioni indirizzano e coordinano la spesa degli 
enti del rispettivo servizio sanitario regionale in conformità a quanto 
previsto dal presente comma, fermo restando quanto disposto per cia-
scuno di essi dall’articolo 11 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60. Per 
il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifi-
che disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca 
resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della 
medesima legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Alla co-
pertura del relativo onere si provvede mediante l’attivazione della pro-
cedura per l’individuazione delle risorse di cui all’articolo 25, comma 2, 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti 
di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri-
vanti dall’articolo 38, commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non 
si applica alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei 
limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e deter-
mina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 
non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente 
comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento 
alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il testo degli articoli 155, 242, 243, 243  -bis  , 244 e 

259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recante «Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    28 settembre 2000, n. 227, S.O:  

 «Art. 155    (Commissione per la finanza e gli organici degli enti 
locali)    . — 1. La Commissione per la finanza e gli organici degli enti 
locali operante presso il Ministero dell’interno, già denominata Com-
missione di ricerca per la finanza locale, svolge i seguenti compiti:  

   a)   controllo centrale, da esercitare prioritariamente in relazio-
ne alla verifica della compatibilità finanziaria, sulle dotazioni organiche 
e sui provvedimenti di assunzione di personale degli enti dissestati e 
degli enti strutturalmente deficitari, ai sensi dell’articolo 243; 

   b)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimen-
to di approvazione o diniego del piano di estinzione delle passività, ai 
sensi dell’articolo 256, comma 7; 

   c)   proposta al Ministro dell’interno di misure straordinarie per 
il pagamento della massa passiva in caso di insufficienza delle risorse 
disponibili, ai sensi dell’articolo 256, comma 12; 

   d)   parere da rendere in merito all’assunzione del mutuo con 
la Cassa depositi e prestiti da parte dell’ente locale, ai sensi dell’artico-
lo 255, comma 5; 

   e)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimen-
to di approvazione o diniego dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequi-
librato, ai sensi dell’articolo 261; 

   f)   proposta al Ministro dell’interno di adozione delle misure 
necessarie per il risanamento dell’ente locale, a seguito del ricostituirsi 

di disavanzo di amministrazione o insorgenza di debiti fuori bilancio 
non ripianabili con i normali mezzi o mancato rispetto delle prescrizioni 
poste a carico dell’ente, ai sensi dell’articolo 268; 

   g)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimen-
to di sostituzione di tutto o parte dell’organo straordinario di liquidazio-
ne, ai sensi dell’articolo 254, comma 8; 

   h)   approvazione, previo esame, della rideterminazione della 
pianta organica dell’ente locale dissestato, ai sensi dell’articolo 259, 
comma 7. 

 2. La composizione e le modalità di funzionamento della Com-
missione sono disciplinate con regolamento da adottarsi ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.». 

 «Art. 242    (Individuazione degli enti locali strutturalmente de-
ficitari e relativi controlli)   . — 1. Sono da considerarsi in condizioni 
strutturalmente deficitarie gli enti locali che presentano gravi ed incon-
trovertibili condizioni di squilibrio, rilevabili da un apposita tabella, da 
allegare al rendiconto della gestione, contenente parametri obiettivi dei 
quali almeno la metà presentino valori deficitari. Il rendiconto della 
gestione è quello relativo al penultimo esercizio precedente quello di 
riferimento. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno di natura non regola-
mentare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
fissati i parametri obiettivi, nonché le modalità per la compilazione della 
tabella di cui al comma 1. Fino alla fissazione di nuovi parametri si 
applicano quelli vigenti nell’anno precedente. 

 3. Le norme di cui al presente capo si applicano a comuni, pro-
vince e comunità montane.». 

 «Art. 243    (Controlli per gli enti locali strutturalmente deficitari, 
enti locali dissestati ed altri enti)   . — 1. Gli enti locali strutturalmente 
deficitari, individuati ai sensi dell’articolo 242, sono soggetti al control-
lo centrale sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale da 
parte della Commissione per la finanza e gli organici degli enti locali. 
Il controllo è esercitato prioritariamente in relazione alla verifica sulla 
compatibilità finanziaria. 

  2. Gli enti locali strutturalmente deficitari sono soggetti ai con-
trolli centrali in materia di copertura del costo di alcuni servizi. Tali 
controlli verificano mediante un’apposita certificazione che:  

   a)   il costo complessivo della gestione dei servizi a domanda 
individuale, riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con i re-
lativi proventi tariffari e contributi finalizzati in misura non inferiore al 
36 per cento; a tale fine sono esclusi i costi di gestione degli asili nido; 

   b)   il costo complessivo della gestione del servizio di acque-
dotto, riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con la relativa 
tariffa in misura non inferiore all’80 per cento; 

   c)   il costo complessivo della gestione del servizio di smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati, riferito ai dati della 
competenza, sia stato coperto con la relativa tariffa almeno nella misura 
prevista dalla legislazione vigente. 

 3. I costi complessivi di gestione dei servizi di cui al comma 2, 
lettere   a)   e   b)  , devono comunque comprendere gli oneri diretti e indi-
retti di personale, le spese per l’acquisto di beni e servizi, le spese per 
i trasferimenti e per gli oneri di ammortamento degli impianti e delle 
attrezzature. Per le quote di ammortamento si applicano i coefficienti 
indicati nel decreto del Ministro delle finanze in data 31 dicembre 1988 
e successive modifiche o integrazioni. I coefficienti si assumono ridotti 
del 50 per cento per i beni ammortizzabili acquisiti nell’anno di riferi-
mento. Nei casi in cui detti servizi sono forniti da organismi di gestione 
degli enti locali, nei costi complessivi di gestione sono considerati gli 
oneri finanziari dovuti agli enti proprietari di cui all’articolo 44 del de-
creto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902, da versare 
dagli organismi di gestione agli enti proprietari entro l’esercizio succes-
sivo a quello della riscossione delle tariffe e della erogazione in conto 
esercizio. I costi complessivi di gestione del servizio di cui al comma 2, 
lettera   c)  , sono rilevati secondo le disposizioni vigenti in materia. 

 3  -bis  . I contratti di servizio, stipulati dagli enti locali con le so-
cietà controllate, con esclusione di quelle quotate in borsa, devono con-
tenere apposite clausole volte a prevedere, ove si verifichino condizioni 
di deficitarietà strutturale, la riduzione delle spese di personale delle 
società medesime, anche in applicazione di quanto previsto dall’artico-
lo 18, comma 2  -bis  , del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008. 
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 4. Con decreto del Ministro dell’interno, sentita la Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , 
sono determinati i tempi e le modalità per la presentazione e il controllo 
della certificazione di cui al comma 2. 

 5. Alle province ed ai comuni in condizioni strutturalmente de-
ficitarie che, pur essendo a ciò tenuti, non rispettano i livelli minimi 
di copertura dei costi di gestione di cui al comma 2 o che non danno 
dimostrazione di tale rispetto trasmettendo la prevista certificazione, è 
applicata una sanzione pari all’1 per cento delle entrate correnti risul-
tanti dal rendiconto della gestione del penultimo esercizio finanziario 
precedente a quello in cui viene rilevato il mancato rispetto dei predetti 
limiti minimi di copertura. Ove non risulti inviato alla banca dati delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 13 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, il rendiconto della gestione del penultimo anno preceden-
te, si fa riferimento all’ultimo rendiconto presente nella stessa banca 
dati o, in caso di ulteriore indisponibilità, nella banca dati dei certificati 
di bilancio del Ministero dell’interno. La sanzione si applica sulle risor-
se attribuite dal Ministero dell’interno a titolo di trasferimenti erariali 
e di federalismo fiscale; in caso di incapienza l’ente locale è tenuto a 
versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 

 5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano a decorrere 
dalle sanzioni da applicare per il mancato rispetto dei limiti di copertura 
dei costi di gestione dell’esercizio 2011. 

  6. Sono soggetti, in via provvisoria, ai controlli centrali di cui al 
comma 2, sino all’adempimento:  

   a)   gli enti locali per i quali non sia intervenuta nei termini di 
legge la deliberazione del rendiconto della gestione; 

   b)   gli enti locali che non inviino il rendiconto della gestione 
alla banca dati delle amministrazioni pubbliche entro 30 giorni dal ter-
mine previsto per la deliberazione. 

 7. Gli enti locali che hanno deliberato lo stato di dissesto finan-
ziario sono soggetti, per la durata del risanamento, ai controlli di cui al 
comma 1, sono tenuti alla presentazione della certificazione di cui al 
comma 2 e sono tenuti per i servizi a domanda individuale al rispetto, 
per il medesimo periodo, del livello minimo di copertura dei costi di 
gestione di cui al comma 2, lettera   a)  .». 

 «Art. 243  -bis      (Procedura di riequilibrio finanziario plurienna-
le)   . — 1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione del-
le pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui 
bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di 
provocare il dissesto finanziario, nel caso in cui le misure di cui agli arti-
coli 193 e 194 non siano sufficienti a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate, possono ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura 
di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo. La 
predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine 
assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la 
deliberazione del dissesto, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio fi-
nanziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutivi-
tà, alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al Ministero 
dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende 
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , del presente articolo. 

 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono 
sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di riequili-
brio finanziario pluriennale fino alla data di approvazione o di diniego 
di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui all’artico-
lo 243  -quater  , commi 1 e 3. 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di no-
vanta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, 
delibera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale di durata com-
presa tra quattro e venti anni, compreso quello in corso, corredato del 
parere dell’organo di revisione economico-finanziario. Qualora, in caso 
di inizio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già pre-
sentata dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, e 
non risulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di appro-
vazione o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, l’ammi-
nistrazione in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, 
presentando la relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sotto-
scrizione della relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 5  -bis   . La durata massima del piano di riequilibrio finanziario 
pluriennale, di cui al primo periodo del comma 5, è determinata sulla 
base del rapporto tra le passività da ripianare nel medesimo e l’ammon-
tare degli impegni di cui al titolo I della spesa del rendiconto dell’anno 
precedente a quello di deliberazione del ricorso alla procedura di riequi-
librio o dell’ultimo rendiconto approvato, secondo la seguente tabella:  

 Rapporto passività/impegni di cui al titolo I 
 Durata massima 

del piano di riequi-
librio finanziario 

pluriennale 
 Fino al 20 per cento  4 anni 
 Superiore al 20 per cento e fino al 60 per 
cento  10 anni 

 Superiore al 60 per cento e fino al 100 per 
cento per i comuni fino a 60.000 abitanti  15 anni 

 Oltre il 60 per cento per i comuni con 
popolazione superiore a 60.000 abitanti 
e oltre il 100 per cento per tutti gli altri 
comuni 

 20 anni 

   
  6. Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale deve tenere 

conto di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate e deve, comunque, contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in 
considerazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione finan-
ziaria e del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabili-
tà interno accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei 
conti; 

   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quantificazione, dei 
fattori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazio-
ne risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori 
bilancio; 

   c)   l’individuazione, con relative quantificazione e previsione 
dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripri-
stinare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del 
disavanzo di amministrazione accertato e per il finanziamento dei debiti 
fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire da quello 
in corso alla data di accettazione del piano; 

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequi-
librio, della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da 
assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e 
pluriennali per il finanziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai fini della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad effet-
tuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai sensi 
dell’articolo 194. Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente 
può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in cor-
so, convenuto con i creditori. 

 7  -bis  . Al fine di pianificare la rateizzazione dei pagamenti di cui 
al comma 7, l’ente locale interessato può richiedere all’agente della ri-
scossione una dilazione dei carichi affidati dalle agenzie fiscali e relativi 
alle annualità ricomprese nel piano di riequilibrio pluriennale dell’ente. 
Le rateizzazioni possono avere una durata temporale massima di dieci 
anni con pagamenti rateali mensili. Alle rateizzazioni concesse si appli-
ca la disciplina di cui all’articolo 19, commi 1  -quater  , 3 e 3  -bis  , del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Sono 
dovuti gli interessi di dilazione di cui all’articolo 21 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. 

 7  -ter  . Le disposizioni del comma 7  -bis   si applicano anche ai 
carichi affidati dagli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatoria. 

 7  -quater  . Le modalità di applicazione delle disposizioni dei 
commi 7  -bis   e 7  -ter   sono definite con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. 

 7  -quinquies  . L’ente locale è tenuto a rilasciare apposita dele-
gazione di pagamento ai sensi dell’articolo 206 quale garanzia del pa-
gamento delle rate relative ai carichi delle agenzie fiscali e degli enti 
gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatoria di cui ai commi 
7  -bis   e 7  -ter  . 
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  8. Al fine di assicurare il prefissato graduale riequilibrio finan-
ziario, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella 
misura massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni di-
sposte dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di 
costo di alcuni servizi, di cui all’articolo 243, comma 2, ed è tenuto ad 
assicurare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda in-
dividuale prevista dalla lettera   a)   del medesimo articolo 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, 
la copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle as-
sunzioni di personale previsto dall’articolo 243, comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i 
residui attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi 
inesigibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimonio 
fino al compimento dei termini di prescrizione, nonché una sistematica 
attività di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema 
creditizio e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad 
esse sottostanti ed una verifica della consistenza ed integrale ripristino 
dei fondi delle entrate con vincolo di destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con 
indicazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una ve-
rifica e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’ente 
e della situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e dei 
relativi costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la copertura di 
debiti fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti di 
cui all’articolo 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigente, non-
ché accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria 
degli enti locali di cui all’articolo 243  -ter  , a condizione che si sia av-
valso della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura mas-
sima prevista dalla lettera   a)  , che abbia previsto l’impegno ad alienare 
i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per i fini istituzionali 
dell’ente e che abbia provveduto alla rideterminazione della dotazio-
ne organica ai sensi dell’articolo 259, comma 6, fermo restando che 
la stessa non può essere variata in aumento per la durata del piano di 
riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’artico-
lo 243  -ter   , l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio finanzia-
rio le seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio finanziario successivo, riduzione 
delle spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l’elimi-
nazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione accessoria del 
personale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli 
articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi nazionali di 
lavoro del 1° aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigen-
za), per la quota non connessa all’effettivo incremento delle dotazioni 
organiche; 

   b)    entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 10 
per cento delle spese per acquisti di beni e prestazioni di servizi di cui 
al macroaggregato 03 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse 
proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, dalla base di 
calcolo sono esclusi gli stanziamenti destinati:  

 1) alla copertura dei costi di gestione del servizio di smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani; 

 2) alla copertura dei costi di gestione del servizio di 
acquedotto; 

 3) al servizio di trasporto pubblico locale; 
 4) al servizio di illuminazione pubblica; 
 5) al finanziamento delle spese relative all’accoglienza, su 

disposizione della competente autorità giudiziaria, di minori in strutture 
protette in regime di convitto e semiconvitto; 

   c)   entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 25 
per cento delle spese per trasferimenti di cui al macroaggregato 04 della 
spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie. Ai fini del computo 
della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo sono escluse le som-
me relative a trasferimenti destinati ad altri livelli istituzionali, a enti, 
agenzie o fondazioni lirico-sinfoniche; 

 c  -bis  ) ferma restando l’obbligatorietà delle riduzioni indicate 
nelle lettere   b)   e   c)  , l’ente locale ha facoltà di procedere a compensazio-
ni, in valore assoluto e mantenendo la piena equivalenza delle somme, 

tra importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per il personale e 
ferme restando le esclusioni di cui alle medesime lettere   b)   e   c)   del pre-
sente comma. Tali compensazioni sono puntualmente evidenziate nel 
piano di riequilibrio approvato; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal 
primo periodo del comma 8, lettera   g)  , per i soli mutui connessi alla 
copertura di debiti fuori bilancio pregressi. 

 9  -bis  . In deroga al comma 8, lettera   g)  , e al comma 9, lettera   d)  , 
del presente articolo e all’articolo 243  -ter  , i comuni che fanno ricorso 
alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento rela-
tive a progetti e interventi che garantiscano l’ottenimento di risparmi di 
gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di 
riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle 
quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente 
contratti ed emessi, rimborsate nell’esercizio precedente, nonché alla 
copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento stret-
tamente funzionali all’ordinato svolgimento di progetti e interventi fi-
nanziati in prevalenza con risorse provenienti dall’Unione europea o da 
amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati.». 

 «Art. 244    (Dissesto finanziario)   . — 1. Si ha stato di dissesto 
finanziario se l’ente non può garantire l’assolvimento delle funzioni e 
dei servizi indispensabili ovvero esistono nei confronti dell’ente locale 
crediti liquidi ed esigibili di terzi cui non si possa fare validamente fron-
te con le modalità di cui all’articolo 193, nonché con le modalità di cui 
all’articolo 194 per le fattispecie ivi previste. 

 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si appli-
cano solo a province e comuni.». 

 «Art. 259    (Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato)   . — 
1. Il consiglio dell’ente locale presenta al Ministro dell’interno, entro 
il termine perentorio di tre mesi dalla data di emanazione del decreto 
di cui all’articolo 252, un’ipotesi di bilancio di previsione stabilmente 
riequilibrato. 

 1  -bis  . Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia adottata nel 
corso del secondo semestre dell’esercizio finanziario per il quale risulta 
non essere stato ancora validamente deliberato il bilancio di previsione 
o sia adottata nell’esercizio successivo, il consiglio dell’ente presenta 
per l’approvazione del Ministro dell’interno, entro il termine di cui al 
comma 1, un’ipotesi di bilancio che garantisca l’effettivo riequilibrio 
entro il secondo esercizio. 

 1  -ter  . Nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significati-
vamente condizionato dall’esito delle misure di riduzione di almeno il 
20 per cento dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti 
gli organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono 
sul bilancio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga alle 
norme vigenti, entro l’esercizio in cui si completano la riorganizzazione 
dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi parteci-
pati, e comunque entro cinque anni, compreso quello in cui è stato deli-
berato il dissesto. Fino al raggiungimento dell’equilibrio e per i cinque 
esercizi successivi, l’organo di revisione economico-finanziaria dell’en-
te trasmette al Ministero dell’interno, entro 30 giorni dalla scadenza di 
ciascun esercizio, una relazione sull’efficacia delle misure adottate e 
sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio. 

 1  -quater  . L’ente locale ridetermina il risultato di amministra-
zione al 31 dicembre dell’esercizio precedente l’ipotesi di bilancio 
stabilmente riequilibrato al netto della massa passiva e della massa at-
tiva trasferita all’Organismo straordinario di liquidazione, approvando 
il prospetto di cui all’allegato   a)  , Risultato di amministrazione, dello 
schema di rendiconto di cui all’allegato 10 al decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, compreso il fondo anticipazione di liquidità, con deli-
berazione di giunta, previo parere dell’organo di revisione economico-
finanziaria. L’eventuale disavanzo può essere ripianato in dieci anni, a 
quote costanti, a partire dall’anno dell’ipotesi di bilancio stabilmente 
riequilibrato. 

 2. L’ipotesi di bilancio realizza il riequilibrio mediante l’attiva-
zione di entrate proprie e la riduzione delle spese correnti. 

 3. Per l’attivazione delle entrate proprie, l’ente provvede con le 
modalità di cui all’articolo 251, riorganizzando anche i servizi relativi 
all’acquisizione delle entrate ed attivando ogni altro cespite. 

 4. Le province ed i comuni per i quali le risorse di parte corren-
te, costituite dai trasferimenti in conto al fondo ordinario ed al fondo 
consolidato e da quella parte di tributi locali calcolata in detrazione ai 
trasferimenti erariali, sono disponibili in misura inferiore, rispettiva-
mente, a quella media unica nazionale ed a quella media della fascia 
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demografica di appartenenza, come definita con il decreto di cui all’ar-
ticolo 263, comma 1, richiedono, con la presentazione dell’ipotesi, e 
compatibilmente con la quantificazione annua dei contributi a ciò de-
stinati, l’adeguamento dei contributi statali alla media predetta, quale 
fattore del consolidamento finanziario della gestione. 

 5. Per la riduzione delle spese correnti l’ente locale riorganizza 
con criteri di efficienza tutti i servizi, rivedendo le dotazioni finanziarie 
ed eliminando, o quanto meno riducendo ogni previsione di spesa che 
non abbia per fine l’esercizio di servizi pubblici indispensabili. L’ente 
locale emana i provvedimenti necessari per il risanamento economico-
finanziario degli enti od organismi dipendenti nonché delle aziende spe-
ciali, nel rispetto della normativa specifica in materia. 

 6. L’ente locale, ugualmente ai fini della riduzione delle spe-
se, ridetermina la dotazione organica dichiarando eccedente il perso-
nale comunque in servizio in sovrannumero rispetto ai rapporti medi 
dipendenti-popolazione di cui all’articolo 263, comma 2, fermo restan-
do l’obbligo di accertare le compatibilità di bilancio. La spesa per il per-
sonale a tempo determinato deve altresì essere ridotta a non oltre il 50 
per cento della spesa media sostenuta a tale titolo per l’ultimo triennio 
antecedente l’anno cui l’ipotesi si riferisce. 

 7. La rideterminazione della dotazione organica è sottoposta 
all’esame della Commissione per la finanza e gli organici degli enti lo-
cali per l’approvazione. 

 8. Il mancato rispetto degli adempimenti di cui al comma 6 com-
porta la denuncia dei fatti alla Procura regionale presso la Corte dei 
conti da parte del Ministero dell’interno. L’ente locale è autorizzato ad 
iscrivere nella parte entrata dell’ipotesi di bilancio un importo pari alla 
quantificazione del danno subito. È consentito all’ente il mantenimen-
to dell’importo tra i residui attivi sino alla conclusione del giudizio di 
responsabilità. 

 9. La Cassa depositi e prestiti e gli altri istituti di credito sono 
autorizzati, su richiesta dell’ente, a consolidare l’esposizione debitoria 
dell’ente locale, al 31 dicembre precedente, in un ulteriore mutuo de-
cennale, con esclusione delle rate di ammortamento già scadute. Con-
servano validità i contributi statali e regionali già concessi in relazione 
ai mutui preesistenti. 

 10. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano, possono porre a proprio carico oneri per la copertura di 
posti negli enti locali dissestati in aggiunta a quelli di cui alla dotazione 
organica rideterminata, ove gli oneri predetti siano previsti per tutti gli 
enti operanti nell’ambito della medesima regione o provincia autonoma. 

 11. Per le province ed i comuni il termine di cui al comma 1 è 
sospeso a seguito di indizione di elezioni amministrative per l’ente, dal-
la data di indizione dei comizi elettorali e sino all’insediamento dell’or-
gano esecutivo.». 

 — Si riporta il comma 995 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2020, n. 322, S.O.:  

 «995. Al fine di dare attuazione a interventi in materia di riforma 
della polizia locale, nello stato di previsione del Ministero dell’interno 
è istituito un Fondo con una dotazione di 20 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2022. I predetti interventi sono disposti con appositi 
provvedimenti normativi, a valere sulle risorse del Fondo di cui al primo 
periodo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 
2012, n. 79, recante «Misure urgenti per garantire la sicurezza dei cit-
tadini, per assicurare la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco e di altre strutture dell’Amministrazione dell’interno, nonché in 
materia di Fondo nazionale per il Servizio civile», convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.131, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 agosto 2012, n. 185:  

 «Art. 5    (Disposizioni in materia di Fondo nazionale per il ser-
vizio civile e di sportelli unici per l’immigrazione)   . — 1. Le somme 
del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo 
mafioso, delle richieste estorsive e dell’usura di cui all’articolo 2, com-
ma 6  -sexies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, resesi disponibili 
al termine di ogni esercizio finanziario ed accertate, con decreto del Mi-
nistro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sono riassegnate, previo versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato, al Fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33, per essere destinate alle esigenze dei Ministeri. 

 2. Una quota delle risorse resesi disponibili al termine dell’anno 
2011, non superiore a 30 milioni di euro, accertate con le procedure di 
cui al comma 1, e determinate con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nell’anno 
2012, ad apposito programma dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze relativo al Fondo nazionale per il Servi-
zio civile di cui all’articolo 19, della legge 8 luglio 1998, n. 230. Per 
assicurare l’operatività degli sportelli unici per l’immigrazione delle 
Prefetture-uffici territoriali del Governo e degli Uffici immigrazione 
delle Questure, il termine di cui al comma 1 dell’articolo 15 del decreto-
legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato fino al 31 dicembre 201221, 
fermo restando quanto disposto dall’articolo 2, comma 6, del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, e a tale fine, con le medesime procedure 
di cui al primo periodo del presente comma, una quota ulteriore di euro 
10.073.944 per l’anno 2012 è assegnata ad apposito programma dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 2  -bis  . Per le esigenze di funzionalità delle Prefetture-Uffici ter-
ritoriali del Governo, a decorrere dall’anno 2023 e fino all’anno 2027, 
una quota pari al 30 per cento delle risorse di cui al comma 1 è riasse-
gnata ad apposito programma dello stato di previsione del Ministero 
dell’interno. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285 recante «Nuovo codice della strada», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    18 maggio 1992, n. 114, S.O., come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 7    (Regolamentazione della circolazione nei centri abitati)    . 
— 1. Nei centri abitati i comuni possono, con ordinanza del sindaco:  

   a)   adottare i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1, 2 e 4; 
   b)   limitare la circolazione di tutte o di alcune categorie di vei-

coli nei casi in cui risulti necessario, congiuntamente, nel rispetto dei 
criteri di proporzionalità e adeguatezza, ridurre le emissioni derivan-
ti dal traffico veicolare in relazione ai livelli delle sostanze inquinanti 
nell’aria nonché tutelare il patrimonio culturale, tenuto conto, comun-
que, delle esigenze di mobilità e di tutela della produzione. Con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica e con il Ministro 
della cultura, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati 
le tipologie dei comuni che possono avvalersi della facoltà di cui alla 
presente lettera, le categorie dei veicoli non soggetti alle predette limita-
zioni, i parametri di qualità dell’aria ai quali è subordinata l’attivazione 
delle limitazioni consentite dalla presente disposizione nonché i livelli 
minimi di servizio pubblico da assicurare comunque nelle aree oggetto 
delle citate limitazioni; 

   c)   stabilire la precedenza su determinate strade o tratti di stra-
de, ovvero in una determinata intersezione, in relazione alla classifica-
zione di cui all’art. 2, e, quando la intensità o la sicurezza del traffico 
lo richiedano, prescrivere ai conducenti, prima di immettersi su una 
determinata strada, l’obbligo di arrestarsi all’intersezione e di dare la 
precedenza a chi circola su quest’ultima; 

   d)    riservare limitati spazi alla sosta, a carattere permanente o 
temporaneo, ovvero anche solo per determinati periodi, giorni e orari:  

 1) dei veicoli degli organi di polizia stradale di cui all’arti-
colo 12, dei vigili del fuoco e dei servizi di soccorso; 

 2) dei veicoli adibiti al servizio di persone con disa-
bilità, munite del contrassegno di cui all’articolo 381, comma 2, del 
regolamento; 

 3) dei veicoli al servizio delle donne in stato di gravidanza 
o di genitori con un bambino di età non superiore a due anni, munite di 
contrassegno speciale, denominato «permesso rosa»; 

 4) dei veicoli elettrici o alla ricarica di tali veicoli; 
 5) dei veicoli, per la salita e la discesa dei passeggeri o per 

il carico e lo scarico delle cose, in prossimità di stazioni ferroviarie, 
aeroporti, porti, capilinea del trasporto pubblico e altri luoghi di inter-
scambio o di attrazione di flussi rilevanti; 

 6) dei veicoli adibiti a servizi di linea per lo stazionamento 
ai capilinea; 



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10711-5-2026

 7) dei veicoli adibiti al trasporto scolastico nelle ore 
stabilite; 

 7  -bis  ) dei veicoli adibiti al trasporto valori, in prossimità di 
banche, uffici postali o altri obiettivi sensibili. 

   e)   stabilire aree nelle quali è autorizzato il parcheggio dei 
veicoli; 

   f)   stabilire, previa deliberazione della giunta, fasce di sosta 
laterale e parcheggi nei quali la sosta dei veicoli è subordinata al pa-
gamento di una somma di denaro; con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti sono individuati le modalità di riscossione del 
pagamento e, in particolare, le caratteristiche, le modalità costruttive e 
i criteri di installazione e di manutenzione dei dispositivi di controllo 
della durata della sosta, le categorie dei veicoli esentati nonché, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i limiti massimi delle tariffe; 

   g)   prescrivere orari e riservare spazi per i veicoli di categoria 
N, ai sensi della lettera   c)   del comma 2 dell’articolo 47, utilizzati per il 
carico e lo scarico di merci; 

   h)   istituire le aree attrezzate riservate alla sosta e al parcheg-
gio delle autocaravan di cui all’art. 185; 

   i)   riservare strade o singole corsie alla circolazione dei vei-
coli adibiti a servizi pubblici di trasporto, al fine di favorire la mobilità 
urbana; 

 i  -bis  ) consentire su determinate strade a senso unico di mar-
cia, ove il limite massimo di velocità sia inferiore o uguale a 30 km/h, la 
circolazione dei velocipedi in senso opposto, attraverso la realizzazione 
di corsie ciclabili per doppio senso ciclabile, nei soli casi in cui non sia 
possibile l’inserimento di piste ciclabili; 

 i  -ter  ) consentire la circolazione dei velocipedi sulle strade di 
cui alla lettera   i)  , purché non siano presenti binari tramviari a raso ed a 
condizione che, salvo situazioni puntuali, il modulo delle strade non sia 
inferiore a 4,30 m; 

 i  -quater  ) istituire la zona di attestamento ciclabile, in deter-
minate intersezioni semaforizzate su strade con una corsia per senso 
di marcia e con velocità consentita inferiore o uguale a 50 km/h e nelle 
quali è presente una pista ciclabile laterale, di norma a destra, o una 
corsia ciclabile. 

 2. I divieti di sosta si intendono imposti dalle ore 8 alle ore 20, 
salvo che sia diversamente indicato nel relativo segnale. 

 3. Per i tratti di strade non comunali che attraversano centri abi-
tati, i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1 e 2, sono di competen-
za del prefetto e quelli indicati nello stesso articolo, comma 4, lettera   a)  , 
sono di competenza dell’ente proprietario della strada. I provvedimenti 
indicati nello stesso comma 4, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   sono di compe-
tenza del comune, che li adotta sentito il parere dell’ente proprietario 
della strada. 

 4. Nel caso di sospensione della circolazione per motivi di si-
curezza pubblica o di sicurezza della circolazione o per esigenze di ca-
rattere militare, ovvero laddove siano stati stabiliti obblighi, divieti o 
limitazioni di carattere temporaneo o permanente, possono essere accor-
dati, per accertate necessità, permessi subordinati a speciali condizioni 
e cautele. Nei casi in cui sia stata vietata o limitata la sosta, possono 
essere accordati permessi subordinati a speciali condizioni e cautele ai 
veicoli riservati a servizi di polizia e a quelli utilizzati dagli esercenti la 
professione sanitaria nell’espletamento delle proprie mansioni, nonché 
dalle persone con limitata o impedita capacità motoria, muniti del con-
trassegno speciale. 

 5. Le caratteristiche, le modalità costruttive, la procedura di 
omologazione e i criteri di installazione e di manutenzione dei disposi-
tivi di controllo di durata della sosta sono stabiliti con decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. 

 6. Le aree destinate al parcheggio devono essere ubicate fuori 
della carreggiata e comunque in modo che i veicoli parcheggiati non 
ostacolino lo scorrimento del traffico. Tali aree sono considerate ad uso 
pubblico nel caso in cui l’accesso sia indiscriminato, ancorché subordi-
nato al pagamento di una tariffa o regolato da barriere o altri dispositivi 
mobili. 

 7. I proventi dei parcheggi a pagamento, in quanto spettanti agli 
enti proprietari della strada, sono destinati alla installazione, costruzione 
e gestione di parcheggi in superficie, sopraelevati o sotterranei, e al loro 
miglioramento nonché a interventi per il finanziamento del trasporto 
pubblico locale e per migliorare la mobilità urbana. 

 8. Qualora il comune assuma l’esercizio diretto del parcheggio 
con custodia o lo dia in concessione ovvero disponga l’installazione dei 

dispositivi di controllo di durata della sosta di cui al comma 1, lettera   f)  , 
su parte della stessa area o su altra parte nelle immediate vicinanze, deve 
riservare una adeguata area destinata a parcheggio rispettivamente sen-
za custodia o senza dispositivi di controllo di durata della sosta. Il comu-
ne individua con motivata determinazione la quota di aree destinate al 
parcheggio senza custodia o senza dispositivi di controllo, tenuto conto 
dell’esigenza di garantire adeguato numero di stalli non assoggettati al 
pagamento, anche con limitazione temporale della durata del parcheg-
gio. Tale obbligo non sussiste per le zone definite a norma dell’art. 3 
“area pedonale” e “zona a traffico limitato”, nonché per quelle definite 
“A” dall’art. 2 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 97 del 16 aprile 1968, e 
in altre zone di particolare rilevanza urbanistica, opportunamente indi-
viduate e delimitate dalla Giunta nelle quali sussistano esigenze e con-
dizioni particolari di traffico. 

 9. I comuni, con deliberazione della Giunta, provvedono a deli-
mitare le aree pedonali e le zone a traffico limitato tenendo conto degli 
effetti del traffico sulla sicurezza della circolazione, sulla salute, sull’or-
dine pubblico, sul patrimonio ambientale e culturale e sul territorio. In 
caso di urgenza il provvedimento potrà essere adottato con ordinanza 
del sindaco, ancorché di modifica o integrazione della deliberazione 
della Giunta. Analogamente i comuni provvedono a delimitare altre 
zone di rilevanza urbanistica nelle quali sussistono esigenze particolari 
di traffico, di cui al secondo periodo del comma 8. I comuni possono 
subordinare l’ingresso o la circolazione dei veicoli a motore, all’interno 
delle zone a traffico limitato, anche al pagamento di una somma. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili sono 
individuate le tipologie dei comuni che possono avvalersi di tale facoltà, 
le modalità di riscossione del pagamento, le categorie dei veicoli esen-
tati, nonché, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i massimali delle 
tariffe, da definire tenendo conto delle emissioni inquinanti dei veicoli e 
delle tipologie dei permessi. 

 9  -bis  . Nel delimitare le zone di cui al comma 9 i comuni consen-
tono, in ogni caso, l’accesso libero a tali zone ai veicoli a propulsione 
elettrica o ibrida. 

 9  -ter  . I comuni possono stabilire, all’interno di una determinata 
zona a traffico limitato, diversi tempi massimi di permanenza, tra l’in-
gresso e l’uscita, anche differenziati per categoria di veicoli o di utenti. 

 10. Le zone di cui ai commi 8 e 9, sono indicate mediante ap-
positi segnali. 

 10  -bis  . In deroga a quanto previsto dal comma 10, i comuni, 
qualora si renda necessario disporre divieti o limitazioni alla circola-
zione con carattere di urgenza, anche in riferimento alla facoltà di cui al 
comma 1, lettera   b)  , in determinati ambiti stradali coincidenti con zone 
già istituite o con l’intero centro abitato, comunicano l’entrata in vigore 
del divieto o della limitazione con almeno ventiquattro ore di preavviso 
attraverso i mezzi di informazione disponibili. 

 11. Nell’ambito delle zone di cui ai commi 8 e 9 e delle altre 
zone di particolare rilevanza urbanistica nelle quali sussistono condizio-
ni ed esigenze analoghe a quelle previste nei medesimi commi, i comuni 
hanno facoltà di riservare, con ordinanza del sindaco, superfici o spazi 
di sosta per veicoli privati dei soli residenti nella zona, a titolo gratuito 
od oneroso. 

 11  -bis  . Nelle zone scolastiche urbane può essere limitata o 
esclusa la circolazione, la sosta o la fermata di tutte o di alcune categorie 
di veicoli, in orari e con modalità definiti con ordinanza del sindaco. I 
divieti di circolazione, di sosta o di fermata non si applicano agli scuo-
labus, agli autobus destinati al trasporto degli alunni frequentanti istituti 
scolastici, nonché ai titolari di contrassegno di cui all’articolo 381, com-
ma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
16 dicembre 1992, n. 495. Chiunque viola gli obblighi, le limitazioni o i 
divieti previsti al presente comma è soggetto alla sanzione amministra-
tiva di cui al comma 13  -bis  . 

 11  -ter  . I comuni provvedono a delimitare le zone ciclabili, in cui 
può essere limitata o esclusa la circolazione di alcune categorie di veico-
li, sono realizzate misure di moderazione del traffico e non è consentito 
superare il limite di velocità di 30 km/h. 

 12. Per le città metropolitane le competenze della Giunta e del 
sindaco previste dal presente articolo sono esercitate rispettivamente 
dalla Giunta metropolitana e dal sindaco metropolitano. 

 13. Chiunque non ottemperi ai provvedimenti di sospensione o 
divieto della circolazione, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 87 ad euro 344. 
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 13  -bis  . Chiunque, in violazione delle limitazioni previste ai sen-
si della lettera   b)   del comma 1, circola con veicoli appartenenti, relativa-
mente alle emissioni inquinanti, a categorie inferiori a quelle prescritte, 
è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 168 ad euro 678 e, nel caso di reiterazione della violazione nel 
biennio, alla sanzione amministrativa accessoria della sospensione della 
patente di guida da quindici a trenta giorni ai sensi delle norme di cui al 
capo I, sezione II, del titolo VI. 

 14. Chiunque viola gli altri obblighi, divieti o limitazioni pre-
visti nel presente articolo, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 42ad euro 173. La violazione del di-
vieto di circolazione nelle corsie riservate ai mezzi pubblici di traspor-
to, nelle aree pedonali e nelle zone a traffico limitato è soggetta alla 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 83 ad 
euro 332. Nei casi di sosta vietata, in cui la violazione si prolunghi oltre 
ventiquattro ore, la sanzione amministrativa pecuniaria indicata nel pri-
mo periodo è applicata per ogni periodo di ventiquattro ore, per il qua-
le si protrae la violazione. Nel caso di violazione per superamento dei 
limiti temporali di sosta consentiti ai sensi dell’articolo 157, comma 6, 
la sanzione amministrativa è del pagamento di una somma da euro 26 
a euro 102. Qualora la violazione di cui al quarto periodo si protragga 
nel tempo, la sanzione è calcolata moltiplicando gli importi stabiliti dal 
quarto periodo per il numero intero dei periodi di tempo massimo con-
sentito compresi nel tempo intercorso dall’inizio della violazione fino al 
momento dell’accertamento, comunque fino a un importo massimo pari 
al quadruplo degli importi stabiliti dal quarto periodo. 

 14  -bis  . La sanzione di cui al comma 14, secondo periodo, si ap-
plica anche in caso di violazione della limitazione della circolazione 
nella zona tariffata di cui al comma 9, consistente nel mancato paga-
mento dell’intera somma prevista. Al fine di consentire il recupero della 
tariffa non corrisposta, in tali casi, la sanzione di cui al comma 14, se-
condo periodo, è maggiorata di una somma corrispondente alla tariffa 
dell’intero periodo tariffato per il giorno di calendario in cui avviene 
l’accertamento. La sanzione e la relativa maggiorazione per il recupero 
della tariffa si applicano per ogni periodo di ventiquattro ore in cui si 
protrae la violazione. 

 14  -ter   . Nel caso di violazione della limitazione della circolazio-
ne nella zona tariffata di cui al comma 9 per insufficiente pagamento 
della somma prevista, alla sanzione di cui al comma 14, primo periodo, 
si applica la seguente disciplina:  

   a)   nel caso in cui l’accertamento della violazione avvenga en-
tro il 10 per cento del tempo per cui è stata corrisposta la tariffa, non si 
applica alcuna sanzione; 

   b)   nel caso in cui l’accertamento della violazione avvenga 
oltre il 10 per cento ed entro il 50 per cento del tempo per cui è stata 
corrisposta la tariffa, si applica la sanzione di cui al comma 14, secondo 
periodo, ridotta nella misura del 50 per cento; 

   c)   nel caso in cui l’accertamento della violazione avvenga 
oltre il 50 per cento del tempo per cui è stata corrisposta la tariffa, si 
applica la sanzione di cui al comma 14, secondo periodo. 

 14  -quater  . Allo scopo di consentire il recupero della tariffa non 
corrisposta, nei casi indicati al comma 14  -ter  , lettere   b)   e   c)  , le sanzio-
ni previste sono maggiorate di un importo corrispondente alla tariffa 
non corrisposta. Le sanzioni e le relative maggiorazioni si applicano per 
ogni periodo di ventiquattro ore in cui si protrae la violazione. 

 15. Le sanzioni di cui al comma 14, primo periodo, si applicano 
anche in caso di violazione della sosta tariffata di cui al comma 1, lettera 
  f)   . In tali casi, al fine di consentire il recupero della tariffa non corrispo-
sta, quando la violazione consiste nel mancato pagamento dell’in-tera 
somma prevista, la sanzione di cui al comma 14, primo periodo, è mag-
giorata di un importo pari alla tariffa corrispondente all’intero periodo 
tariffato nel giorno di calendario in cui avviene l’accertamento. Fuori 
dei casi di cui al primo e al secondo periodo, quando la violazione della 
sosta tariffata consiste nel pagamento insufficiente, si applica la seguen-
te disciplina:  

   a)   nel caso in cui l’accertamento della violazione avvenga en-
tro il 10 per cento del tempo per cui è stata corrisposta la tariffa, non si 
applica alcuna sanzione; 

   b)   nel caso in cui l’accertamento della violazione avvenga 
oltre il 10 per cento ed entro il 50 per cento del tempo per cui è stata 
corrisposta la tariffa, si applica la sanzione di cui al comma 14, primo 
periodo, ridotta nella misura del 50 per cento; 

   c)   nel caso in cui l’accertamento della violazione avvenga 
oltre il 50 per cento del tempo per cui è stata corrisposta la tariffa, si 
applica la sanzione di cui al comma 14, primo periodo. 

 15.1. Allo scopo di consentire il recupero della tariffa non cor-
risposta, nei casi indicati dal comma 15, lettere   b)   e   c)  , le sanzioni pre-
viste sono maggiorate di un importo corrispondente all’intero periodo 
tariffato nel giorno di calendario in cui avviene l’accertamento. Quando 
la sosta senza pagamento o con pagamento insufficiente si protragga 
oltre le ore 24 del giorno dell’accertamento, le sanzioni e le relative 
maggiorazioni si applicano per ogni periodo di ventiquattro ore in cui 
si protrae la violazione. Nei casi in cui la sosta tariffata sia anche limi-
tata nella durata massima, si applicano le sanzioni di cui al comma 14, 
quarto periodo, secondo le disposizioni e nei modi indicati nel quinto 
periodo del medesimo comma. 

  15  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano 
senza autorizzazione, anche avvalendosi di altre persone, ovvero deter-
minano altri ad esercitare senza autorizzazione l’attività di parcheg-
giatore o guardiamacchine sono puniti con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 769 ad euro 3.095. Se il soggetto 
è già stato sanzionato per la medesima violazione con provvedimento 
definitivo, la sanzione amministrativa pecuniaria è raddoppiata. Salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, se nell’attività sono impiegati 
minori ovvero se il soggetto già sanzionato con provvedimento defini-
tivo ai sensi del secondo periodo pone ulteriormente in essere le mede-
sime condotte, si applica la pena dell’arresto da otto mesi a un anno e 
sei mesi e dell’ammenda da 3.000 a 8.000 euro. È sempre disposta la 
confisca delle somme percepite, secondo le modalità indicate al titolo 
VI, capo I, sezione II.».    

  Art. 7.
      Disposizioni a tutela dell’ordine e sicurezza pubblica    

      1. All’articolo 4, primo comma, della legge 22 maggio 
1975, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo le parole: «della forza pubblica nel corso» 
sono inserite le seguenti: «di servizi espletati in occasione 
di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 
o»; 

   b)   dopo le parole: «operazioni di polizia» sono in-
serite le seguenti: «, anche destinate alla prevenzione di 
reati che turbino l’ordine e la sicurezza pubblica in luoghi 
caratterizzati da un consistente afflusso di persone,»; 

   c)   le parole: «strumenti di effrazione» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «strumenti di effrazione o atti ad 
offendere»; 

   d)   le parole: «non appaiono giustificabili» sono so-
stituite dalle seguenti: «   ,    appaiono costituire un perico-
lo attuale per la sicurezza o per l’incolumità pubblica o 
individuale». 

  2. Al decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191, 
dopo l’articolo 11, è inserito il seguente:  

 «Art. 11  -bis   — 1. Fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 11, nel corso di specifiche operazioni di po-
lizia svolte nell’ambito dei servizi di ordine e sicurezza 
pubblica disposti in occasione di manifestazioni in luogo 
pubblico o aperto al pubblico, in presenza di un attuale 
pericolo per l’ordine e la sicurezza pubblica, gli ufficiali 
e gli agenti di polizia possono accompagnare nei propri 
uffici persone rispetto alle quali, in relazione a specifiche 
e concrete circostanze di tempo e di luogo e sulla base 
di elementi di fatto, anche desunti dal possesso di taluno 
degli strumenti, degli oggetti e dei materiali indicati agli 
articoli 4 e 4  -bis   della legge 18 aprile 1975, n. 110, e agli 
articoli 5 e 5  -bis   della legge 22 maggio 1975, n. 152, o 
dalla rilevanza di precedenti penali o di segnalazioni di 
polizia per reati commessi con violenza alle persone o 
sulle cose in occasione di pubbliche manifestazioni nel 
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corso degli ultimi cinque anni, sussista un fondato motivo 
di ritenere che pongano in essere condotte di concreto pe-
ricolo per il pacifico svolgimento della manifestazione, e 
ivi trattenerle per il tempo strettamente necessario ai fini 
del compimento dei conseguenti accertamenti di polizia e 
comunque non oltre le dodici ore. 

 2. Dell’ora in cui è stato compiuto l’accompagna-
mento e delle condizioni di cui al    comma 1    è data imme-
diata notizia al pubblico ministero il quale, se riconosce 
che queste non ricorrono   ,    ordina il rilascio della persona 
accompagnata. 

 3. Al pubblico ministero è data altresì immediata no-
tizia del rilascio della persona accompagnata e dell’ora in 
cui è avvenuto.». 

   3  -bis  . Qualora l’accompagnamento riguardi un mi-
nore di anni diciotto, le notizie di cui ai commi 2 e 3 sono 
date al procuratore della Repubblica presso il tribunale 
per i minorenni. Coloro che esercitano la responsabilità 
genitoriale sono informati senza ritardo dell’accompa-
gnamento e sono altresì invitati a presentarsi presso gli 
uffici di polizia per prendere in consegna il minorenne 
all’atto del rilascio».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 22 maggio 1975, 
n. 152, recante «Disposizioni a tutela dell’ordine pubblico», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    24 maggio 1975, n. 136, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 4. — In casi eccezionali di necessità e di urgenza, che non 
consentono un tempestivo provvedimento dell’autorità giudiziaria, gli 
ufficiali ed agenti della polizia giudiziaria e della forza pubblica nel cor-
so    di servizi espletati in occasione di manifestazioni in luogo pubblico 
o    aperto al pubblico o di operazioni di polizia   , anche destinate alla pre-
venzione di reati che turbino l’ordine e la sicurezza pubblica in luoghi 
caratterizzati da un consistente afflusso di persone,    possono procedere, 
oltre che all’identificazione, all’immediata perquisizione sul posto, al 
solo fine di accertare l’eventuale possesso di armi, esplosivi e    strumenti 
di effrazione o atti ad offendere   , di persone il cui atteggiamento o la cui 
presenza, in relazione a specifiche e concrete circostanze di luogo e di 
tempo    appaiono costituire un pericolo attuale per la sicurezza o per 
l’incolumità pubblica o individuale   . 

 Nell’ipotesi di cui al comma precedente la perquisizione può 
estendersi per le medesime finalità al mezzo di trasporto utilizzato dalle 
persone suindicate per giungere sul posto. 

 Delle perquisizioni previste nei commi precedenti deve essere 
redatto verbale, su apposito modulo, che va trasmesso entro quarantotto 
ore al procuratore della Repubblica e, nel caso previsto dal primo com-
ma, consegnato all’interessato.».   

  Art. 8.

      Disposizioni in materia di sicurezza stradale    

      1. All’articolo 192 del codice della strada, di cui al de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 7 
è aggiunto il seguente:  

 «7  -bis  . Chiunque, in violazione degli obblighi di cui 
ai commi 1 o 4, si dia alla fuga con modalità tali da met-
tere in pericolo l’altrui incolumità, è punito con la reclu-
sione da sei mesi a cinque anni. Si applicano la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della patente 
di guida da uno a due anni e la sanzione amministrativa 
accessoria della confisca del veicolo,    salvo che apparten-
ga    a persona estranea al reato. Si applicano le disposizio-
ni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II.». 

 2. All’articolo 382  -bis   del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1  -bis   , è aggiunto il seguente:  

 «1  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 1 si applica-
no altresì nei casi di cui all’articolo 192, comma 7  -bis  , del 
codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, quando non è possibile procedere immedia-
tamente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità 
pubblica o individuale.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 192 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 recante «Nuovo codice della strada», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    18 maggio 1992, n. 114, S.O, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 192    (Obblighi verso funzionari, ufficiali e agenti)   . — 
1. Coloro che circolano sulle strade sono tenuti a fermarsi all’invito dei 
funzionari, ufficiali ed agenti ai quali spetta l’espletamento dei servizi 
di polizia stradale, quando siano in uniforme o muniti dell’apposito se-
gnale distintivo. 

 2. I conducenti dei veicoli sono tenuti ad esibire, a richiesta dei 
funzionari, ufficiali e agenti indicati nel comma 1, il documento di cir-
colazione e la patente di guida, se prescritti, e ogni altro documento che, 
ai sensi delle norme in materia di circolazione stradale, devono avere 
con sé. 

  3. I funzionari, ufficiali ed agenti, di cui ai precedenti commi 
possono:  

 procedere ad ispezioni del veicolo al fine di verificare l’osser-
vanza delle norme relative alle caratteristiche o all’equipaggiamento del 
veicolo medesimo; 

 ordinare di non proseguire la marcia al conducente di un vei-
colo, qualora i dispositivi di segnalazione visiva e di illuminazione o 
i pneumatici presentino difetti o irregolarità tali da determinare grave 
pericolo per la propria e altrui sicurezza, tenuto anche conto delle con-
dizioni atmosferiche o della strada; 

 ordinare ai conducenti dei veicoli sprovvisti di mezzi anti-
sdrucciolevoli, quando questi siano prescritti, di fermarsi o di prosegui-
re la marcia con l’osservanza di specifiche cautele. 

 4. Gli organi di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza pos-
sono, per controlli necessari ai fini dell’espletamento del loro servizio, 
formare posti di blocco e, in tal caso, usare mezzi atti ad assicurare, 
senza pericolo di incidenti, il graduale arresto dei veicoli che non si fer-
mino nonostante l’ordine intimato con idonei segnali. Le caratteristiche 
di detti mezzi, nonché le condizioni e le modalità del loro impiego, sono 
stabilite con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri 
delle infrastrutture e dei trasporti e della giustizia. 

 5. I conducenti devono ottemperare alle segnalazioni che il per-
sonale militare, anche non coadiuvato dal personale di polizia stradale 
di cui all’art. 12, comma 1, impartisce per consentire la progressione del 
convoglio militare. 

 6. Chiunque viola gli obblighi di cui ai commi 2, 3 e 5 è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 100 
a euro 400. 

 6  -bis  . Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 1, ove il 
fatto non costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 200 a euro 600. Nell’ipotesi di reci-
diva nel biennio, si applica altresì la sanzione amministrativa accessoria 
della sospensione della patente di guida da quindici a trenta giorni. 

 7. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 4, ove il fatto 
non costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa del pa-
gamento di una somma da euro 1.500 a euro 6.000. All’accertamento 
della violazione consegue la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione della patente di guida da tre mesi ad un anno. 

   7  -bis  . Chiunque, in violazione degli obblighi di cui ai commi 
1 o 4, si dia alla fuga con modalità tali da mettere in pericolo l’al-
trui incolumità, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 
Si applicano la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 
della patente di guida da uno a due anni e la sanzione amministrativa 
accessoria della confisca del veicolo, salvo che appartenga a persona 
estranea al reato. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo 
II, Sezione II.».   
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 — Si riporta il testo dell’articolo 382  -bis    del codice di procedura 
penale, come modificato dalla presente legge:  

 «Art 382  -bis      (Arresto in flagranza differita)   . — 1. Nei casi di cui 
agli articoli 387  -bis  , 572 e 612  -bis   del codice penale, si considera co-
munque in stato di flagranza colui il quale, sulla base di documentazione 
videofotografica o di altra documentazione legittimamente ottenuta da 
dispositivi di comunicazione informatica o telematica, dalla quale emer-
ga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l’arresto 
sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, 
comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. 

 1.1. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, 
nei casi di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -ter  , 452  -quater  , 452  -sexies   e 
452  -quaterdecies   del codice penale e nei casi di cui agli articoli 255  -bis  , 
255  -ter  , 256, commi 1, secondo periodo, 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì nei 
casi di delitti non colposi per i quali è previsto l’arresto in flagranza, 
commessi all’interno o nelle pertinenze delle strutture sanitarie o socio-
sanitarie residenziali o semiresidenziali, pubbliche o private, in danno di 
persone esercenti una professione sanitaria o socio-sanitaria nell’eser-
cizio o a causa delle funzioni o del servizio nonché di chiunque svolga 
attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo 
svolgimento di dette professioni, nell’esercizio o a causa di tali attività, 
ovvero commessi su cose ivi esistenti o comunque destinate al servizio 
sanitario o socio-sanitario, quando non è possibile procedere immedia-
tamente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica o indi-
viduale ovvero per ragioni inerenti alla regolare erogazione del servizio. 

   1  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì nei 
casi di cui all’articolo 192, comma 7  -bis  , del codice della strada di cui 
al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando non è possibile 
procedere immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o inco-
lumità pubblica o individuale.».     

  Art. 8  - bis 
      Istituzione di aree di carico e scarico riservate per i 

veicoli adibiti al trasporto valori    

      1. All’articolo 7, comma 1, lettera   d)   , del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
dopo il numero 7) è aggiunto il seguente:   

   «7  -bis  ) dei veicoli adibiti al trasporto valori, in pros-
simità di banche, uffici postali o altri obiettivi sensibili».   

  2. All’articolo 158, comma 2, del codice della strada, 
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo 
la lettera o  -bis  ) è aggiunta la seguente: «o  -ter  ) nelle aree 
riservate per il carico e lo scarico dei veicoli adibiti al 
trasporto valori».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285 recante «Nuovo codice della strada», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    18 maggio 1992, n. 114, S.O, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 7    (Regolamentazione della circolazione nei centri abitati)    . 
— 1. Nei centri abitati i comuni possono, con ordinanza del sindaco:  

   a)   adottare i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1, 2 e 4; 
   b)   limitare la circolazione di tutte o di alcune categorie di vei-

coli nei casi in cui risulti necessario, congiuntamente, nel rispetto dei 
criteri di proporzionalità e adeguatezza, ridurre le emissioni derivan-
ti dal traffico veicolare in relazione ai livelli delle sostanze inquinanti 
nell’aria nonché tutelare il patrimonio culturale, tenuto conto, comun-
que, delle esigenze di mobilità e di tutela della produzione. Con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica e con il Ministro 
della cultura, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati 
le tipologie dei comuni che possono avvalersi della facoltà di cui alla 
presente lettera, le categorie dei veicoli non soggetti alle predette limita-
zioni, i parametri di qualità dell’aria ai quali è subordinata l’attivazione 

delle limitazioni consentite dalla presente disposizione nonché i livelli 
minimi di servizio pubblico da assicurare comunque nelle aree oggetto 
delle citate limitazioni; 

   c)   stabilire la precedenza su determinate strade o tratti di stra-
de, ovvero in una determinata intersezione, in relazione alla classifica-
zione di cui all’art. 2, e, quando la intensità o la sicurezza del traffico 
lo richiedano, prescrivere ai conducenti, prima di immettersi su una 
determinata strada, l’obbligo di arrestarsi all’intersezione e di dare la 
precedenza a chi circola su quest’ultima; 

   d)    riservare limitati spazi alla sosta, a carattere permanente o 
temporaneo, ovvero anche solo per determinati periodi, giorni e orari:  

 1) dei veicoli degli organi di polizia stradale di cui all’arti-
colo 12, dei vigili del fuoco e dei servizi di soccorso; 

 2) dei veicoli adibiti al servizio di persone con disa-
bilità, munite del contrassegno di cui all’articolo 381, comma 2, del 
regolamento; 

 3) dei veicoli al servizio delle donne in stato di gravidanza 
o di genitori con un bambino di età non superiore a due anni, munite di 
contrassegno speciale, denominato «permesso rosa»; 

 4) dei veicoli elettrici o alla ricarica di tali veicoli; 
 5) dei veicoli, per la salita e la discesa dei passeggeri o per 

il carico e lo scarico delle cose, in prossimità di stazioni ferroviarie, 
aeroporti, porti, capilinea del trasporto pubblico e altri luoghi di inter-
scambio o di attrazione di flussi rilevanti; 

 6) dei veicoli adibiti a servizi di linea per lo stazionamento 
ai capilinea; 

 7) dei veicoli adibiti al trasporto scolastico nelle ore 
stabilite; 

   7  -bis  ) dei veicoli adibiti al trasporto valori, in prossimità di 
banche, uffici postali o altri obiettivi sensibili.   

   e)   stabilire aree nelle quali è autorizzato il parcheggio dei 
veicoli; 

   f)   stabilire, previa deliberazione della giunta, fasce di sosta 
laterale e parcheggi nei quali la sosta dei veicoli è subordinata al pa-
gamento di una somma di denaro; con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti sono individuati le modalità di riscossione del 
pagamento e, in particolare, le caratteristiche, le modalità costruttive e 
i criteri di installazione e di manutenzione dei dispositivi di controllo 
della durata della sosta, le categorie dei veicoli esentati nonché, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i limiti massimi delle tariffe; 

   g)   prescrivere orari e riservare spazi per i veicoli di categoria 
N, ai sensi della lettera   c)   del comma 2 dell’articolo 47, utilizzati per il 
carico e lo scarico di merci; 

   h)   istituire le aree attrezzate riservate alla sosta e al parcheg-
gio delle autocaravan di cui all’art. 185; 

   i)   riservare strade o singole corsie alla circolazione dei vei-
coli adibiti a servizi pubblici di trasporto, al fine di favorire la mobilità 
urbana; 

 i  -bis  ) consentire su determinate strade a senso unico di mar-
cia, ove il limite massimo di velocità sia inferiore o uguale a 30 km/h, la 
circolazione dei velocipedi in senso opposto, attraverso la realizzazione 
di corsie ciclabili per doppio senso ciclabile, nei soli casi in cui non sia 
possibile l’inserimento di piste ciclabili; 

 i  -ter  ) consentire la circolazione dei velocipedi sulle strade di 
cui alla lettera   i)  , purché non siano presenti binari tramviari a raso ed a 
condizione che, salvo situazioni puntuali, il modulo delle strade non sia 
inferiore a 4,30 m; 

 i  -quater  ) istituire la zona di attestamento ciclabile, in deter-
minate intersezioni semaforizzate su strade con una corsia per senso 
di marcia e con velocità consentita inferiore o uguale a 50 km/h e nelle 
quali è presente una pista ciclabile laterale, di norma a destra, o una 
corsia ciclabile.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 158 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 recante «Nuovo codice della strada», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    18 maggio 1992, n. 114, S.O, come modificato 
dalla presente legge:  

 Art. 158    (Divieto di fermata e di sosta dei veicoli)    . — 1. La fer-
mata e la sosta sono vietate:  

   a)   in corrispondenza o in prossimità dei passaggi a livello e 
sui binari di linee ferroviarie o tramviarie o così vicino ad essi da intral-
ciarne la marcia; 
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   b)   nelle gallerie, nei sottovia, sotto i sovrapassaggi, sotto i 
fornici e i portici, salvo diversa segnalazione; 

   c)   sui dossi e nelle curve e, fuori dei centri abitati e sulle stra-
de urbane di scorrimento, anche in loro prossimità; 

   d)   in prossimità e in corrispondenza di segnali stradali ver-
ticali e semaforici in modo da occultarne la vista, nonché in corri-
spondenza dei segnali orizzontali di preselezione e lungo le corsie di 
canalizzazione; 

   e)   fuori dei centri abitati, sulla corrispondenza e in prossimità 
delle aree di intersezione; 

   f)   nei centri abitati, sulla corrispondenza delle aree di inter-
sezione e in prossimità delle stesse a meno di 5 m dal prolungamen-
to del bordo più vicino della carreggiata trasversale, salvo diversa 
segnalazione; 

   g)   sui passaggi e attraversamenti pedonali e sui passaggi per 
ciclisti, nonché sulle piste ciclabili e agli sbocchi delle medesime; 

   h)   sui marciapiedi, salvo diversa segnalazione; 
 h  -bis  ) negli spazi riservati alla fermata e alla sosta dei veicoli 

elettrici; 
 h  -ter  ) negli spazi riservati alla ricarica dei veicoli elettrici. 

Tale divieto è previsto anche per i veicoli elettrici che non effettuano 
l’operazione di ricarica o che permangono nello spazio di ricarica oltre 
un’ora dopo il completamento della fase di ricarica. Tale limite tempo-
rale non trova applicazione dalle ore 23,00 alle ore 7,00, a eccezione dei 
punti di ricarica di potenza elevata di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  e)  , del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257 

  2. La sosta di un veicolo è inoltre vietata:  
   a)   allo sbocco dei passi carrabili; 
   b)   dovunque venga impedito di accedere ad un altro veicolo 

regolarmente in sosta, oppure lo spostamento di veicoli in sosta; 
   c)   in seconda fila, salvo che si tratti di veicoli a due ruote, due 

ciclomotori a due ruote o due motocicli; 
   d)   negli spazi riservati allo stazionamento e alla fermata degli 

autobus, dei filobus e dei veicoli circolanti su rotaia e, ove questi non 
siano delimitati, a una distanza dal segnale di fermata inferiore a 15 m, 
nonché negli spazi riservati allo stazionamento dei veicoli in servizio 
di piazza; 

 d  -bis  ) negli spazi riservati allo stazionamento e alla fermata 
dei veicoli adibiti al trasporto scolastico; 

   e)   sulle aree destinate al mercato e ai veicoli per il carico e lo 
scarico di cose, nelle ore stabilite; 

   f)   sulle banchine, salvo diversa segnalazione; 
   g)   negli spazi riservati alla fermata o alla sosta dei veicoli per 

persone invalide di cui all’art. 188 e in corrispondenza degli scivoli o 
dei raccordi tra i marciapiedi, rampe o corridoi di transito e la carreggia-
ta utilizzati dagli stessi veicoli; 

 g  -bis  ) negli spazi riservati alla sosta dei veicoli a servizio del-
le donne in stato di gravidanza o di genitori con un bambino di età non 
superiore a due anni muniti di permesso rosa; 

   h)   nelle corsie o carreggiate riservate ai mezzi pubblici; 
   i)   nelle aree pedonali urbane; 
   l)   nelle zone a traffico limitato per i veicoli non autorizzati; 
   m)   negli spazi asserviti ad impianti o attrezzature destina-

te a servizi di emergenza o di igiene pubblica indicati dalla apposita 
segnaletica; 

   n)   davanti ai cassonetti dei rifiuti urbani o contenitori analoghi; 
   o)   limitatamente alle ore di esercizio, in corrispondenza dei 

distributori di carburante ubicati sulla sede stradale ed in loro prossimità 
sino a 5 m prima e dopo le installazioni destinate all’erogazione; 

 o  -bis  ) nelle aree riservate ai veicoli per il carico e lo scarico di 
merci, nelle ore stabilite; 

   o  -ter  ) nelle aree riservate per il carico e lo scarico dei veicoli 
adibiti al trasporto valori.   

 3. Nei centri abitati è vietata la sosta dei rimorchi quando siano 
staccati dal veicolo trainante, salvo diversa segnalazione. 

 4. Durante la sosta e la fermata il conducente deve adottare le 
opportune cautele atte a evitare incidenti ed impedire l’uso del veicolo 
senza il suo consenso. 

 4  -bis  . Chiunque viola le disposizioni del comma 2, lettera   g)  , è 
soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 165 a euro 660 per i ciclomotori e i motoveicoli a due ruote e da 
euro 330 a euro 990 per i restanti veicoli. 

 5. Chiunque viola le disposizioni del comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  , h  -bis  ) e h  -ter  ), e del comma 2, lettera   i)  , è soggetto alla 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 41 a euro 
168 per i ciclomotori e i motoveicoli a due ruote e da euro 87 a euro 344 
per i restanti veicoli. 

 5  -bis  . Chiunque viola le disposizioni del comma 1, lettera   f)  , e 
del comma 2, lettere   d)   e   h)  , è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 87 a euro 328 per i ciclomotori e i 
motoveicoli a due ruote e da euro 165 a euro 660 per i restanti veicoli. 

 6. Chiunque viola le altre disposizioni del presente articolo è 
soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 25 ad euro 100 per i ciclomotori e i motoveicoli a due ruote e da 
euro 42 ad euro 173 per i restanti veicoli. 

 7. Le sanzioni di cui al presente articolo si applicano per ciascun 
giorno di calendario per il quale si protrae la violazione.».   

  Art. 9.
      Modifiche alle disposizioni in materia

di pubbliche manifestazioni    

     1.    Al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 
cui al regio decreto     18 giugno 1931, n. 773, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 18:  
 1) al terzo comma, le parole: « sono puniti con 

l’arresto fino a sei mesi e con l’ammenda da    lire mil-
le a quattromila   » sono sostituite dalle seguenti: « sono 
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da    euro 
1.000    a euro 10.000 »,    dopo    il primo periodo è inseri-
to il seguente: « La sanzione di cui al presente comma 
si applica anche a coloro i quali, senza darne preavviso 
all’Autorità, sono promotori, ai sensi del primo comma, 
di una riunione in luogo pubblico tramite reti, piattaforme 
e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico o 
privato, ovvero tramite gruppi chiusi di utenti»    e le paro-
le: « Con le stesse pene» sono sostituite dalle seguenti: 
«Con la medesima sanzione»;  

 2) al quinto comma, le parole: «sono puniti con 
l’arresto fino a un anno e con l’ammenda da    lire duemila a 
quattromila   » sono sostituite dalle seguenti: «sono sogget-
ti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 
a euro 12.000»    e le parole: «Con le stesse pene» sono 
sostituite dalle seguenti: «Con la medesima sanzione»   ; 

  3) dopo il quinto comma, sono inseriti i seguenti:  
 «Nei casi di mancato rispetto, in occasione di 

una riunione in luogo pubblico, delle limitazioni poste 
alla circolazione o dell’itinerario previsto per la predetta 
riunione, da cui possa derivare un pericolo per la sicurez-
za o l’incolumità pubblica, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000. 

 La sanzione di cui al sesto comma si applica, 
altresì, a chi, nel corso di una riunione in luogo pubblico, 
intralcia od ostacola il regolare funzionamento dei servizi 
di soccorso pubblico urgente, salvo che il fatto costituisca 
reato. 

 Chiunque turba il pacifico svolgimento di una 
riunione in luogo pubblico o il regolare espletamento del 
relativo servizio di ordine e sicurezza pubblica è punito, 
salvo che il fatto costituisca reato, con la sanzione ammi-
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nistrativa pecuniaria da euro 500 a euro 3.000. La sanzio-
ne è da euro 2.000 a euro 10.000 se la turbativa è posta 
in essere da soggetti che rendono difficoltoso il ricono-
scimento della loro persona mediante l’uso dei mezzi di 
cui all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152 o 
che sono in possesso degli strumenti o degli oggetti di cui 
all’articolo 5  -bis   della    medesima legge   . 

 Nell’ipotesi di reiterazione nel biennio di una 
delle violazioni di cui al presente articolo, ovvero di con-
testazione di tre violazioni, anche diverse, nell’arco di un 
quinquennio, le sanzioni sono ulteriormente aumentate da 
un terzo alla metà. 

 La competenza ad irrogare le sanzioni di cui 
al presente articolo, per le quali non è ammesso il paga-
mento in misura ridotta, spetta al prefetto. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti dall’ap-
plicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal presente 
articolo affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministe-
ro dell’interno per essere utilizzate, nel medesimo eserci-
zio finanziario, per la remunerazione delle prestazioni di 
lavoro straordinario rese dal personale contrattualizzato 
non dirigenziale dell’Amministrazione civile.»; 

   b)   all’articolo 24, terzo comma, le parole da «sono 
punite» fino a «   quattromila   » sono sostituite dalle seguen-
ti: «sono soggette alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro 2.000 a euro 20.000. Non è ammesso il paga-
mento in misura ridotta». 

 2. All’articolo 654 del codice penale, le parole «   da lire 
duecentomila a un milione duecentomila   » sono sostituite 
dalle seguenti: «da euro 400 a    euro 2.400   ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 18 e 24 del regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773 recante «Approvazione del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    26 giugno 
1931, n. 146, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18. — I promotori di una riunione in luogo pubblico o 
aperto al pubblico, devono darne avviso, almeno tre giorni prima, al 
Questore. 

 È considerata pubblica anche una riunione, che, sebbene indetta 
in forma privata, tuttavia per il luogo in cui sarà tenuta, o per il numero 
delle persone che dovranno intervenirvi, o per lo scopo o l’oggetto di 
essa, ha carattere di riunione non privata. 

 I contravventori    sono soggetti alla sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro 1.000 a euro 10.000   .    La sanzione di cui al presente 
comma si applica anche a coloro i quali, senza darne preavviso all’Au-
torità, sono promotori, ai sensi del primo comma, di una riunione in 
luogo pubblico tramite reti, piattaforme e servizi di comunicazione elet-
tronica ad uso pubblico o privato, ovvero tramite gruppi chiusi di utenti. 
Con la medesima sanzione    sono puniti coloro che nelle riunioni predette 
prendono la parola. 

 Il Questore, nel caso di omesso avviso ovvero per ragioni di 
ordine pubblico, di moralità o di sanità pubblica, può impedire che la 
riunione abbia luogo e può, per le stesse ragioni, prescrivere modalità di 
tempo e di luogo alla riunione. 

 I contravventori al divieto o alle prescrizioni dell’autorità    sono 
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 
12.000   .    Con la medesima sanzione    sono puniti coloro che nelle predette 
riunioni prendono la parola. 

   Nei casi di mancato rispetto, in occasione di una riunione in 
luogo pubblico, delle limitazioni poste alla circolazione o dell’itinera-
rio previsto per la predetta riunione, da cui possa derivare un pericolo 

per la sicurezza o l’incolumità pubblica, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000.   

   La sanzione di cui al sesto comma si applica, altresì, a chi, nel 
corso di una riunione in luogo pubblico, intralcia od ostacola il regola-
re funzionamento dei servizi di soccorso pubblico urgente, salvo che il 
fatto costituisca reato.   

   Chiunque turba il pacifico svolgimento di una riunione in luo-
go pubblico o il regolare espletamento del relativo servizio di ordine e 
sicurezza pubblica è punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 3.000. La san-
zione è da euro 2.000 a euro 10.000 se la turbativa è posta in essere da 
soggetti che rendono difficoltoso il riconoscimento della loro persona 
mediante l’uso dei mezzi di cui all’articolo 5 della legge 22 maggio 
1975, n. 152 o che sono in possesso degli strumenti o degli oggetti di cui 
all’articolo 5  -bis   della medesima legge.   

   Nell’ipotesi di reiterazione nel biennio di una delle violazioni di 
cui al presente articolo, ovvero di contestazione di tre violazioni, anche 
diverse, nell’arco di un quinquennio, le sanzioni sono ulteriormente au-
mentate da un terzo alla metà.   

  La competenza ad irrogare le sanzioni di cui al presente artico-
lo, per le quali non è ammesso il pagamento in misura ridotta, spetta al 
prefetto. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689. Le entrate derivanti dall’applicazio-
ne delle sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo affluiscono 
ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere ri-
assegnate, nel medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione 
del Ministero dell’in-terno per essere utilizzate, nel medesimo esercizio 
finanziario, per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordi-
nario rese dal personale contrattualizzato non dirigenziale dell’Ammi-
nistrazione civile   . 

 Non è punibile chi, prima dell’ingiunzione dell’autorità o per 
obbedire ad essa, si ritira dalla riunione. 

 Le disposizioni di questo articolo non si applicano alle riunioni 
elettorali.». 

 «Art. 24. — Qualora rimangano senza effetto anche le tre inti-
mazioni ovvero queste non possano essere fatte per rivolta od opposi-
zione, gli ufficiali di pubblica sicurezza o, in loro assenza, gli ufficiali o 
i sottufficiali dei carabinieri reali ordinano che la riunione o l’assembra-
mento siano disciolti con la forza. 

 All’esecuzione di tale ordine provvedono la forza pubblica e la 
forza armata sotto il comando dei rispettivi capi. 

 Le persone che si rifiutano di obbedire all’ordine di disciogli-
mento    sono soggette alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 20.000. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta   .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 654 del codice penale, come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art 654    (Grida e manifestazioni sediziose)   . — Chiunque, in 
una riunione che non sia da considerare privata a norma del n. 3 dell’ar-
ticolo 266 ovvero in luogo pubblico, aperto o esposto al pubblico, com-
pie manifestazioni o emette grida sediziose è punito, se il fatto non co-
stituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria    da euro 400 
a euro 2400   .».   

  Art. 10.
      Divieto di partecipazione a riunioni

o ad assembramenti in luogo pubblico    

     1. Con la sentenza di condanna per uno dei delitti di cui 
agli articoli 280, 280  -bis  , 285,    336, 337, 338, se ricorre 
taluna delle circostanze aggravanti previste dall’artico-
lo 339,    419, 422, 423, 424, aggravato ai sensi dell’artico-
lo 425, 432, 575, anche nella forma tentata, 582, se ricorre 
taluna delle circostanze aggravanti previste dall’artico-
lo 583 o se il fatto è commesso con armi o con sostanze 
corrosive ovvero da persona travisata o da più persone 
riunite ai sensi dell’articolo 585, 583  -quater  , e    584 e 635, 
terzo comma,    del codice penale, commessi in occasione o 
a causa di riunioni o di assembramenti in luogo pubblico, 
il giudice può disporre il divieto di partecipare a pubbli-
che riunioni e di prendere parte a pubblici assembramenti 
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della medesima natura o tipologia di quelli in occasione o 
a causa dei quali è stato commesso il reato, per un periodo 
da uno a tre anni ovvero, se la pena applicata è superiore 
a tre anni, per un periodo equivalente a quello della pena 
stessa, fino a un massimo di dieci anni. 

 2. Con la medesima sentenza di condanna    di cui al 
comma 1    il giudice può disporre, altresì, la pena acces-
soria di cui all’articolo 1, comma 1  -bis  , lettera   a)  , del 
decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. 

 3. Il questore, quando ricorrano specifiche ragioni di 
pericolosità, può prescrivere al condannato di compa-
rire personalmente una o più volte, negli orari indicati, 
nell’ufficio o comando di polizia competente in relazio-
ne al luogo di residenza dell’obbligato o in quello spe-
cificamente indicato, nel corso della giornata in cui si 
svolgono le riunioni per le quali opera il divieto di cui al 
comma 1. La prescrizione è disposta, con provvedimento 
motivato, individuando comunque modalità applicative 
compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro 
del destinatario dell’atto. 

 4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 6, commi 2  -bis  , 3 e 4, della legge 13 dicem-
bre 1989, n. 401. 

 5. In caso di violazione del divieto o dell’obbligo di cui 
al presente articolo la pena prevista dall’articolo 389 del 
codice penale è raddoppiata.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 280, 280  -bis   , 285, 336, 337, 338, 339, 
419, 422, 423, 424, 425, 432, 575, 583, 584 e 635 del codice penale:  

 «Art. 280    (Attentato per finalità terroristiche o di eversione)   . 
— Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine demo-
cratico attenta alla vita od alla incolumità di una persona, è punito, nel 
primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo 
caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 

 Se dall’attentato alla incolumità di una persona deriva una le-
sione gravissima, si applica la pena della reclusione non inferiore ad 
anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della 
reclusione non inferiore ad anni dodici. 

 Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro per-
sone che esercitano funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicu-
rezza pubblica nell’esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono 
aumentate di un terzo. 

 Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della per-
sona si applicano, nel caso di attentato alla vita, l’ergastolo e, nel caso di 
attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 

 Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli artico-
li 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al quarto 
comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risul-
tante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.». 

 «Art. 280  -bis      (Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosi-
vi)   . — Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità 
di terrorismo compie qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili 
o immobili altrui, mediante l’uso di dispositivi esplosivi o comunque 
micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 

 Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comun-
que micidiali si intendono le armi e le materie ad esse assimilate indica-
te nell’articolo 585 e idonee a causare importanti danni materiali. 

 Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repub-
blica, delle Assemblee legislative, della Corte costituzionale, di organi 
del Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione o da leggi 
costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 

 Se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità pubblica ovvero un 
grave danno per l’economia nazionale, si applica la reclusione da cinque 
a dieci anni. 

 Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli arti-
coli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e al quarto 
comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risul-
tante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.». 

 «Art. 285    (Devastazione, saccheggio, strage)   . — Chiunque, allo 
scopo di attentare alla sicurezza dello Stato commette un fatto diretto 
a portare la devastazione, il saccheggio o la strage nel territorio dello 
Stato o in una parte di esso è punito con la morte.». 

 «Art 336    (Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale)   . — 
Chiunque usa violenza o minaccia a un pubblico ufficiale o ad un inca-
ricato di un pubblico servizio, per costringerlo a fare un atto contrario ai 
propri doveri, o ad omettere un atto dell’ufficio o del servizio, è punito 
con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 

 La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso dal 
genitore esercente la responsabilità genitoriale o dal tutore dell’alunno 
nei confronti di un dirigente scolastico o di un membro del personale 
docente, educativo, amministrativo, tecnico o ausiliario della scuola. 

 La pena è della reclusione fino a tre anni, se il fatto è commesso 
per costringere alcuna delle persone di cui al primo e al secondo comma 
a compiere un atto del proprio ufficio o servizio, o per influire, comun-
que, su di essa. 

 Nelle ipotesi di cui al primo e al terzo comma, se il fatto è com-
messo nei confronti di un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di 
pubblica sicurezza, la pena è aumentata fino alla metà.». 

 «Art 337    (Resistenza a un pubblico ufficiale)   . — Chiunque usa 
violenza o minaccia per opporsi a un pubblico ufficiale o ad un inca-
ricato di un pubblico servizio, mentre compie un atto di ufficio o di 
servizio, o a coloro che, richiesti, gli prestano assistenza, è punito con la 
reclusione da sei mesi a cinque anni. 

 Se la violenza o minaccia è posta in essere per opporsi a un uf-
ficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza mentre 
compie un atto di ufficio, la pena è aumentata fino alla metà.». 

 «Art 338    (Violenza o minaccia ad un corpo politico, ammini-
strativo o giudiziario o ai suoi singoli componenti)   . — Chiunque usa 
violenza o minaccia ad un corpo politico, amministrativo o giudiziario, 
ai singoli componenti o ad una rappresentanza di esso o ad una qualsiasi 
pubblica autorità costituita in collegio o ai suoi singoli componenti, per 
impedirne, in tutto o in parte, anche temporaneamente, o per turbarne 
comunque l’attività, è punito con la reclusione da uno a sette anni. 

 Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto per ottenere, 
ostacolare o impedire il rilascio o l’adozione di un qualsiasi provvedi-
mento, anche legislativo, ovvero a causa dell’avvenuto rilascio o ado-
zione dello stesso. 

 Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto per influire sulle 
deliberazioni collegiali di imprese che esercitano servizi pubblici o di 
pubblica necessità, qualora tali deliberazioni abbiano per oggetto l’or-
ganizzazione o l’esecuzione dei servizi.». 

 «Art 339    (Circostanze aggravanti)   . — Le pene stabilite nei tre 
articoli precedenti sono aumentate se la violenza o la minaccia è com-
messa nel corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 
ovvero con armi, o da persona travisata, o da più persone riunite, o con 
scritto anonimo, o in modo simbolico, o valendosi della forza intimida-
trice derivante da segrete associazioni, esistenti o supposte. 

 Se la violenza o la minaccia è commessa da più di cinque perso-
ne riunite, mediante uso di armi anche soltanto da parte di una di esse, 
ovvero da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la pena è, nei casi 
preveduti dalla prima parte dell’articolo 336 e dagli articoli 337 e 338, 
della reclusione da tre a quindici anni e, nel caso preveduto dal capover-
so dell’articolo 336, della reclusione da due a otto anni. 

 Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche, 
salvo che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui la violenza 
o la minaccia sia commessa mediante il lancio o l’utilizzo di corpi con-
tundenti o altri oggetti atti ad offendere, compresi gli artifici pirotecnici, 
in modo da creare pericolo alle persone. 

 Le disposizioni del primo comma si applicano anche se la vio-
lenza o la minaccia è commessa al fine di impedire la realizzazione di 
infrastrutture destinate all’erogazione di energia, di servizi di trasporto, 
di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici.». 
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 «Art 419    (Devastazione e saccheggio)   . — Chiunque, fuori dei 
casi preveduti dall’articolo 285, commette fatti di devastazione o di sac-
cheggio è punito con la reclusione da otto a quindici anni. 

 La pena è aumentata se il fatto è commesso nel corso di manife-
stazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico ovvero su armi, munizio-
ni o viveri esistenti in luogo di vendita o di deposito.». 

 «Art 422    (Strage)   . — Chiunque, fuori dei casi preveduti dall’ar-
ticolo 285, al fine di uccidere, compie atti tali da porre in pericolo la 
pubblica incolumità è punito, se dal fatto deriva la morte di più persone, 
con la morte. 

 Se è cagionata la morte di una sola persona, si applica l’erga-
stolo. In ogni altro caso si applica la reclusione non inferiore a quindici 
anni.». 

 «Art 423    (Incendio)   . — Chiunque cagiona un incendio è punito 
con la reclusione da tre a sette anni. 

 La disposizione precedente si applica anche nel caso d’incen-
dio della cosa propria, se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità 
pubblica.». 

 «Art 424    (Danneggiamento seguito da incendio)   . — Chiunque, 
al di fuori delle ipotesi previste nell’articolo 423  -bis  , al solo scopo di 
danneggiare la cosa altrui, appicca il fuoco a una cosa propria o altrui è 
punito, se dal fatto sorge il pericolo di un incendio, con la reclusione da 
sei mesi a due anni. 

 Se segue l’incendio, si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 423, ma la pena è ridotta da un terzo alla metà. 

 Se al fuoco appiccato a boschi, selve e foreste, ovvero vivai fo-
restali destinati al rimboschimento, segue incendio, si applicano le pene 
previste dall’articolo 423  -bis  .». 

 «Art 425    (Circostanze aggravanti)    . — Nei casi preveduti dagli 
articoli 423 e 424, la pena è aumentata se il fatto è commesso:  

 1. su edifici pubblici o destinati a uso pubblico, su monumen-
ti, cimiteri e loro dipendenze; 

 2. su edifici abitati o destinati a uso di abitazione, su impianti 
industriali o cantieri, su aziende agricole, o su miniere, cave, sorgenti, 
o su acquedotti o altri manufatti destinati a raccogliere e condurre le 
acque; 

 3. su navi o altri edifici natanti, o su aeromobili; 
 4. su scali ferroviari o marittimi, o aeroscali, magazzini gene-

rali o altri depositi di merci o derrate, o su ammassi o depositi di materie 
esplodenti, infiammabili o combustibili.». 

 «Art. 432    (Attentati alla sicurezza dei trasporti)   . — Chiunque, 
fuori dei casi preveduti dagli articoli precedenti, pone in pericolo la si-
curezza dei pubblici trasporti per terra, per acqua o per aria, è punito con 
la reclusione da uno a cinque anni. 

 Si applica la reclusione da tre mesi a due anni a chi lancia corpi 
contundenti o proiettili contro veicoli in movimento, destinati a pubblici 
trasporti per terra, per acqua o per aria. 

 Se dal fatto deriva un disastro, la pena è della reclusione da tre 
a dieci anni.». 

 «Art 575    (Omicidio)   . — Chiunque cagiona la morte di un uomo 
è punito con la reclusione non inferiore ad anni ventuno.» 

 «Art 583    (Circostanze aggravanti)    . — La lesione personale è 
grave e si applica la reclusione da tre a sette anni:  

 1. se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita 
della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere 
alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; 

 2. se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso 
o di un organo; 

 3. se la persona offesa è una donna incinta e dal fatto deriva 
l’acceleramento del parto. 

  La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da 
sei a dodici anni, se dal fatto deriva:  

 1. una malattia certamente o probabilmente insanabile; 
 2. la perdita di un senso; 
 3. la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto 

inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della capacità di 
procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 

 4. 
 5.» 

 «Art 584    (Omicidio preterintenzionale)   . — Chiunque, con atti 
diretti a commettere uno dei delitti preveduti dagli articoli 581 e 582, 
cagiona la morte di un uomo, è punito con la reclusione da dieci a di-
ciotto anni.» 

 «Art 585    (Circostanze aggravanti)   . — Nei casi previsti dagli 
articoli 582, 583, 583  -bis  , 583  -quinquies   e 584, la pena è aumentata 
da un terzo alla metà, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti 
previste dall’articolo 576, ed è aumentata fino a un terzo, se concorre al-
cuna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 577, ovvero se il 
fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive, ovvero da persona 
travisata o da più persone riunite. 

  Agli effetti della legge penale, per armi s’intendono:  
 1. quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è 

l’offesa alla persona; 
 2. tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali è dalla legge 

vietato il porto in modo assoluto, ovvero senza giustificato motivo. 
 Sono assimilate alle armi le materie esplodenti e i gas asfissianti 

o accecanti. 
 Nei casi di cui al primo comma, quando il fatto è commesso 

come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto 
di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al ri-
fiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come 
atto di limitazione delle sue libertà individuali, la pena è aumentata da 
un terzo alla metà.». 

 «Art 635    (Danneggiamento)   . — Chiunque distrugge, disperde, de-
teriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui 
con violenza alla persona o con minaccia ovvero in occasione del delitto 
previsto dall’articolo 331, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

  Alla stessa pena soggiace chiunque distrugge, disperde, deterio-
ra o rende, in tutto o in parte, inservibili le seguenti cose altrui:  

 1. edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all’esercizio di 
un culto o immobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero 
immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di 
risanamento sono in corso o risultano ultimati o altre delle cose indicate 
nel numero 7) dell’articolo 625; 

 2. opere destinate all’irrigazione; 
 3. piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o boschi, selve o 

foreste, ovvero vivai forestali destinati al rimboschimento; 
 4. attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o inter-

rompere lo svolgimento di manifestazioni sportive. 
 Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in par-

te, inservibili cose mobili o immobili altrui in occasione di manifesta-
zioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con 
la reclusione da uno a cinque anni e con la multa fino a 10.000 euro. Se i 
fatti di cui al primo periodo sono commessi con violenza alla persona o 
con minaccia, la pena è della reclusione da un anno e sei mesi a cinque 
anni e della multa fino a 15.000 euro. 

 Chiunque, all’interno o nelle pertinenze di strutture sanitarie o 
socio-sanitarie residenziali o semiresidenziali, pubbliche o private, con 
violenza alla persona o con minaccia ovvero in occasione delle condotte 
previste nell’articolo 583  -quater  , secondo comma, distrugge, disperde, de-
teriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui 
ivi esistenti o comunque destinate al servizio sanitario o socio-sanitario è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa fino a 10.000 
euro. Se il fatto è commesso da più persone riunite, la pena è aumentata. 

 Per i reati di cui ai commi precedenti, la sospensione condiziona-
le della pena è subordinata all’eliminazione delle conseguenze dannose 
o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla pre-
stazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 
determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, 
secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 

 Nei casi previsti dal primo comma, nonché dal secondo comma, 
numero 1), limitatamente ai fatti commessi su cose esposte per necessità 
o per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, ai sensi dell’ar-
ticolo 625, primo comma, numero 7), il delitto è punibile a querela della 
persona offesa. Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto è commesso in 
occasione del delitto previsto dall’articolo 331 ovvero se la persona of-
fesa è incapace, per età o per infermità.». 

 — Per gli articoli 582 e 583  -quater   del codice penale si veda nei 
riferimenti normativi all’articolo 11. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 26 aprile 
1993, n. 122, recante «Misure urgenti in materia di discriminazione 
razziale, etnica e religiosa», convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
26 giugno 1993, n. 148:  

 «Art 1.    (Discriminazione, odio o violenza per motivi razziali, 
etnici, nazionali o religiosi)   . — 1. (  omissis  ) 
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 1  -bis   . Con la sentenza di condanna per uno dei reati previsti 
dall’articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati 
previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962, il tribunale può altresì dispor-
re una o più delle seguenti sanzioni accessorie:  

   a)   obbligo di prestare un’attività non retribuita a favore della 
collettività per finalità sociali o di pubblica utilità, secondo le modalità 
stabilite ai sensi del comma 1  -ter  ; 

   b)   obbligo di rientrare nella propria abitazione o in altro luogo 
di privata dimora entro un’ora determinata e di non uscirne prima di 
altra ora prefissata, per un periodo non superiore ad un anno; 

   c)   sospensione della patente di guida, del passaporto e di 
documenti di identificazione validi per l’espatrio per un periodo non 
superiore ad un anno, nonché divieto di detenzione di armi proprie di 
ogni genere; 

   d)   divieto di partecipare, in qualsiasi forma, ad attività di pro-
paganda elettorale per le elezioni politiche o amministrative successive 
alla condanna, e comunque per un periodo non inferiore a tre anni. 

 1  -ter  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, il Ministro di grazia e giustizia 
determina, con proprio decreto, le modalità di svolgimento dell’attività 
non retribuita a favore della collettività di cui al comma 1  -bis  , lettera   a)  . 

 1  -quater  . L’attività non retribuita a favore della collettività, da 
svolgersi al termine dell’espiazione della pena detentiva per un periodo 
massimo di dodici settimane, deve essere determinata dal giudice con 
modalità tali da non pregiudicare le esigenze lavorative, di studio o di 
reinserimento sociale del condannato. 

 1  -quinquies  . Possono costituire oggetto dell’attività non retribu-
ita a favore della collettività: la prestazione di attività lavorativa per 
opere di bonifica e restauro degli edifici danneggiati con scritte, emble-
mi o simboli propri o usuali delle organizzazioni, associazioni, movi-
menti o gruppi di cui al comma 3 dell’art. 3, L. 13 ottobre 1975, n. 654 ; 
lo svolgimento di lavoro a favore di organizzazioni di assistenza sociale 
e di volontariato, quali quelle operanti nei confronti delle persone handi-
cappate, dei tossicodipendenti, degli anziani o degli extracomunitari; la 
prestazione di lavoro per finalità di protezione civile, di tutela del patri-
monio ambientale e culturale, e per altre finalità pubbliche individuate 
con il decreto di cui al comma 1  -ter  . 

 1  -sexies  . L’attività può essere svolta nell’ambito e a favore di 
strutture pubbliche o di enti ed organizzazioni privati.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, 
n. 401, recante «Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse 
clandestini e tutela della correttezza nello svolgimento di manifestazioni 
sportive», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 dicembre 1989, n. 294. 

 «Art. 6    (Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifesta-
zioni sportive)    . — 1. Il questore può disporre il divieto di accesso ai luo-
ghi in cui si svolgono manifestazioni sportive specificamente indicate, 
nonché a quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito 
o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni 
medesime, nei confronti di:  

   a)   coloro che risultino denunciati per aver preso parte attiva 
a episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di mani-
festazioni sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, 
inneggiato o indotto alla violenza; 

   b)   coloro che, sulla base di elementi di fatto, risultino avere 
tenuto, anche all’estero, sia singolarmente che in gruppo, una condotta 
evidentemente finalizzata alla partecipazione attiva a episodi di violen-
za, di minaccia o di intimidazione, tali da porre in pericolo la sicurezza 
pubblica o da creare turbative per l’ordine pubblico nelle medesime cir-
costanze di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   coloro che risultino denunciati o condannati, anche con 
sentenza non definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti per alcu-
no dei reati di cui all’articolo 4, primo e secondo comma, della legge 
18 aprile 1975, n. 110, all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, 
all’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, agli ar-
ticoli 6  -bis  , commi 1 e 2, e 6  -ter   della presente legge, per il reato di cui 
all’articolo 2  -bis   del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41, o per alcuno dei delitti 
contro l’ordine pubblico o dei delitti di comune pericolo mediante vio-
lenza, di cui al libro secondo, titoli V e VI, capo I, del codice penale o 
per il delitto di cui all’articolo 588 dello stesso codice, ovvero per alcu-
no dei delitti di cui all’articolo 380, comma 2, lettere   f)   e   h)  , del codice 
di procedura penale, anche se il fatto non è stato commesso in occasione 
o a causa di manifestazioni sportive; 

   d)   soggetti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   d)  , del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159, anche se la condotta non è stata posta 
in essere in occasione o a causa di manifestazioni sportive. 

 1  -bis  . Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche nei 
confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il 
quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che 
esercitano la potestà genitoriale. 

 1  -ter  . Il divieto di cui al comma 1 può essere disposto anche 
per le manifestazioni sportive che si svolgono all’estero, specificamente 
indicate. Il divieto di accesso alle manifestazioni sportive che si svol-
gono in Italia può essere disposto anche dalle competenti autorità degli 
altri Stati membri dell’Unione europea, con i provvedimenti previsti dai 
rispettivi ordinamenti. Per fatti commessi all’estero, accertati dall’au-
torità straniera competente o dagli organi delle Forze di polizia italiane 
che assicurano, sulla base di rapporti di cooperazione, il supporto alle 
predette autorità nel luogo di svolgimento della manifestazione, il divie-
to è disposto dal questore della provincia del luogo di residenza ovvero 
del luogo di dimora abituale del destinatario della misura. 

 2. Alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dal com-
ma 1, il questore può prescrivere, tenendo conto dell’attività lavorativa 
dell’invitato, di comparire personalmente una o più volte negli orari 
indicati, nell’ufficio o comando di polizia competente in relazione al 
luogo di residenza dell’obbligato o in quello specificamente indicato, 
nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali 
opera il divieto di cui al comma 1. 

 2  -bis  . La notifica di cui al comma 2 deve contenere l’avviso che 
l’interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difen-
sore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del 
provvedimento. 

 3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla 
prima manifestazione successiva alla notifica all’interessato ed è imme-
diatamente comunicata al procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale o al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minoren-
ni, se l’interessato è persona minore di età, competenti con riferimento 
al luogo in cui ha sede l’ufficio di questura. Il pubblico ministero, se 
ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto 
ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice 
per le indagini preliminari. Le prescrizioni imposte cessano di avere 
efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la ri-
chiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone 
la convalida nelle quarantotto ore successive. Nel giudizio di convalida, 
il giudice per le indagini preliminari può modificare le prescrizioni di 
cui al comma 2. 

 4. Contro l’ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per 
Cassazione. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza. 

 5. Il divieto di cui al comma 1 e l’ulteriore prescrizione di cui 
al comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore 
a cinque anni e sono revocati o modificati qualora, anche per effetto 
di provvedimenti dell’autorità giudiziaria, siano venute meno o siano 
mutate le condizioni che ne hanno giustificato l’emissione. In caso di 
condotta di gruppo di cui al comma 1, la durata non può essere inferiore 
a tre anni nei confronti di coloro che ne assumono la direzione. Nei con-
fronti della persona già destinataria del divieto di cui al primo periodo è 
sempre disposta la prescrizione di cui al comma 2 e la durata del nuovo 
divieto e della prescrizione non può essere inferiore a cinque anni e 
superiore a dieci anni. La prescrizione di cui al comma 2 è comunque 
applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione videofoto-
grafica o di altri elementi oggettivi, che l’interessato ha violato il divieto 
di cui al comma 1. Nel caso di violazione del divieto di cui al periodo 
precedente, la durata dello stesso può essere aumentata fino a dieci anni. 

 6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è 
punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 10.000 euro 
a 40.000 euro. Le stesse disposizioni si applicano nei confronti delle 
persone che violano in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svol-
gono manifestazioni sportive adottato dalle competenti Autorità di uno 
degli altri Stati membri dell’Unione europea. 

 7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per 
quelli commessi in occasione o a causa di manifestazioni sportive o du-
rante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono dette manife-
stazioni il giudice dispone, altresì, il divieto di accesso nei luoghi di cui 
al comma 1 e l’obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia 
durante lo svolgimento di manifestazioni sportive specificamente indi-
cate per un periodo da due a dieci anni, e può disporre la pena accessoria 
di cui all’articolo 1, comma 1  -bis  , lettera   a)  , del decreto-legge 26 aprile 
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1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, 
n. 205. Il capo della sentenza non definitiva che dispone il divieto di 
accesso nei luoghi di cui al comma 1 è immediatamente esecutivo. Il 
divieto e l’obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione con-
dizionale della pena e di applicazione della pena su richiesta. 

 8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore può autorizzare 
l’interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto 
allo stesso ufficio o comando di cui al comma 2 il luogo di privata di-
mora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile 
durante lo svolgimento di specifiche manifestazioni agonistiche. 

 8  -bis  . Decorsi almeno tre anni dalla cessazione del divieto di 
cui al comma 1, l’interessato può chiedere la cessazione degli ulteriori 
effetti pregiudizievoli derivanti dall’applicazione del medesimo divieto. 
La cessazione è richiesta al questore che ha disposto il divieto o, nel 
caso in cui l’interessato sia stato destinatario di più divieti, al questore 
che ha disposto l’ultimo di tali divieti ed è concessa se il soggetto ha 
adottato condotte di ravvedimento operoso, quali la riparazione integra-
le del danno eventualmente prodotto, mediante il risarcimento anche in 
forma specifica, qualora sia in tutto o in parte possibile, o la concreta 
collaborazione con l’autorità di polizia o con l’autorità giudiziaria per 
l’individuazione degli altri autori o partecipanti ai fatti per i quali è stato 
adottato il divieto di cui al comma 1, o lo svolgimento di lavori di pub-
blica utilità, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell’in-
terno, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e senza oneri a carico 
della finanza pubblica, consistenti nella prestazione di un’attività non 
retribuita a favore della collettività presso lo Stato, le regioni, le provin-
ce e i comuni, e ha dato prova costante ed effettiva di buona condotta, 
anche in occasione di manifestazioni sportive. 

 8  -ter  . Con il divieto di cui al comma 1 il questore può imporre ai 
soggetti che risultano definitivamente condannati per delitti non colposi 
anche i divieti di cui all’articolo 3, comma 4, del codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159, avverso i quali può essere proposta opposizione ai sensi 
del comma 6 del medesimo articolo 3. Nel caso di violazione dei divieti 
di cui al periodo precedente, si applicano le disposizioni dell’articolo 76, 
comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 389 del codice penale:  
 «Art 389    (Inosservanza di pene accessorie)   . — Chiunque, aven-

do riportato una condanna da cui consegue una pena accessoria, tra-
sgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tale pena, è punito con la 
reclusione da due a sei mesi. 

 La stessa pena si applica a chi trasgredisce agli obblighi o ai 
divieti inerenti ad una pena accessoria provvisoriamente applicata.».   

  Art. 11.
      Modifiche al codice penale e al codice di procedura 

penale in materia di lesioni personali in danno del 
personale scolastico ed educativo nonché del personale 
che svolge attività di prevenzione e accertamento delle 
infrazioni nell’ambito dei servizi di trasporto pubblico    

     1.     Al codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   all’articolo 582, secondo comma, dopo le paro-
le: «primo periodo,» sono inserite le seguenti: «e terzo 
comma,»;   

     b)   all’articolo 583-quater   
   1) al secondo comma, primo periodo, le parole: 

«Nell’ipotesi di lesioni cagionate al» sono sostituite dal-
le seguenti: «Nell’ipotesi di lesioni personali cagionate 
a un dirigente scolastico o a un membro del personale 
docente, educativo, amministrativo, tecnico o ausiliario 
della scuola, ovvero a»;   

    2) dopo il secondo comma, è inserito il seguente:    
   «Nelle ipotesi di lesioni cagionate al personale 

che svolge, a bordo dei mezzi adibiti al trasporto di pas-
seggeri ovvero nelle aree delle infrastrutture destinate al 

medesimo servizio, attività di prevenzione o accertamen-
to delle infrazioni alle norme relative alla regolarità e 
alla sicurezza dei servizi di trasporto pubblico, nell’eser-
cizio o a causa di tali attività, si applicano le pene di cui 
al primo comma»;   

   3) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Lesio-
ni personali a un ufficiale o agente di polizia giudiziaria 
o di pubblica sicurezza nell’atto o a causa dell’adem-
pimento delle funzioni, a personale scolastico o educa-
tivo, a personale esercente una professione sanitaria o 
socio-sanitaria e a chiunque svolga attività ausiliarie a 
essa funzionali, nonché a personale che svolge attività di 
prevenzione o accertamento delle infrazioni nell’ambito 
dei servizi di trasporto pubblico o agli arbitri e agli altri 
soggetti che assicurano la regolarità tecnica delle mani-
festazioni sportive».   

 2.    All’articolo 380, comma 2, del codice di procedura 
penale, la lettera a  -ter   ) è sostituita dalla seguente:   

   «a  -ter  ) delitto di lesioni personali previsto dall’ar-
ticolo 583  -quater  , secondo e terzo comma, del codice 
penale;».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 582 e 583  -quater    del codice pe-
nale, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 582    (Lesione personale)   . — Chiunque cagiona ad alcuno 
una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o nella 
mente, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. 

 Si procede tuttavia d’ufficio se ricorre taluna delle circostanze 
aggravanti previste negli articoli 583, 583  -quater  , secondo comma, pri-
mo periodo,    e terzo comma,    e 585, ad eccezione di quelle indicate nel 
primo comma, numero 1), e nel secondo comma dell’articolo 577. Si 
procede altresì d’ufficio se la malattia ha una durata superiore a venti 
giorni quando il fatto è commesso contro persona incapace, per età o 
per infermità.». 

 «Art. 583  -quater   (   Lesioni personali a un ufficiale o agente di 
polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza nell’atto o a causa dell’adem-
pimento delle funzioni, a personale scolastico o educativo, a personale 
esercente una professione sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svol-
ga attività ausiliarie a essa funzionali, nonché a personale che svolge 
attività di prevenzione o accertamento delle infrazioni nell’ambito dei 
servizi di trasporto pubblico o agli arbitri e agli altri soggetti che assi-
curano la regolarità tecnica delle manifestazioni sportive   ). — Nell’ipo-
tesi di lesioni personali cagionate a un ufficiale o agente di polizia giu-
diziaria o di pubblica sicurezza nell’atto o a causa dell’adempimento 
delle funzioni, si applica la reclusione da due a cinque anni. In caso di 
lesioni gravi o gravissime, la pena è, rispettivamente, della reclusione da 
quattro a dieci anni e da otto a sedici anni. 

  Nell’ipotesi di lesioni personali cagionate a un dirigente sco-
lastico o a un membro del personale docente, educativo, amministra-
tivo, tecnico o ausiliario della scuola, ovvero a    personale esercente 
una professione sanitaria o socio-sanitaria nell’esercizio o a causa delle 
funzioni o del servizio, nonché a chiunque svolga attività ausiliarie di 
cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di det-
te professioni e servizi di sicurezza complementare in conformità alla 
legislazione vigente, nell’esercizio o a causa di tali attività, si applica la 
reclusione da due a cinque anni. In caso di lesioni personali gravi o gra-
vissime si applicano le pene di cui al comma primo, secondo periodo. 

   Nelle ipotesi di lesioni cagionate al personale che svolge, a bor-
do dei mezzi adibiti al trasporto di passeggeri ovvero nelle aree delle 
infrastrutture destinate al medesimo servizio, attività di prevenzione o 
accertamento delle infrazioni alle norme relative alla regolarità e alla 
sicurezza dei servizi di trasporto pubblico, nell’esercizio o a causa di 
tali attività, si applicano le pene di cui al primo comma.   

 Le disposizioni del primo comma si applicano anche se uno dei 
fatti ivi indicati è commesso in occasione di manifestazioni sportive nei 
confronti degli arbitri o degli altri soggetti che assicurano la regolarità 
tecnica delle stesse.». 
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  — Si riporta l’articolo 380 del codice di procedura penale, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 380    (Arresto obbligatorio in flagranza)   . — 1. Gli ufficiali 
e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è 
colto in flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per 
il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non 
inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

  2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli 
agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati:  

   a)   delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I 
del libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusio-
ne non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 

 a  -bis  ) delitto di violenza o minaccia ad un Corpo politico, am-
ministrativo o giudiziario o ai suoi singoli componenti previsto dall’ar-
ticolo 338 del codice penale; 

   a  -ter  ) delitto di lesioni personali previsto dall’artico-
lo 583  -quater  , secondo e terzo comma, del codice penale;   

 a  -quater  ) delitto di danneggiamento previsto dall’artico-
lo 635, quarto comma, del codice penale; 

   b)   delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’artico-
lo 419 del codice penale; 

   c)   delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 

   d)   delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’articolo 600, 
delitto di prostituzione minorile previsto dall’articolo 600  -bis  , primo 
comma, delitto di pornografia minorile previsto dall’articolo 600  -ter  , 
commi primo e secondo, anche se relativo al materiale pornografico 
di cui all’articolo 600  -quater  .1, e delitto di iniziative turistiche volte 
allo sfruttamento della prostituzione minorile previsto dall’artico-
lo 600  -quinquies   del codice penale; 

 d.1) delitti di intermediazione illecita e sfruttamento del la-
voro previsti dall’articolo 603  -bis  , secondo comma, del codice penale; 

 d  -bis  ) delitto di violenza sessuale previsto dall’articolo 609  -
bis  , escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza ses-
suale di gruppo previsto dall’articolo 609  -octies   del codice penale; 

 d  -ter  ) delitto di atti sessuali con minorenne di cui all’artico-
lo 609  -quater  , primo e secondo comma, del codice penale; 

   e)   delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante 
prevista dall’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o taluna delle 
circostanze aggravanti previste dall’articolo 625, primo comma, numeri 
2), prima ipotesi, 3) e 5), nonché 7  -bis  ), del codice penale, salvo che 
ricorra, in questi ultimi casi, la circostanza attenuante di cui all’artico-
lo 62, primo comma, numero 4), del codice penale; 

 e  -bis  ) delitti di furto previsti dall’articolo 624  -bis   del codice 
penale, salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all’articolo 62, 
primo comma, numero 4), del codice penale; 

   f)   delitto di rapina previsto dall’articolo 628 del codice penale 
e di estorsione previsto dall’articolo 629 del codice penale; 

 f.1) delitto di truffa, quando ricorre la circostanza aggravante 
prevista dall’articolo 640, terzo comma, del codice penale; 

 f  -bis  ) delitto di ricettazione, nell’ipotesi aggravata di cui 
all’articolo 648 , primo comma, secondo periodo, del codice penale; 

   g)   delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 
messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aper-
to al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 
9; 

   h)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti 
a norma dell’articolo 73 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 
1990, n. 309, salvo che per i delitti di cui al comma 5 del medesimo 
articolo; 

   i)   delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci 
anni; 

   l)   delitti di promozione, costituzione, direzione e organiz-
zazione delle associazioni segrete previste dall’articolo 1 della legge 
25 gennaio 1982, n. 17, delle associazioni di carattere militare previste 
dall’articolo 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazioni, dei 

movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 20 giu-
gno 1952, n. 645, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o grup-
pi di cui all’art. 3, comma 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654; 

 l  -bis  ) delitti di partecipazione, promozione, direzione e orga-
nizzazione della associazione di tipo mafioso prevista dall’articolo 416  -
bis   del codice penale; 

 l  -ter  ) delitti di violazione dei provvedimenti di allontanamen-
to dalla casa familiare e del divieto di avvicinamento ai luoghi frequen-
tati dalla persona offesa, di maltrattamenti contro familiari e conviventi 
e di atti persecutori, previsti dagli articoli 387  -bis  , 572 e 612  -bis   del 
codice penale; 

   m)   delitti di promozione, direzione, costituzione e organizza-
zione della associazione per delinquere prevista dall’articolo 416 com-
mi 1 e 3 del codice penale, se l’associazione è diretta alla commissione 
di più delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  , 
  f)  ,   g)  ,   i)   del presente comma; 

 m  -bis  ) delitti di fabbricazione, detenzione o uso di documento 
di identificazione falso previsti dall’articolo 497  -bis   del codice penale; 

 m  -ter  ) delitti di promozione, direzione, organizzazione, fi-
nanziamento o effettuazione di trasporto di persone ai fini dell’ingresso 
illegale nel territorio dello Stato, di cui all’articolo 12, commi 1 e 3, del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni; 

 m  -quater  ) delitto di omicidio colposo stradale o nautico pre-
visto dall’articolo 589  -bis  , secondo e terzo comma, del codice penale, 
salvo che il conducente si sia immediatamente fermato, adoperandosi 
per prestare o attivare i soccorsi, e si sia messo immediatamente a dispo-
sizione degli organi di polizia giudiziaria; 

 m  -quinquies  ) delitto di resistenza o di violenza contro una 
nave da guerra, previsto dall’articolo 1100 del codice della navigazione. 

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela e la querela non è 
contestualmente proposta, quando la persona offesa non è prontamente 
rintracciabile, l’arresto in flagranza, nei casi di cui ai commi 1 e 2, è ese-
guito anche in mancanza della querela che può ancora sopravvenire. In 
questo caso, se la querela non è proposta nel termine di quarantotto ore 
dall’arresto oppure se l’avente diritto dichiara di rinunciarvi o rimette 
la querela proposta, l’arrestato è posto immediatamente in libertà. Gli 
ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria che hanno proceduto all’arre-
sto effettuano tempestivamente ogni utile ricerca della persona offesa. 

 Quando la persona offesa è presente o è rintracciata ai sensi dei 
periodi precedenti, la querela può essere proposta anche con dichiara-
zione resa oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudiziaria, fer-
ma restando la necessità di rendere alla persona offesa, anche con atto 
successivo, le informazioni di cui all’articolo 90  -bis  .».   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI ATTIVITÀ DI INDAGINE 

DELL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN PRESENZA DI CAUSE DI 
GIUSTIFICAZIONE, DI PERMESSI IN AMBITO PENITENZIARIO, 
NONCHÉ DI FUNZIONALITÀ DELLE FORZE DI POLIZIA

  Art. 12.

      Disposizioni in materia di attività d’indagine dell’autorità 
giudiziaria in presenza di cause di giustificazione    

     1. All’articolo 335 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1  -bis   , è inserito il seguente:  

 «1  -bis  .1. Tuttavia, quando appare evidente che il 
fatto è stato compiuto in presenza di una causa di giusti-
ficazione, il pubblico ministero procede all’annotazione 
preliminare, in separato modello, del nome della persona 
cui è attribuito il fatto medesimo. In tal caso, non si appli-
ca la disposizione di cui al comma 1  -bis  .». 



—  65  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10711-5-2026

 2.    Nel titolo II del libro V del codice di procedura pe-
nale, dopo l’articolo 335  -quater   , è aggiunto il seguente:   

 «Art. 335  -quinquies   (   Attività di indagine in pre-
senza di cause di giustificazione   ). — 1. Nei casi di cui 
all’articolo 335, comma 1  -bis  .1, alla persona cui è attri-
buito il fatto in presenza di una causa di giustificazione si 
applicano le disposizioni sui diritti e sulle garanzie della 
persona sottoposta alle indagini preliminari e ogni altra 
disposizione ad essa relativa. 

 2. Nei medesimi casi di cui al comma 1, quando non 
è necessario procedere al compimento di ulteriori accerta-
menti, il pubblico ministero assume le proprie determina-
zioni in ordine alla richiesta di archiviazione senza ritardo 
e comunque entro trenta giorni dall’annotazione prelimi-
nare ai sensi dell’articolo 335, comma 1  -bis  .1. Nei casi in 
cui ritenga necessario procedere al compimento di ulteriori 
accertamenti, compresi quelli da svolgere con le forme di 
cui all’articolo 360, il pubblico ministero provvede senza 
ritardo e comunque entro centoventi giorni dall’annota-
zione preliminare ai sensi dell’articolo 335, comma 1  -
bis  .1. All’esito, ove non abbia provveduto ai sensi dei com-
mi 3 e 4 del presente articolo,    il pubblico ministero    assume 
le proprie determinazioni in ordine alla richiesta di archi-
viazione entro il termine di ulteriori trenta giorni. 

 3. Quando si procede ad incidente probatorio il pub-
blico ministero provvede all’iscrizione del nome della 
persona nel registro di cui all’articolo 335, comma 1  -bis  . 

 4. Se il pubblico ministero procede all’iscrizione ai 
sensi dell’articolo 335, comma 1  -bis  , i termini di cui 
all’articolo 405 decorrono dalla data dell’annotazione 
preliminare ai sensi dell’articolo 335, comma 1  -bis  .1.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 335 del codice di procedura penale, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 335    (Registro delle notizie di reato)   . — 1. Il pubblico mi-
nistero iscrive immediatamente, nell’apposito registro custodito presso 
l’ufficio, ogni notizia di reato che gli perviene o che ha acquisito di pro-
pria iniziativa, contenente la rappresentazione di un fatto, determinato e 
non inverosimile, riconducibile in ipotesi a una fattispecie incriminatri-
ce. Nell’iscrizione sono indicate, ove risultino, le circostanze di tempo 
e di luogo del fatto. 

 1  -bis  . Il pubblico ministero provvede all’iscrizione del nome 
della persona alla quale il reato è attribuito non appena risultino, conte-
stualmente all’iscrizione della notizia di reato o successivamente, indizi 
a suo carico. 

   1  -bis  .1. Tuttavia, quando appare evidente che il fatto è stato 
compiuto in presenza di una causa di giustificazione, il pubblico mi-
nistero procede all’annotazione preliminare, in separato modello, del 
nome della persona cui è attribuito il fatto medesimo. In tal caso, non si 
applica la disposizione di cui al comma 1  -bis  .   

 1  -ter  . Quando non ha provveduto tempestivamente ai sensi dei 
commi 1 e 1  -bis  , all’atto di disporre l’iscrizione il pubblico ministero 
può altresì indicare la data anteriore a partire dalla quale essa deve in-
tendersi effettuata. 

 2. Se nel corso delle indagini preliminari muta la qualificazione 
giuridica del fatto ovvero questo risulta diversamente circostanziato, il 
pubblico ministero cura l’aggiornamento delle iscrizioni previste dal 
comma 1 senza procedere a nuove iscrizioni. 

 3. Ad esclusione dei casi in cui si procede per uno dei delitti di 
cui all’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , le iscrizioni previste ai commi 
1 e 2 sono comunicate alla persona alla quale il reato è attribuito, alla 
persona offesa e ai rispettivi difensori, ove ne facciano richiesta. 

 3  -bis  . Se sussistono specifiche esigenze attinenti all’attività di 
indagine, il pubblico ministero, nel decidere sulla richiesta, può dispor-
re, con decreto motivato, il segreto sulle iscrizioni per un periodo non 
superiore a tre mesi e non rinnovabile. 

 3  -ter  . Senza pregiudizio del segreto investigativo, decorsi sei 
mesi dalla data di presentazione della denuncia, ovvero della querela, la 
persona offesa dal reato può chiedere di essere informata dall’autorità 
che ha in carico il procedimento circa lo stato del medesimo.». 

 — Il Titolo II del Libro V del codice di procedura penale reca: 
«Notizia di reato».   

  Art. 13.
      Disposizioni sul modello per l’annotazione preliminare 

del nome della persona cui è attribuito il fatto in 
presenza di una causa di giustificazione    

     1. Con decreto del Ministro della giustizia, adottato 
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto, il registro di cui all’articolo 335 del codice di 
procedura penale è adeguato con l’introduzione di un 
apposito modello per le annotazioni preliminari ai sensi 
del comma 1  -bis  .1 del medesimo articolo    335, introdotto 
dall’articolo 12, comma 1, del presente decreto   .   
  Riferimenti normativi:

     — Per l’articolo 335 del codice di procedura penale si vadano i 
riferimenti normativi all’articolo 12 della presente legge.   

  Art. 14.
      Tutela legale e rimborso spese per il personale delle Forze 

di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco    

      1. Al decreto-legge 11 aprile 2025, n. 48, convertito 
dalla legge 9 giugno 2025, n. 80, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 22, comma 1, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Le medesime disposizioni si applicano 
anche nel caso di cui all’articolo 335, comma 1  -bis  .1, del 
codice di procedura penale.»; 

   b)   all’articolo 23, comma 1, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Le medesime disposizioni si applicano 
anche nel caso di cui all’articolo 335,    comma 1  -bis  .1   , del 
codice di procedura penale.». 

 2. All’articolo 51, comma 5, ultimo periodo,    del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto    del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo 
le parole: «di cui al presente comma,» sono aggiunte le 
seguenti: «ad esclusione di quelli spettanti dal 1° gennaio 
2025 al personale delle Forze armate, delle Forze di poli-
zia di cui all’articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco   ,   ». 

  2  -bis  . All’articolo 14, comma 2, della legge 4 aprile 
2025, n. 42, le parole: «fino al 31 dicembre 2025» sono 
sostituite dalle seguenti: «fino al 31 ottobre 2026».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 22 e 23 del decreto-legge 11 apri-
le 2025, recante «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, 
di tutela del personale in servizio, nonché di vittime dell’usura e di ordi-
namento penitenziario», convertito in legge, senza modificazioni, dalla 
legge 9 giugno 2025, n. 80, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    9 giugno 
2025, n. 131, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 22.    (Disposizioni in materia di tutela legale per il per-
sonale delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuo-
co)   . — 1. A decorrere dall’anno 2025, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, e dall’articolo 18 
del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, agli ufficiali o agenti di pubblica 
sicurezza o di polizia giudiziaria appartenenti alle Forze di polizia a 
ordinamento civile o militare di cui all’articolo 16 della legge 1° aprile 
1981, n. 121, e al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, indagati o im-
putati per fatti inerenti al servizio, nonché al coniuge, al convivente di 
fatto di cui all’articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76, 
e ai figli superstiti degli ufficiali o agenti deceduti, che intendono avva-
lersi di un libero professionista di fiducia, può essere corrisposta, anche 
in modo frazionato, su richiesta dell’interessato e compatibilmente con 
le disponibilità di bilancio dell’amministrazione di appartenenza, una 
somma, complessivamente non superiore a euro 10.000 per ciascuna 
fase del procedimento, destinata alla copertura delle spese legali, sal-
va rivalsa se al termine del procedimento è accertata la responsabili-
tà dell’ufficiale o agente a titolo di dolo.    Le medesime disposizioni si 
applicano anche nel caso di cui all’articolo 335, comma 1  -bis  .1, del 
codice di procedura penale   . 

 2. Non si procede alla rivalsa delle somme corrisposte ai sen-
si del comma 1 del presente articolo qualora le indagini preliminari si 
siano concluse con un provvedimento di archiviazione ovvero sia stata 
emessa sentenza ai sensi dell’articolo 425 del codice di procedura pe-
nale in sede di udienza preliminare o dell’articolo 469 del codice di 
procedura penale prima del dibattimento o degli articoli 129, 529, 530, 
commi 2 e 3, e 531 del codice di procedura penale, anche se intervenuta 
successivamente a sentenza o altro provvedimento che abbia escluso la 
responsabilità penale dell’ufficiale o agente, salvo che per i fatti conte-
stati in sede penale sia stata accertata in sede disciplinare la responsabi-
lità per grave negligenza. 

 3. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche al personale 
convenuto nei giudizi per responsabilità civile e amministrativa previsti 
dalle disposizioni di cui al medesimo comma. 

  4. Ai fini dell’attuazione del presente articolo è autorizzata la 
spesa nel limite di euro 860.000 annui a decorrere dall’anno 2025. Al 
relativo onere si provvede:  

   a)   quanto a euro 600.000 per l’anno 2025 e a euro 20.000 an-
nui a decorrere dall’anno 2026, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi struttura politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

   b)   quanto a euro 260.000 annui a decorrere dall’anno 2025, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero della difesa; 

   c)   quanto a euro 40.000 annui a decorrere dall’anno 2026, 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2025-2027, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e spe-
ciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia; 

   d)   quanto a euro 540.000 annui a decorrere dall’anno 2026, 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2025-2027, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno.». 

 «Art. 23.    (Disposizioni in materia di tutela legale per il per-
sonale delle Forze armate)   . — 1. A decorrere dall’anno 2025, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 18 del decreto-legge 25 mar-
zo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 
1997, n. 135, al personale delle Forze armate, indagato o imputato per 
fatti inerenti al servizio, nonché al coniuge, al convivente di fatto di 
cui all’articolo 1, comma 36, della legge 20 maggio 2016, n. 76, e ai 
figli superstiti del dipendente deceduto, che intendono avvalersi di un 
libero professionista di fiducia, può essere corrisposta, anche in modo 
frazionato, su richiesta dell’interessato e compatibilmente con le dispo-
nibilità di bilancio dell’amministrazione di appartenenza, una somma, 
complessivamente non superiore a euro 10.000 per ciascuna fase del 
procedimento, destinata alla copertura delle spese legali, salva rivalsa se 
al termine del procedimento è accertata la responsabilità del dipendente 
a titolo di dolo.    Le medesime disposizioni si applicano anche nel caso 
di cui all’articolo 335, comma 1  -bis  .1, del codice di procedura penale.  

 2. Non si procede alla rivalsa delle somme corrisposte ai sen-
si del comma 1 del presente articolo qualora le indagini preliminari si 
siano concluse con un provvedimento di archiviazione ovvero sia stata 
emessa sentenza ai sensi dell’articolo 425 del codice di procedura pe-
nale in sede di udienza preliminare o dell’articolo 469 del codice di 
procedura penale prima del dibattimento o degli articoli 129, 529, 530, 
commi 2 e 3, e 531 del codice di procedura penale, anche se intervenuta 
successivamente a sentenza o altro provvedimento che abbia escluso la 
responsabilità penale del dipendente, salvo che per i fatti contestati in 
sede penale sia stata accertata in sede disciplinare la responsabilità per 
grave negligenza. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche al per-
sonale convenuto nei giudizi per responsabilità civile e amministrativa 
previsti dalle disposizioni di cui al medesimo comma. 

 4. Ai fini dell’attuazione del presente articolo è autorizzata la spe-
sa nel limite di euro 120.000 annui a decorrere dall’anno 2025. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2025-2027, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» del-
la missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della difesa.». 

 — Si riporta il comma 5 dell’articolo 51 del decreto Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante «Approvazione del te-
sto unico delle imposte sui redditi», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
31 dicembre 1986, n. 302, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del 
territorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte ecceden-
te lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’estero, 
al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle 
spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi 
in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. In 
caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del 
territorio comunale non concorrono a formare il reddito i rimborsi di 
spese documentate relative al vitto, all’alloggio, al viaggio e al traspor-
to, nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventual-
mente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o 
missioni, fino all’importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a 
lire 50.000 per le trasferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese 
per le trasferte nell’ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi di 
spese di viaggio e trasporto comprovate e documentate, concorrono a 
formare il reddito. I rimborsi delle spese, sostenute nel territorio dello 
Stato, per vitto, alloggio, viaggio e trasporto effettuati mediante auto-
servizi pubblici non di linea di cui all’articolo 1 della legge 15 gennaio 
1992, n. 21, per le trasferte o le missioni di cui al presente comma,    ad 
esclusione di quelli spettanti dal 1° gennaio 2025 al personale delle 
Forze armate, delle Forze di polizia di cui all’articolo 16 della legge 
1° aprile 1981, n. 121, e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,    non 
concorrono a formare il reddito se i pagamenti delle predette spese sono 
eseguiti con versamento bancario o postale ovvero mediante altri siste-
mi di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 4 aprile 2025, 
n. 42, recante «Misure in materia di ordinamento, organizzazione e fun-
zionamento delle Forze di polizia, delle Forze armate nonché del Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
4 aprile 2025, n. 79, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14.    (Ulteriori disposizioni in materia di assunzioni e 
trasferimenti del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)   . 
— 1. Per le medesime finalità di cui all’articolo 12, comma 1, della 
presente legge nell’ambito delle ordinarie facoltà assunzionali già auto-
rizzate ai sensi dell’articolo 66, comma 10, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e di quelle previste dall’articolo 15 del decreto-legge 22 aprile 
2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 19 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, può 
procedere all’assunzione di un contingente massimo di 54 unità nella 
qualifica iniziale del ruolo degli ispettori antincendi, mediante lo scor-
rimento della graduatoria del concorso interno approvata con decreto 
del Capo del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e 
della difesa civile del Ministero dell’interno n. 646 del 25 agosto 2023. 

 2. Allo scopo di rafforzare i servizi di soccorso pubblico e di 
prevenzione degli incendi per far fronte alle emergenze connesse agli 
eventi giubilari del 2025, in deroga a quanto previsto dall’articolo 6, 
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comma 3, ultimo periodo, e dall’articolo 144, comma 7, del decreto le-
gislativo 13 ottobre 2005, n. 217, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge e    fino al 31 ottobre 2026   , i trasferimenti 
del personale del ruolo dei vigili del fuoco e del ruolo dei direttivi che 
espletano funzioni operative possono essere disposti, a domanda, con 
provvedimento del Capo del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile, anche se il dipendente non abbia 
maturato il requisito minimo di permanenza in sede.».   

  Art. 15.

      Operazioni sotto copertura per la sicurezza
degli istituti penitenziari    

     1. All’articolo 9, comma 1, della legge 16 marzo 2006, 
n. 146, dopo la lettera b  -ter   ), è inserita la seguente:  

 « b  -quater  ) gli ufficiali di polizia giudiziaria appar-
tenenti ai nuclei investigativi del Corpo di polizia peni-
tenziaria, i quali, nel corso di specifiche operazioni di po-
lizia svolte nell’ambito delle attività di loro competenza, 
al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine ai 
delitti compiuti avvalendosi della forza di intimidazione 
o della condizione di assoggettamento da più persone riu-
nite in occasione di rivolte all’interno di uno o più istituti 
penitenziari, ai delitti di cui agli articoli 270  -bis  , 270  -qua-
ter  , 270  -quinquies  , 270  -quinquies  .1, 317, 318, 319  -ter  , 
320, 322 bis, 391, 391  -bis  , 391  -ter  , 609  -bis  , 609  -quater  , 
609  -octies      e 613  -bis   del codice penale   , ai delitti di cui 
all’articolo 414, commessi per le finalità previste dall’ar-
ticolo 270  -sexies   del medesimo codice, e di cui agli arti-
coli 73 e 74 del    testo unico di cui al    decreto del Presidente 
della Repubblica n. 309 del 1990, anche per interposta 
persona, acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano 
denaro o altra utilità, documenti, sostanze stupefacenti o 
psicotrope, beni ovvero cose che sono oggetto, prodot-
to, profitto, prezzo o mezzo per commettere il reato o ne 
accettano l’offerta o la promessa o altrimenti ostacolano 
l’individuazione della loro provenienza o ne consentono 
l’impiego ovvero corrispondono denaro o altra utilità in 
esecuzione di un accordo illecito già concluso da altri, 
promettono o danno denaro o altra utilità richiesti da un 
pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico ser-
vizio o sollecitati come prezzo della mediazione illecita 
verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio o per remunerarlo o compiono attività prodromi-
che e strumentali. Restano ferme le competenze degli or-
ganismi e delle strutture specializzati della Polizia di Sta-
to, dell’Arma dei carabinieri e della Guardia di finanza, 
deputati allo svolgimento delle attività info-investigative 
in materia di criminalità organizzata, terrorismo ed ever-
sione, nonché le esigenze di reciproco raccordo, a fini 
informativi e operativi, tra i nuclei investigativi di cui al 
periodo precedente e gli organismi e le strutture anzidet-
te, qualora i reati per cui si procede coinvolgano soggetti 
all’esterno o all’interno dell’ambito penitenziario, nel ri-
spetto delle disposizioni del codice di procedura penale e 
delle prerogative dell’autorità giudiziaria.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146 (Ratifi-
ca ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite 
contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea 

generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001), pubblicata nella 
  G.U.    11 aprile 2006, n. 85, S.O, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Operazioni sotto copertura)    . — 1. Fermo quanto dispo-
sto dall’articolo 51 del codice penale, non sono punibili:  

   a)   gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, 
dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, apparte-
nenti alle strutture specializzate o alla Direzione investigativa antima-
fia, nei limiti delle proprie competenze, i quali, nel corso di specifiche 
operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di 
prova in ordine ai delitti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319  -bis  , 
319  -ter  , 319  -quater  , primo comma, 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 
353, 353  -bis  , 452  -bis  , 452  -ter  , 452  -quater  , 452  -sexies  , 452-quaterde-
cies, 453, 454, 455, 460, 461, 473, 474, 517  -quater  , 629, 630, 644, 648  -
bis   e 648  -ter  , nonché nel libro secondo, titolo XII, capo III, sezione I, 
del codice penale, ai delitti concernenti armi, munizioni, esplosivi, ai 
delitti previsti dall’articolo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, ai delitti previsti dagli articoli 255  -bis  , 255  -ter  , 256, com-
mi 1, secondo periodo, 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
e dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta 
persona, danno rifugio o comunque prestano assistenza agli associati, 
acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano denaro o altra utilità, 
armi, documenti, sostanze stupefacenti o psicotrope, beni ovvero cose 
che sono oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo per commettere il 
reato o ne accettano l’offerta o la promessa o altrimenti ostacolano l’in-
dividuazione della loro provenienza o ne consentono l’impiego ovvero 
corrispondono denaro o altra utilità in esecuzione di un accordo illecito 
già concluso da altri, promettono o danno denaro o altra utilità richiesti 
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio o sol-
lecitati come prezzo della mediazione illecita verso un pubblico ufficia-
le o un incaricato di un pubblico servizio o per remunerarlo o compiono 
attività prodromiche e strumentali; 

   b)   gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti agli orga-
nismi investigativi della Polizia di Stato e dell’Arma dei carabinieri 
specializzati nell’attività di contrasto al terrorismo e all’eversione e del 
Corpo della guardia di finanza competenti nelle attività di contrasto al 
finanziamento del terrorismo, i quali, nel corso di specifiche operazioni 
di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di prova in or-
dine ai delitti commessi con finalità di terrorismo o di eversione, anche 
per interposta persona, compiono le attività di cui alla lettera   a)   ovvero 
si introducono all’interno di un sistema informatico o telematico, dan-
neggiano, deteriorano, cancellano, alterano o comunque intervengono 
su un sistema informatico o telematico ovvero su informazioni, dati e 
programmi in esso contenuti, attivano identità, anche digitali, domini e 
spazi informatici comunque denominati, anche attraverso il trattamento 
di dati personali di terzi, ovvero assumono il controllo o comunque si 
avvalgono dell’altrui dominio e spazio informatico comunque denomi-
nato o compiono attività prodromiche o strumentali; 

 b  -bis  ) gli ufficiali di polizia giudiziaria degli organismi spe-
cializzati nel settore dei beni culturali, nell’attività di contrasto dei delit-
ti di cui agli articoli 518  -sexies   e 518  -septies   del codice penale, i quali 
nel corso di specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di 
acquisire elementi di prova, anche per interposta persona, compiono le 
attività di cui alla lettera   a)  ; 

 b  -ter  ) gli ufficiali di polizia giudiziaria dell’organo del Mi-
nistero dell’interno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di tele-
comunicazione di cui all’articolo 7  -bis   del decreto-legge 27 luglio 
2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n. 155, i quali, nel corso di specifiche operazioni di polizia finalizzate 
al contrasto dei reati informatici commessi ai danni delle infrastrutture 
critiche informatizzate individuate dalla normativa nazionale e interna-
zionale e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di prova, anche 
per interposta persona, compiono le attività di cui alla lettera   a)   ovvero 
si introducono all’interno di un sistema informatico o telematico, dan-
neggiano, deteriorano, cancellano, alterano o comunque intervengono 
su un sistema informatico o telematico ovvero su informazioni, dati e 
programmi in esso contenuti, attivano identità, anche digitali, domini e 
spazi informatici comunque denominati, anche attraverso il trattamento 
di dati personali di terzi, ovvero assumono il controllo o comunque si 
avvalgono dell’altrui dominio e spazio informatico comunque denomi-
nato o compiono attività prodromiche o strumentali; 
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   b  -quater  ) gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti ai 
nuclei investigativi del Corpo di polizia penitenziaria, i quali, nel corso 
di specifiche operazioni di polizia svolte nell’ambito delle attività di 
loro competenza, al solo fine di acquisire elementi di prova in ordi-
ne ai delitti compiuti avvalendosi della forza di intimidazione o del-
la condizione di assoggettamento da più persone riunite in occasione 
di rivolte all’interno di uno o più istituti penitenziari, ai delitti di cui 
agli articoli 270  -bis  , 270  -quater  , 270  -quinquies  , 270  -quinquies  .1, 317, 
318, 319  -ter  , 320, 322 bis, 391, 391  -bis  , 391  -ter  , 609  -bis  , 609  -quater  , 
609  -octies  , 613  -bis  , del codice penale, ai delitti di cui all’articolo 414, 
commessi per le finalità previste dall’articolo 270  -sexies   del medesimo 
codice, e di cui agli articoli 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, anche per interposta per-
sona, acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano denaro o altra 
utilità, documenti, sostanze stupefacenti o psicotrope, beni ovvero cose 
che sono oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo per commettere il 
reato o ne accettano l’offerta o la promessa o altrimenti ostacolano l’in-
dividuazione della loro provenienza o ne consentono l’impiego ovvero 
corrispondono denaro o altra utilità in esecuzione di un accordo illecito 
già concluso da altri, promettono o danno denaro o altra utilità richiesti 
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio o sol-
lecitati come prezzo della mediazione illecita verso un pubblico ufficiale 
o un incaricato di un pubblico servizio o per remunerarlo o compiono 
attività prodromiche e strumentali. Restano ferme le competenze degli 
organismi e delle strutture specializzati della Polizia di Stato, dell’Arma 
dei carabinieri e della Guardia di finanza, deputati allo svolgimento 
delle attività info-investigative in materia di criminalità organizzata, 
terrorismo ed eversione, nonché le esigenze di reciproco raccordo, a 
fini informativi e operativi, tra i nuclei investigativi di cui al periodo 
precedente e gli organismi e le strutture anzidette, qualora i reati per 
cui si procede coinvolgano soggetti all’esterno o all’interno dell’ambi-
to penitenziario, nel rispetto delle disposizioni del codice di procedura 
penale e delle prerogative dell’autorità giudiziaria.   

 1  -bis  . La causa di giustificazione di cui al comma 1 si applica 
agli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e agli ausiliari che operano 
sotto copertura quando le attività sono condotte in attuazione di ope-
razioni autorizzate e documentate ai sensi del presente articolo. La di-
sposizione di cui al precedente periodo si applica anche alle interposte 
persone che compiono gli atti di cui al comma 1. 

 2. Negli stessi casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti 
di polizia giudiziaria possono utilizzare documenti, identità o indicazio-
ni di copertura, rilasciati dagli organismi competenti secondo le moda-
lità stabilite dal decreto di cui al comma 5, anche per attivare o entrare 
in contatto con soggetti e siti nelle reti di comunicazione, informandone 
il pubblico ministero al più presto e comunque entro le quarantotto ore 
dall’inizio delle attività. 

 3. L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 è disposta 
dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai rispettivi responsabili 
di livello almeno provinciale, secondo l’appartenenza del personale di 
polizia giudiziaria impiegato, d’intesa con la Direzione centrale dell’im-
migrazione e della polizia delle frontiere per i delitti previsti dall’arti-
colo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. L’esecuzione 
delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 in relazione ai delitti previsti dal 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, di seguito denominate “attività antidroga”, è specificata-
mente disposta dalla Direzione centrale per i servizi antidroga o, sempre 
d’intesa con questa, dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai 
rispettivi responsabili di livello almeno provinciale, secondo l’apparte-
nenza del personale di polizia giudiziaria impiegato. 

 4. L’organo che dispone l’esecuzione delle operazioni di cui 
ai commi 1 e 2 deve dare preventiva comunicazione all’autorità giu-
diziaria competente per le indagini nonché, nei casi di cui agli artico-
li 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice di 
procedura penale, al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo. 
Dell’esecuzione delle attività antidroga è data immediata e dettagliata 
comunicazione alla Direzione centrale per i servizi antidroga e al pub-
blico ministero competente per le indagini. Se necessario o se richiesto 
dal pubblico ministero e, per le attività antidroga, anche dalla Direzione 
centrale per i servizi antidroga, è indicato il nominativo dell’ufficiale 
di polizia giudiziaria responsabile dell’operazione, nonché quelli degli 
eventuali ausiliari e interposte persone impiegati. Il pubblico ministero 
deve comunque essere informato senza ritardo, a cura del medesimo 
organo, nel corso dell’operazione, delle modalità e dei soggetti che vi 
partecipano, nonché dei risultati della stessa. 

 5. Per l’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2, gli 
ufficiali di polizia giudiziaria possono avvalersi di agenti di polizia giu-
diziaria, di ausiliari e di interposte persone, ai quali si estende la causa 
di non punibilità prevista per i medesimi casi. Per l’esecuzione delle 
operazioni può essere autorizzata l’utilizzazione temporanea di beni 
mobili ed immobili, di documenti di copertura, l’attivazione di siti nelle 
reti, la realizzazione e la gestione di aree di comunicazione o scambio 
su reti o sistemi informatici, secondo le modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e 
con gli altri Ministri interessati. Con il medesimo decreto sono stabilite 
altresì le forme e le modalità per il coordinamento, anche in ambito in-
ternazionale, a fini informativi e operativi tra gli organismi investigativi. 

 6. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi proba-
tori ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti 
previsti dal comma 1, per i delitti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, limitatamente ai casi previsti agli 
articoli 70, commi 4, 6 e 10, 73 e 74, gli ufficiali di polizia giudiziaria, 
nell’ambito delle rispettive attribuzioni, e le autorità doganali, limitata-
mente ai citati articoli 70, commi 4, 6 e 10, 73 e 74 del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, e successive 
modificazioni, possono omettere o ritardare gli atti di propria competen-
za, dandone immediato avviso, anche oralmente, al pubblico ministe-
ro, che può disporre diversamente, e trasmettendo allo stesso pubblico 
ministero motivato rapporto entro le successive quarantotto ore. Per le 
attività antidroga, il medesimo immediato avviso deve pervenire alla 
Direzione centrale per i servizi antidroga per il necessario coordinamen-
to anche in ambito internazionale. 

 6  -bis  . Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi pro-
batori, ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delit-
ti di cui all’articolo 630 del codice penale, il pubblico ministero può ri-
chiedere che sia autorizzata la disposizione di beni, denaro o altra utilità 
per l’esecuzione di operazioni controllate per il pagamento del riscatto, 
indicandone le modalità. Il giudice provvede con decreto motivato. 

 7. Per gli stessi motivi di cui al comma 6, il pubblico ministe-
ro può, con decreto motivato, ritardare l’esecuzione dei provvedimenti 
che applicano una misura cautelare, del fermo dell’indiziato di delitto, 
dell’ordine di esecuzione di pene detentive o del sequestro. Nei casi di 
urgenza, il ritardo dell’esecuzione dei predetti provvedimenti può essere 
disposto anche oralmente, ma il relativo decreto deve essere emesso 
entro le successive quarantotto ore. Il pubblico ministero impartisce alla 
polizia giudiziaria le disposizioni necessarie al controllo degli sviluppi 
dell’attività criminosa, comunicando i provvedimenti adottati all’auto-
rità giudiziaria competente per il luogo in cui l’operazione deve con-
cludersi ovvero attraverso il quale si prevede sia effettuato il transito in 
uscita dal territorio dello Stato ovvero in entrata nel territorio dello Stato 
delle cose che sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per commettere 
i delitti nonché delle sostanze stupefacenti o psicotrope e di quelle di 
cui all’articolo 70 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni. 

 8. Le comunicazioni di cui ai commi 4, 6 e 6  -bis   e i provvedi-
menti adottati dal pubblico ministero ai sensi del comma 7 sono senza 
ritardo trasmessi, a cura del medesimo pubblico ministero, al procura-
tore generale presso la corte d’appello. Per i delitti indicati agli articoli 
51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice di pro-
cedura penale, la comunicazione è trasmessa al procuratore nazionale 
antimafia e antiterrorismo. 

 9. L’autorità giudiziaria può affidare il materiale o i beni seque-
strati in custodia giudiziale, con facoltà d’uso, agli organi di polizia 
giudiziaria che ne facciano richiesta per l’impiego nelle attività di con-
trasto di cui al presente articolo ovvero per lo svolgimento dei compiti 
d’istituto. 

 9  -bis  . I beni informatici o telematici confiscati in quanto utiliz-
zati per la commissione dei delitti di cui al libro II, titolo XII, capo III, 
sezione I, del codice penale sono assegnati agli organi di polizia giudi-
ziaria che ne abbiano avuto l’uso ai sensi del comma 9. 

 10. Chiunque indebitamente rivela ovvero divulga i nomi degli 
ufficiali o agenti di polizia giudiziaria che effettuano le operazioni di 
cui al presente articolo è punito, salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, con la reclusione da due a sei anni. 

  11. Sono abrogati:  
   a)   l’articolo 10 del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, e 
successive modificazioni; 
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   b)   l’articolo 12  -quater   del decreto-legge 8 giugno 1992, 
n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356; 

   c)   l’articolo 12, comma 3  -septies  , del testo unico di cui al de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

   d)   l’articolo 14, comma 4, della legge 3 agosto 1998, n. 269; 
   e)   l’articolo 4 del decreto-legge 18 ottobre 2001, n. 374, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2001, n. 438; 
   f)   l’articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228; 
 f  -bis  ) l’articolo 7 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e suc-
cessive modificazioni.».   

  Art. 16.
      Interventi in materia di permessi    

     1. All’articolo 30  -bis   della    legge 26 luglio     1975, n. 354, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il primo comma è inserito il seguente:  
 «Nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto 

dall’articolo 41  -bis  , il permesso è eseguito tenendo conto 
delle cautele eventualmente indicate dal procuratore na-
zionale antimafia e antiterrorismo.»; 

   b)      il terzo comma è sostituito dal seguente: « Il prov-
vedimento è comunicato immediatamente senza formali-
tà, anche a mezzo del telegrafo o del telefono, al pubblico 
ministero e all’interessato e, nel caso di detenuti sottopo-
sti al regime previsto dall’articolo 41  -bis  , al procurato-
re nazionale antimafia e antiterrorismo, i quali possono 
proporre reclamo, se il provvedimento è stato emesso dal 
magistrato di sorveglianza, alla sezione di sorveglianza 
o, se il provvedimento è stato emesso da altro organo giu-
diziario, alla corte di appello. Il termine è di quarantotto 
ore dalla comunicazione del provvedimento per il pubbli-
co ministero e di quindici giorni per l’interessato»   ; 

   b  -bis  ) al settimo comma, le parole: «terzo comma» 
sono sostituite dalle seguenti: «quarto comma» e le paro-
le: «quarto comma» sono sostituite dalle seguenti: «quin-
to comma».   

 2. All’articolo 16  -nonies    del decreto-legge 15 gen-
naio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 82 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «permessi premio» sono 
sostituite dalle seguenti: «permessi e permessi premio»; 

   b)   al comma 8, le parole: «permessi premio» sono 
sostituite dalle seguenti: «permessi e permessi premio».   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta l’articolo 30  -bis    della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 30  -bis      (Provvedimenti e reclami in materia di permessi)   . 

— Prima di pronunciarsi sull’istanza di permesso, l’autorità compe-
tente deve assumere informazioni sulla sussistenza dei motivi addot-
ti, a mezzo delle autorità di pubblica sicurezza, anche del luogo in cui 
l’istante chiede di recarsi. Nel caso di detenuti per uno dei delitti previsti 
dall’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , del codice di procedura pena-
le, l’autorità competente, prima di pronunciarsi, chiede altresì il parere 
del procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del 
distretto ove è stata pronunciata la sentenza di condanna o ove ha sede il 
giudice che procede e, nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto 
dall’articolo 41  -bis  , anche quello del procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo in ordine all’attualità dei collegamenti con la criminalità 

organizzata ed alla pericolosità del soggetto. Salvo ricorrano esigenze 
di motivata eccezionale urgenza, il permesso non può essere concesso 
prima di ventiquattro ore dalla richiesta dei predetti pareri. 

   Nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto dall’artico-
lo 41  -bis  , il permesso è eseguito tenendo conto delle cautele eventual-
mente indicate dal procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo.   

 La decisione sull’istanza è adottata con provvedimento motivato. 
   Il provvedimento è comunicato immediatamente senza forma-

lità, anche a mezzo del telegrafo o del telefono, al pubblico ministero 
e all’interessato e, nel caso di detenuti sottoposti al regime previsto 
dall’articolo 41  -bis  , al procuratore nazionale antimafia e antiterro-
rismo, i quali possono proporre reclamo, se il provvedimento è stato 
emesso dal magistrato di sorveglianza, alla sezione di sorveglianza 
o, se il provvedimento è stato emesso da altro organo giudiziario, alla 
corte di appello. Il termine è di quarantotto ore dalla comunicazione 
del provvedimento per il pubblico ministero e di quindici giorni per 
l’interessato.   

 La sezione di sorveglianza o la corte di appello, assunte, se del 
caso, sommarie informazioni, provvede entro dieci giorni dalla ricezio-
ne del reclamo dandone immediata comunicazione ai sensi del comma 
precedente. 

 Il magistrato di sorveglianza, o il presidente della corte d’appel-
lo, non fa parte del collegio che decide sul reclamo avverso il provvedi-
mento da lui emesso. 

 Quando per effetto della disposizione contenuta nel precedente 
comma non è possibile comporre la sezione di sorveglianza con i ma-
gistrati di sorveglianza del distretto, si procede all’integrazione della 
sezione ai sensi dell’art. 68, terzo e quarto comma. 

 L’esecuzione del permesso è sospesa sino alla scadenza del ter-
mine stabilito dal    quarto comma    e durante il procedimento previsto dal 
   quinto comma   , sino alla scadenza del termine ivi previsto. 

 Le disposizioni del comma precedente non si applicano ai per-
messi concessi ai sensi del primo comma dell’art. 30. In tale caso è 
obbligatoria la scorta. 

 Il procuratore generale presso la corte d’appello è informato dei 
permessi concessi e del relativo esito con relazione trimestrale degli or-
gani che li hanno rilasciati e, nel caso, di permessi concessi a detenuti 
per delitti previsti dall’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , del codice 
di procedura penale o a detenuti sottoposti al regime previsto dall’arti-
colo 41  -bis  , ne dà comunicazione, rispettivamente, al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto ove è stata 
pronunciata la sentenza di condanna o ove ha sede il giudice che proce-
de e al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo.». 

 — Si riporta l’articolo 16  -nonies   del decreto-legge 15 gennaio 
1991, n. 8 (Nuove norme in materia di sequestri di persona a scopo di 
estorsione e per la protezione dei testimoni di giustizia, nonché per la 
protezione e il trattamento sanzionatorio di coloro che collaborano con 
la giustizia), convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, 
n. 82, pubblicato nella   G.U.    15 gennaio 1991, n. 12, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 16  -nonies      (Benefici penitenziari)   . — 1. Nei confronti delle 
persone condannate per un delitto commesso per finalità di terrorismo 
o di eversione dell’ordinamento costituzionale o per uno dei delitti di 
cui all’articolo 51, comma 3  -bis  , o all’articolo 371  -bis  , comma 4  -bis  , 
del codice di procedura penale, che abbiano prestato, anche dopo la 
condanna, taluna delle condotte di collaborazione che consentono la 
concessione delle circostanze attenuanti previste dal codice penale o 
da disposizioni speciali, la liberazione condizionale, la concessione dei 
   permessi e permessi premio    e l’ammissione alla misura della detenzio-
ne domiciliare prevista dall’articolo 47  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e successive modificazioni, sono disposte su proposta ovvero 
sentito il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 2. Nella proposta o nel parere il procuratore nazionale antimafia 
e antiterrorismo fornisce ogni utile informazione sulle caratteristiche 
della collaborazione prestata. Su richiesta del tribunale o del magistra-
to di sorveglianza, allega alla proposta o al parere copia del verbale 
illustrativo dei contenuti della collaborazione e, se si tratta di persona 
sottoposta a speciali misure di protezione, il relativo provvedimento di 
applicazione. 
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 3. La proposta o il parere indicati nel comma 2 contengono inol-
tre la valutazione della condotta e della pericolosità sociale del con-
dannato e precisano in specie se questi si è mai rifiutato di sottoporsi a 
interrogatorio o a esame o ad altro atto di indagine nel corso dei proce-
dimenti penali in cui ha prestato la sua collaborazione. Precisano inoltre 
gli altri elementi rilevanti ai fini dell’accertamento del ravvedimento 
anche con riferimento alla attualità dei collegamenti con la criminalità 
organizzata o eversiva. 

 4. Acquisiti la proposta o il parere indicati nei commi 2 e 3, il 
tribunale o il magistrato di sorveglianza, se ritiene che sussistano i pre-
supposti di cui al comma 1, avuto riguardo all’importanza della colla-
borazione e sempre che sussista il ravvedimento e non vi siano elementi 
tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità orga-
nizzata o eversiva, adotta il provvedimento indicato nel comma 1 anche 
in deroga alle vigenti disposizioni, ivi comprese quelle relative ai limiti 
di pena di cui all’articolo 176 del codice penale e agli articoli 30  -ter   e 
47  -ter   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. 
Il provvedimento è specificamente motivato nei casi in cui le autorità 
indicate nel comma 2 del presente articolo hanno espresso parere sfavo-
revole. I provvedimenti che derogano ai limiti di pena possono essere 
adottati soltanto se, entro il termine prescritto dall’articolo 16  -quater   
è stato redatto il verbale illustrativo dei contenuti della collaborazio-
ne previsto dal medesimo articolo 16  -quater   e, salvo che non si tratti 
di permesso premio, soltanto dopo la espiazione di almeno un quarto 
della pena inflitta ovvero, se si tratta di condannato all’ergastolo, dopo 
l’espiazione di almeno dieci anni di pena. 

 5. Se la collaborazione prestata dopo la condanna riguarda fatti 
diversi da quelli per i quali è intervenuta la condanna stessa, i benefici 
di cui al comma 1 possono essere concessi in deroga alle disposizioni 
vigenti solo dopo l’emissione della sentenza di primo grado concernen-
te i fatti oggetto della collaborazione che ne confermi i requisiti di cui 
all’articolo 9, comma 3. 

 6. Le modalità di attuazione dei provvedimenti indicati nel com-
ma 4 sono stabilite sentiti gli organi che provvedono alla tutela o alla 
protezione dei soggetti interessati e possono essere tali organi a provve-
dere alle notifiche, alle comunicazioni e alla esecuzione delle disposi-
zioni del tribunale o del magistrato di sorveglianza. 

 7. La modifica o la revoca dei provvedimenti è disposta d’ufficio 
ovvero su proposta o parere delle autorità indicate nel comma 2. Nei 
casi di urgenza, il magistrato di sorveglianza può disporre con decreto 
motivato la sospensione cautelativa dei provvedimenti. La sospensione 
cessa di avere efficacia se, trattandosi di provvedimento di competenza 
del tribunale di sorveglianza, questo non interviene entro sessanta giorni 
dalla ricezione degli atti. Ai fini della modifica, della revoca o della 
sospensione cautelativa dei provvedimenti assumono specifico rilievo 
quelle condotte tenute dal soggetto interessato che, a norma degli arti-
coli 13  -quater   e 16  -septies  , possono comportare la modifica o la revoca 
delle speciali misure di protezione ovvero la revisione delle sentenze 
che hanno concesso taluna delle attenuanti in materia di collaborazione. 

 8. Quando i provvedimenti di liberazione condizionale, di asse-
gnazione al lavoro all’esterno, di concessione dei    permessi e permessi 
premio    e di ammissione a taluna delle misure alternative alla detenzione 
previste dal Titolo I, Capo VI, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e suc-
cessive modificazioni, sono adottati nei confronti di persona sottoposta 
a speciali misure di protezione, la competenza appartiene al tribunale o 
al magistrato di sorveglianza del luogo in cui la persona medesima ha 
eletto il domicilio a norma dell’articolo 12, comma 3  -bis  , del presente 
decreto”. 

 8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano in quan-
to compatibili anche nei confronti delle persone condannate per uno dei 
delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del codice pe-
nale che abbiano prestato, anche dopo la condanna, condotte di collabo-
razione aventi i requisiti previsti dall’articolo 9, comma 3.».   

  Art. 17.
      Disposizioni in materia di accertamenti concorsuali e 

di requisiti per l’accesso ai ruoli e alle carriere della 
Polizia di Stato    

      1. L’articolo 24 della legge 1° febbraio 1989, n. 53, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 24 — 1. Gli appartenenti ai ruoli del persona-
le della Polizia di Stato    che espletano    funzioni di polizia 

e gli allievi dei corsi di formazione per l’accesso a tali 
ruoli che partecipino a concorsi, interni o pubblici, per il 
passaggio o l’accesso ai ruoli e alla carriera superiori del-
la Polizia di Stato non sono sottoposti agli accertamenti 
dell’efficienza fisica e, per la parte già effettuata all’atto 
dell’accesso ai ruoli, agli accertamenti psico-fisici. 

 2. Devono, in ogni caso, essere effettuati gli accer-
tamenti attitudinali propedeutici per l’accesso ai ruoli e 
alla carriera superiori e gli accertamenti di cui al com-
ma 1 specificamente previsti per il conseguimento di 
particolari abilitazioni professionali o di servizio e per 
impieghi speciali.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 24 
della legge 1° febbraio 1989, n. 53, come modificato 
dal comma 1 del presente articolo, si applicano anche 
ai concorsi già indetti, purché gli accertamenti dell’ef-
ficienza fisica, psico-fisici e attitudinali non siano stati 
ancora avviati. 

 3. Per esigenze di funzionalità connesse allo svolgi-
mento dei compiti istituzionali, nelle procedure concor-
suali per l’accesso ai ruoli e alle carriere della Polizia di 
Stato possono essere previsti, fino al 31 dicembre 2027, 
dai rispettivi bandi di concorso prove d’esame e accerta-
menti facoltativi, esperibili a richiesta del candidato che 
abbia riportato l’idoneità nelle prove d’esame e negli ac-
certamenti obbligatori, secondo le modalità determinate 
dai bandi stessi. Per ogni prova d’esame o accertamento 
facoltativi è assegnato un punteggio incrementale deter-
minato dal bando di concorso, che si somma ai punteggi 
attribuiti per le prove d’esame obbligatorie o al punteg-
gio attribuito all’unica prova obbligatoria prevista. A tal 
fine, la commissione esaminatrice può essere integrata 
da esperti nelle materie oggetto delle prove d’esame fa-
coltative. L’attuazione della disposizione di cui al pre-
cedente periodo non comporta nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica e alla stessa si provvede 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente. 

 4.    Fermi restando    le disposizioni di cui all’artico-
lo 1  -bis  , comma 3 e all’articolo 2  -bis  , commi 1, 2 e 3, 
del decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14, 
nonché i requisiti generali di partecipazione e le cause 
di esclusione dalle procedure concorsuali determinati ai 
sensi della normativa vigente, fino al 31 dicembre 2027, 
ai fini della partecipazione ai concorsi per l’accesso ai 
ruoli e alle carriere della Polizia di Stato sono ammessi, 
nel limite del dieci per cento dei posti, i candidati in 
possesso dei titoli di studio o dei requisiti professionali 
di volta in volta previsti nel bando di concorso, coerenti 
con il profilo professionale da ricoprire e con i compiti 
istituzionali da svolgere.   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 1° febbraio 1989, n. 53, recante «Modifiche alle nor-
me sullo stato giuridico degli appartenenti ai ruoli ispettori e appuntati 
e finanzieri del Corpo della Guardia di finanza nonché disposizioni 
relative alla Polizia di Stato, alla Polizia penitenziaria e al Corpo fo-
restale dello Stato», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   21 febbraio 
1989, n. 43, S.O.   



—  71  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10711-5-2026

  Art. 18.
      Disposizioni in materia di concorsi interni

della Polizia di Stato    

      1. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislati-
vo 29 maggio 2017, n. 95, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera a  -bis  ),    alinea,    la parola «2022» è 
sostituita dalla seguente: «   2029   »; 

   b)   alla lettera c  -quater  ), le parole «di cui alle lette-
re c  -bis  ), c  -ter  ) e d  -ter  » sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui alle lettere c  -bis  ), c  -ter  ),    c  -sexies  )    e d  -ter  )»; 

   c)   alla lettera c  -quinquies  ), le parole «di cui alle let-
tere   c)  , c  -bis  ), c  -ter  ) e   d)  » sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui alle lettere   c)  , c  -bis  ), c  -ter  ), c  -sexies  ) e   d)  »; 

   d)   dopo la lettera c  -quinquies   ), è aggiunta la 
seguente:  

 «   c  -sexies  ) alla copertura    dei posti riservati al con-
corso interno per l’accesso alla qualifica di vice ispettore, 
disponibili alla data del 31 dicembre dell’anno preceden-
te, si provvede mediante ulteriori concorsi, da bandire, 
rispettivamente, entro il 31 dicembre    degli anni 2026 e 
2027     secondo i seguenti criteri:  

 1) per il cinquanta per cento, attraverso concor-
so per titoli riservato al personale del ruolo dei sovrinten-
denti in servizio alla data di scadenza del termine per la 
presentazione della domanda di partecipazione a ciascun 
concorso, di cui il cinquanta per cento del predetto cin-
quanta per cento riservato ai sovrintendenti capo, in ser-
vizio alla medesima data. Nell’ambito dei posti riservati 
ai sovrintendenti capo, il cinquanta per cento è riservato 
a quelli che hanno acquisito la predetta qualifica secondo 
le permanenze nelle qualifiche previste il giorno prece-
dente alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo; 

 2) per il cinquanta per cento, al personale del-
la Polizia di Stato che espleta funzioni di polizia, di cui 
   all’articolo 27, comma 1, lettera b)   , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 335 del 1982, secondo le mo-
dalità ivi previste.»; 

   e)   la lettera r  -bis   ) è sostituita dalla seguente:  
 «r  -bis  ) nell’anno 2026 e nell’anno 2027 sono ban-

diti, rispettivamente, due concorsi straordinari, per titoli, 
rispettivamente per 1.800 e 2.400 posti di ispettore su-
periore, riservati al personale appartenente alla data del 
bando che indice ciascun concorso al ruolo degli ispettori 
della Polizia di Stato che espletano funzioni di polizia, 
le cui modalità di svolgimento sono stabilite con decreto 
del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica 
sicurezza»; 

   f)   dopo la lettera ll  -bis   ) è aggiunta la seguente:  
 «ll  -ter   ) alla copertura dei posti per l’accesso alla 

qualifica di vice sovrintendente tecnico del ruolo dei so-
vrintendenti tecnici disponibili al 31 dicembre di ciascun 
anno, dal 2023 al 2025, si provvede:  

 1) per il settanta per cento, mediante selezione 
effettuata con scrutinio per merito comparativo e supera-
mento di un successivo corso di formazione professiona-

le ai sensi dell’articolo 20  -quater  , commi 1, lettera   a)  , e 
6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 337 del 
1982; 

 2) per il restante trenta per cento, mediante 
concorso per titoli, riservato al personale del ruolo de-
gli agenti e assistenti tecnici che abbia compiuto alme-
no quattro anni di effettivo servizio ed espletato secondo 
le modalità attuative definite con decreto del Capo del-
la Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza, e 
superamento di un successivo corso di formazione pro-
fessionale svolto con le    modalità previste ai sensi dell’ 
articolo 20  -quater  , comma 6,    del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 337 del 1982». 

   f  -bis  ) dopo la lettera mm  -quater   ) è inserita la 
seguente:    

   «mm  -quinquies  ) nell’anno 2027 è bandito un con-
corso straordinario, per titoli, per 451 posti di ispettore 
superiore tecnico, le cui modalità di svolgimento sono 
stabilite con decreto del capo della polizia-direttore ge-
nerale della pubblica sicurezza e che è riservato al per-
sonale appartenente, alla data del bando che indice il 
concorso, al ruolo degli ispettori tecnici della Polizia di 
Stato, escluso il personale transitato nel medesimo ruolo 
ai sensi della lettera aaaa  -bis  ). La ripartizione dei posti 
tra i settori e i profili professionali del ruolo è determinata 
dal bando di concorso. Agli oneri derivanti dalla presen-
te lettera si provvede mediante la riduzione delle facoltà 
assunzionali previste a legislazione vigente complessiva-
mente almeno equivalenti sotto il profilo finanziario».   

 2. Al fine di ridurre le carenze organiche nel ruolo degli 
ispettori della Polizia di Stato, ferma restando l’applica-
zione delle disposizioni di cui alle lettere c  -quinquies  ) e 
c  -sexies  )    del comma 1 dell’articolo 2    del decreto legisla-
tivo 29 maggio 2017, n. 95,    rispettivamente modificata 
e introdotta dal comma 1 del presente articolo,    i posti 
disponibili per i candidati idonei nell’ambito dei concorsi 
indetti ai sensi    della medesima lettera c  -sexies  )    possono 
essere ampliati di un numero massimo    di candidati    pari 
al venti per cento dei posti messi a bando, nel limite della 
dotazione organica e nei limiti delle capacità assunzionali 
autorizzate a legislazione vigente. 

 3. Il comma 1  -bis   e il secondo periodo del comma 1  -ter   
dell’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 24 aprile 1982, n. 335, sono abrogati. 

 4. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1, lettera   e)  , è autorizzata la spesa di euro 7.627.968 
per l’anno 2027 e di euro 4.843.104 per l’anno 2035. 

 5. È autorizzata la spesa di euro 4.843.104 per ciascuno 
degli anni dal2028 al 2034 e a decorrere dall’anno 2036, 
per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straor-
dinario del personale della Polizia di Stato, in deroga al 
limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legisla-
tivo 25 maggio 2017, n. 75. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 4 e 5, pari a euro 
7.627.968 per l’anno 2027 e a euro 4.843.104 annui a 
decorrere dall’anno 2028, si provvede    mediante corri-
spondente riduzione    delle proiezioni dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2026-2028, nell’ambito del programma 
« Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da 
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ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2026, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’interno.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 mag-
gio 2017, n. 95, recante «Disposizioni in materia di revisione dei ruoli 
delle Forze di polizia, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche.», pubblicato nella Gazzetta. Ufficiale. 22 giugno 
2017, n. 143, S.O., come modificato dalla presente legge. 

 «   Art. 2 (Disposizioni transitorie per la Polizia di Stato)    . — 
1. Nella fase di prima applicazione del presente decreto:  

   a)   in deroga a quanto previsto dall’articolo 24  -quater   del de-
creto del Presidente delle Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, alla coper-
tura dei posti per l’accesso alla qualifica di vice sovrintendente del ruolo 
dei sovrintendenti, disponibili al 31 dicembre del 2017, si provvede me-
diante concorsi per titoli, da bandire entro l’anno successivo, con mo-
dalità, procedure e criteri di assegnazione di cui al decreto del Ministro 
dell’interno 3 dicembre 2013, n. 144, previsti in attuazione dell’artico-
lo 2, comma 5, lettera   b)  , del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12, ferme 
restando le aliquote delle riserve dei posti previste dal predetto artico-
lo 24  -quater  , comma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

 a  -bis  ) alla copertura dei posti per l’accesso alla qualifica di 
vice sovrintendente del ruolo dei sovrintendenti disponibili al 31 dicem-
bre di ciascun anno, dal 2018 al    2029    , si provvede:  

 1) per il settanta per cento, mediante selezione effettuata 
con scrutinio per merito comparativo ai sensi dell’articolo 24  -quater  , 
comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 
del 1982 e superamento di un successivo corso di formazione professio-
nale, svolto con le modalità di cui alla lettera b  -bis  ); 

 2) per il restante trenta per cento, mediante concorso per 
titoli, riservato al personale del ruolo degli agenti e assistenti che abbia 
compiuto almeno quattro anni di effettivo servizio ed espletato secon-
do le modalità previste dalla lettera   a)  , e superamento di un successi-
vo corso di formazione professionale svolto con le modalità di cui alla 
lettera b  -bis  ); 

 a  -ter  ) alla data del 31 dicembre 2019, 2020, 2021 e 2022, la 
dotazione organica del ruolo dei sovrintendenti è rispettivamente incre-
mentata di 1.500, 1.000, 750 e 750 unità soprannumerarie riassorbibili, 
alla cui copertura si provvede ai sensi della lettera a  -bis  ), n. 1), con 
decorrenze dal 1° gennaio 2020 al 1° gennaio 2023, in aggiunta ai posti 
ordinariamente disponibili per cessazioni alla data del 31 dicembre di 
ogni anno, fermo restando il computo delle carenze organiche ai sensi 
dell’articolo 3, comma 2, del presente decreto legislativo. Al comple-
to riassorbimento delle posizioni sovrannumerarie si provvede entro 
il 2026, mediante riduzione dei posti disponibili per le promozioni da 
effettuarsi ai sensi della lettera a  -bis   ), n. 1), in modo che il numero mas-
simo delle medesime posizioni sia pari a:  

 1) 3.060 al 31 dicembre 2023; 
 2) 1.802 al 31 dicembre 2024; 
 3) 750 al 31 dicembre 2025; 
 4) 0 al 31 dicembre 2026; 

 a  -quater  ) in relazione alle procedure scrutinali e concorsuali 
di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ) e a  -ter  ) si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 24  -quater  , comma 5, del decreto del Presidente della Repub-
blica 24 aprile 1982, n. 335; 

   b)   alla copertura dei posti complessivamente disponibili in or-
ganico alla data del 31 dicembre 2016, e nei limiti delle risorse disponi-
bili per tale organico a legislazione vigente, per l’accesso alla qualifica 
di vice sovrintendente del ruolo dei sovrintendenti, di cui alla tabella A 
del decreto Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo 
vigente il giorno precedente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, si provvede, mediante un concorso per titoli, da bandire entro 
il 30 ottobre 2017, riservato al personale in servizio alla medesima data, 
attraverso il ricorso a modalità e procedure, di cui alla lettera   a)  , ferme 
restando le aliquote delle riserve dei posti previste dal predetto artico-
lo 24  -quater   del medesimo decreto n. 335 del 1982, nel testo vigente 
il giorno precedente alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

 b  -bis  ) per i vice sovrintendenti selezionati in base alle pro-
cedure di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ), a  -ter  ) e   b)  , il corso di formazione 

professionale ha la durata non superiore a tre mesi e non inferiore a 
un mese, e le relative modalità attuative sono stabilite con decreto del 
capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza. Alle pro-
cedure di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ), n. 1, e a  -ter  ) possono partecipare 
gli assistenti capo che ricoprono una posizione in ruolo non inferiore 
a quella compresa entro il doppio dei posti riservati a tale personale, 
oltre al contingente corrispondente ai posti riservati agli assistenti capo 
relativo alle procedure già avviate di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ), n. 1, a  -ter  ) 
e   b)  , qualora per le stesse tutti i vincitori non siano già stati immessi nel 
ruolo dei sovrintendenti; 

 b  -ter  ) resta ferma la facoltà, per il personale che ha conseguito 
la qualifica di vice sovrintendente per merito straordinario, di presentare 
istanza di partecipazione alle procedure di cui alle lettere a  -bis  ) e a  -ter  ) 
quando ne consentano l’accesso alla qualifica di vice sovrintendente con 
una decorrenza più favorevole. L’esito positivo delle procedure di cui 
al primo periodo rientra nell’ambito delle risorse ad esse destinate. Ai 
soggetti interessati è assicurata la conseguente ricostruzione di carriera; 

   c)   nei limiti delle risorse disponibili per tale organico a legi-
slazione vigente, alla parziale copertura dei posti disponibili alla data 
del 31 dicembre 2016, di cui alla tabella A del decreto Presidente della 
Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, come modificata dalla tabella 1, di 
cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto legislativo, riservati al 
concorso interno per l’accesso alla qualifica di vice ispettore, ai sensi 
dell’articolo 27, comma 1, lettera   b)  , del medesimo decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 335 del 1982, si provvede attraverso due 
concorsi, da bandire, rispettivamente, entro il 30 settembre degli anni 
2017 e 2018, per un numero di posti pari, rispettivamente, al cinquanta 
per cento dei predetti posti disponibili per il primo anno e, a un sesto del 
residuo cinquanta per cento per il secondo anno in aggiunta a quelli di-
sponibili per il medesimo concorso alla data del 31 dicembre di ciascun 
anno, fermo restando quanto previsto dalla lettera   d)    per i posti dispo-
nibili al 31 dicembre 2016 destinati al concorso ivi previsto, riservati:  

 1) per il settanta per cento, attraverso concorso per titoli, 
al personale del ruolo dei sovrintendenti in servizio alla data di scaden-
za del termine per la presentazione della domanda di partecipazione a 
ciascun concorso, di cui il cinquanta per cento del predetto settanta per 
cento riservato ai sovrintendenti capo, in servizio alla medesima data. 
I posti per i sovrintendenti capo del primo concorso sono riservati a 
quelli con una anzianità nella qualifica superiore a due anni alla data 
del 1° gennaio 2017. Per il primo concorso la percentuale è aumenta-
ta dal settanta all’ottantacinque per cento. Per il successivo concorso, 
nell’ambito dei posti riservati ai sovrintendenti capo, il cinquanta per 
cento è riservato a quelli che hanno acquisito la qualifica secondo le 
permanenze nelle qualifiche previste il giorno precedente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo; 

 2) per il trenta per cento, al personale della Polizia di Stato 
che espleta funzioni di polizia, di cui alla lettera   b)  , del medesimo arti-
colo 27, comma 1, secondo le modalità ivi previste. Per il primo concor-
so la percentuale è ridotta dal trenta al quindici per cento; 

 c  -bis  ) alla copertura dei residui posti disponibili alla data del 
31 dicembre 2016 di cui alla lettera   c)   del presente comma si provvede 
attraverso due ulteriori concorsi, da bandire, rispettivamente, entro il 
31 dicembre 2019 e il 30 settembre 2020, per un numero di posti pari, 
per il primo concorso, al quaranta per cento dei suddetti posti residui, da 
cui detrarre 57 unità utilizzate per il secondo concorso di cui alla lettera 
  c)   , e, per il secondo concorso, al residuo sessanta per cento, in aggiunta, 
per entrambi i concorsi, ai posti riservati al concorso interno per l’acces-
so alla qualifica di vice ispettore disponibili alla data del 31 dicembre 
dell’anno precedente, secondo i seguenti criteri:  

 1) per il settanta per cento, attraverso concorso per titoli 
riservato al personale del ruolo dei sovrintendenti in servizio alla data 
di scadenza del termine per la presentazione della domanda di parteci-
pazione a ciascun concorso, di cui il cinquanta per cento del predetto 
settanta per cento riservato ai sovrintendenti capo, in servizio alla me-
desima data. Nell’ambito dei posti riservati ai sovrintendenti capo, il 
cinquanta per cento è riservato a quelli che hanno acquisito la predetta 
qualifica secondo le permanenze nelle qualifiche previste il giorno pre-
cedente alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo; 

 2) per il trenta per cento, al personale della Polizia di Stato 
che espleta funzioni di polizia, di cui alla lettera   b)  , dell’articolo 27, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, 
secondo le modalità ivi previste; 
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 c  -ter  ) alla copertura dei posti riservati al concorso interno per 
l’accesso alla qualifica di vice ispettore, disponibili alla data del 31 di-
cembre dell’anno precedente, si provvede mediante tre ulteriori concor-
si, da bandire, rispettivamente, entro il 30 settembre degli anni dal 2021 
al 2023, secondo i criteri di cui ai numeri 1) e 2) della lettera c  -bis  ); 

 c  -quater  ) con decreto del capo della polizia-direttore generale 
della pubblica sicurezza sono stabilite le modalità di svolgimento del 
corso di formazione a cui sono avviati i vincitori dei concorsi    di cui alle 
lettere c  -bis  ), c  -ter  ), c  -sexies  ) e d  -ter  )   , nonché l’individuazione delle ca-
tegorie dei titoli ammessi a valutazione e i limiti massimi entro i quali 
quelli rientranti in ciascuna categoria sono considerati utili, nel rispetto, 
per i titoli di servizio, di criteri volti a valorizzare le professionalità e 
il merito acquisiti dai candidati nel corso dello sviluppo del rapporto di 
servizio; 

 c  -quinquies  ) al fine di assicurare l’integrale copertura dei 
complessivi posti annualmente disponibili per tutti i concorsi    di cui alle 
lettere   c)  , c  -bis  ), c  -ter  ), c  -sexies  ) e   d)  ,    in caso di mancata immissione in 
ruolo, in ciascuna annualità, del previsto numero di vice ispettori vinci-
tori di singole procedure concorsuali, s’intendono corrispondentemente 
ampliati i posti disponibili per i candidati risultati idonei nell’ambito 
della procedura concorsuale relativa alla stessa annualità giunta per 
ultima a conclusione. I candidati beneficiari dell’ampliamento di cui 
al primo periodo, qualora per esigenze organizzative e logistiche non 
possano essere avviati al medesimo ciclo del corso di formazione a cui 
sono avviati i vincitori della stessa procedura concorsuale, sono avviati 
ad un apposito corso di formazione o al primo corso di formazione utile, 
con decorrenza giuridica ed economica dal giorno successivo al termine 
del corso; 

   c  -sexies   ) alla copertura dei posti riservati al concorso interno 
per l’accesso alla qualifica di vice ispettore, disponibili alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente, si provvede mediante ulteriori con-
corsi, da bandire, rispettivamente, entro il 31 dicembre degli anni 2026 
e 2027 secondo i seguenti criteri:    

   1) per il cinquanta per cento, attraverso concorso per titoli 
riservato al personale del ruolo dei sovrintendenti in servizio alla data 
di scadenza del termine per la presentazione della domanda di parteci-
pazione a ciascun concorso, di cui il cinquanta per cento del predetto 
cinquanta per cento riservato ai sovrintendenti capo, in servizio alla 
medesima data. Nell’ambito dei posti riservati ai sovrintendenti capo, il 
cinquanta per cento è riservato a quelli che hanno acquisito la predetta 
qualifica secondo le permanenze nelle qualifiche previste il giorno pre-
cedente alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo;   

   2) per il cinquanta per cento, al personale della Polizia di 
Stato che espleta funzioni di polizia, di cui all’articolo 27, comma 1, 
lettera   b)   del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, 
secondo le modalità ivi previste;   

   d)   nei limiti delle risorse disponibili per tale organico a legi-
slazione vigente, alla copertura di 1.000 posti di quelli disponibili alla 
data del 31 dicembre 2016, di cui alla tabella A del decreto Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, come modificata dalla tabel-
la 1, di cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto, riservati al 
concorso pubblico per l’accesso alla qualifica di vice ispettore, di cui 
all’articolo 27, comma 1, lettera   a)  , del medesimo decreto n. 335 del 
1982, nonché alla copertura di ulteriori 500 posti disponibili alla data 
del 31 dicembre 2018 da soddisfare con il primo concorso interno per 
vice ispettore di cui alla lettera c  -bis  ) si provvede, in deroga al medesi-
mo articolo, attraverso un concorso, con le modalità di cui alla lettera 
  c)  , n. 1), da bandire entro il 30 giugno 2018, riservato ai sovrintendenti 
capo con una anzianità nella qualifica superiore a due anni alla data del 
1° gennaio 2017. Gli eventuali posti non coperti a seguito della proce-
dura concorsuale, sono portati ad incremento di quelli previsti per il 
primo concorso di cui alla lettera c  -bis  ). Le modalità attuative di quanto 
previsto dalla presente lettera e dalla lettera   c)  , con il ricorso anche a 
modalità telematiche per lo svolgimento del corso di formazione, sono 
definite con decreto del capo della polizia-direttore generale della pub-
blica sicurezza. A decorrere dal 31 dicembre 2023, i suddetti 1.000 posti 
tornano ad essere disponibili per il concorso pubblico per l’accesso alla 
qualifica di vice ispettore ai sensi dell’articolo 27, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, in ragione 
di almeno 250 unità per ogni concorso successivo; 

 d  -bis  ) i vincitori del primo concorso di cui alla lettera   c)  , e 
del concorso di cui alla lettera   d)   , sono nominati vice ispettori con la 
medesima decorrenza giuridica ed economica dal giorno successivo alla 
data di conclusione del corso di formazione, svolto anche con modalità 
telematiche, della durata non superiore a sei mesi e non inferiore a tre 
mesi, durante il quale i frequentatori sono posti in aspettativa ai sensi 

dell’articolo 28 della legge 10 ottobre 1986, n. 668. Ferme restando le 
rispettive graduatorie finali, i vincitori dei predetti concorsi accedono al 
ruolo nel seguente ordine:  

 1) i vincitori del concorso per titoli della prima annualità 
di cui alla lettera   c)  , n. 1), rientranti nella riserva prevista per i sovrin-
tendenti capo con una anzianità nella qualifica superiore a due anni alla 
data del 1° gennaio 2017; 

 2) i vincitori del concorso di cui alla lettera   d)  ; 
 3) i vincitori del concorso per titoli della prima annualità di 

cui alla lettera   c)  , n. 1), non rientranti nella riserva di cui al numero 1 
della presente lettera; 

 4) i vincitori del concorso per titoli di servizio ed esame 
della prima annualità di cui alla lettera   c)  , n. 2); 

 d  -ter  ) i vincitori del secondo concorso di cui alla lettera   c)   e 
dei concorsi di cui alle lettere c  -bis  ) e c  -ter  ) sono nominati vice ispettori 
con decorrenza giuridica ed economica dal giorno successivo alla data 
di conclusione del corso di formazione, svolto con le medesime modali-
tà di quello di cui alla lettera d  -bis  ); 

 d  -quater  ) le modalità attuative delle lettere d  -bis  ) e d  -ter  ), 
sono stabilite con il decreto di cui alla lettera   d)  , ultimo periodo, com-
prese quelle di svolgimento del corso di formazione; 

   e)   il mantenimento della sede di servizio di cui alle lettere 
  a)  , a  -bis  ), n. 1), a  -ter  ),   b)  ,   c)  , n. 1), c  -bis  ), n. 1), e c  -ter  ) del presente 
comma, limitatamente ai concorsi per titoli, è assicurato agli assistenti 
capo e ai sovrintendenti capo che accedono, rispettivamente, al ruolo dei 
sovrintendenti e degli ispettori, ai sensi degli articoli 24  -quater  , com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , e 27, comma 1, lettera   b)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, come modificati dall’articolo 1, 
comma 1, lettere   h)   e   p)  , del presente decreto, nonché ai sovrintendenti 
capo vincitori del concorso di cui alla lettera   d)  , del presente comma; 

 e  -bis  ) la facoltà di rinunciare all’accesso alla qualifica iniziale 
del ruolo dei sovrintendenti all’esito delle procedure di cui alle lettere 
  a)  , a  -bis  ) e a  -ter  ) può essere esercitata entro il termine di sette giorni 
dalla comunicazione della sede di successiva assegnazione, che deve 
essere effettuata prima dell’avvio al corso di formazione. L’esercizio, 
per due volte, della facoltà di rinuncia all’accesso alla qualifica iniziale 
del ruolo dei sovrintendenti, da parte di soggetti a cui sia stata comuni-
cata, in entrambi i casi, l’assegnazione con mantenimento della sede di 
servizio, è causa di esclusione dalle procedure scrutinali e concorsuali di 
cui alle lettere   a)  , a  -bis  ) e a  -ter  ) relative all’annualità immediatamente 
successiva; 

 e  -ter  ) i posti non assegnati ai sensi della lettera e  -bis  ) sono 
attribuiti ai soggetti partecipanti alla medesima procedura del soggetto 
che ha formulato la rinuncia utilmente collocati nella relativa graduato-
ria. In tale caso, si applicano le disposizioni di cui alla lettera e  -bis  ), pri-
mo periodo, sino al giorno precedente l’inizio del corso di formazione; 

   f)   gli assistenti che al 1° gennaio 2017 hanno maturato una 
anzianità nella qualifica pari o superiore a quattro anni, sono promossi, 
con decorrenza 1° gennaio 2017, previo scrutinio per merito assoluto, 
alla qualifica di assistente capo; 

   g)   i vice sovrintendenti che al 1° gennaio 2017 hanno matu-
rato una anzianità nella qualifica pari o superiore a cinque anni, sono 
promossi, con decorrenza 1° gennaio 2017, previo scrutinio per merito 
assoluto, alla qualifica di sovrintendente; 

 g  -bis  ) i vice sovrintendenti che al 1° gennaio 2020 hanno ma-
turato una anzianità nella qualifica pari o superiore a quattro anni sono 
promossi, con decorrenza 1° gennaio 2020, previo scrutinio per merito 
assoluto, alla qualifica di sovrintendente; 

 g  -ter  ) il personale in possesso, al 1° gennaio 2020, della qua-
lifica di sovrintendente accede allo scrutinio per merito assoluto per 
la promozione alla qualifica di sovrintendente capo di cui all’artico-
lo 24  -septies   del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, 
n. 335, con un anno di anticipo rispetto ai cinque anni previsti, nonché 
rispetto ai tempi di riduzione di cui all’allegata Tabella A; 

 g  -quater  ) il personale in possesso, al 1° gennaio 2020, della 
qualifica di sovrintendente capo accede alla procedura per l’attribuzione 
della denominazione di «coordinatore» di cui all’articolo 24  -ter  , com-
ma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, 
con un anno di anticipo rispetto ai previsti sei anni, nonché rispetto ai 
tempi di riduzione di cui all’allegata Tabella A; 

   h)   i sovrintendenti che al 1° gennaio 2017 hanno maturato una an-
zianità nella qualifica pari o superiore a cinque anni, sono promossi, con 
decorrenza 1° gennaio 2017, previo scrutinio per merito assoluto, alla 
qualifica di sovrintendente capo; 
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 h  -bis  ) gli ispettori che al 1° gennaio 2020 hanno maturato una 
anzianità nella qualifica pari o superiore a sei anni sono ammessi allo 
scrutinio per l’accesso alla qualifica di ispettore capo con decorrenza 
dal 1° gennaio 2020, secondo le disposizioni di cui all’articolo 31 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335; 

   i)   gli ispettori capo che al 1° gennaio 2017 hanno maturato 
una anzianità nella qualifica pari o superiore a nove anni, sono promos-
si, con decorrenza 1° gennaio 2017, previo scrutinio, a ruolo aperto, per 
merito comparativo, alla qualifica di ispettore superiore; 

 i  -bis  ) gli ispettori capo in possesso della qualifica al 1° gen-
naio 2020, non inclusi tra i destinatari delle disposizioni di cui alla lette-
ra h  -bis  ), sono ammessi, al compimento di almeno sette anni di effettivo 
servizio in tale qualifica, allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di 
ispettore superiore, secondo le disposizioni di cui all’articolo 31  -bis   del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335; 

   l)   gli ispettori superiori che al 1° gennaio 2017 hanno maturato 
una anzianità nella qualifica pari o superiore a otto anni, sono promos-
si, con decorrenza 1° gennaio 2017, nell’ambito della disponibilità dei 
posti, per merito comparativo, alla qualifica di sostituto commissario; 

 l  -bis  ) gli ispettori superiori in possesso della qualifica al 
1° gennaio 2020 sono ammessi allo scrutinio per l’accesso alla qualifica 
di sostituto commissario, in deroga alle disposizioni di cui all’artico-
lo 31  -quater   del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, 
n. 335, al compimento di almeno sei anni di effettivo servizio in tale 
qualifica. Gli ispettori superiori in possesso della qualifica al 1° genna-
io 2020 che, al 31 dicembre 2016, rivestivano la qualifica di ispettore 
superiore-sostituto ufficiale di pubblica sicurezza, sono ammessi allo 
scrutinio per l’accesso alla qualifica di sostituto commissario, in deroga 
alle disposizioni di cui all’articolo 31  -quater   del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, al compimento di almeno cin-
que anni di effettivo servizio maturati, anche cumulativamente, nelle 
qualifiche di ispettore superiore-sostituto ufficiale di pubblica sicurezza 
e di ispettore superiore. Gli ispettori superiori in possesso della quali-
fica al 1° gennaio 2020 e che hanno conseguito la qualifica di ispettore 
superiore-sostituto ufficiale di pubblica sicurezza nell’anno 2016 sono 
ammessi allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di sostituto commis-
sario, in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 31  -quater   del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, con decorrenza 
1° gennaio 2020, con successiva ammissione alla procedura per l’at-
tribuzione della denominazione di «coordinatore» con decorrenza non 
antecedente al 1° gennaio 2025; 

   m)   con decorrenza 1° gennaio 2017, gli ispettori superiori-
sostituti commissari assumono la nuova qualifica apicale del ruolo degli 
ispettori di sostituto commissario di cui all’articolo 31  -quater   del de-
creto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, mantenen-
do l’anzianità di servizio e con anzianità nella qualifica corrispondente 
all’anzianità nella denominazione; 

   n)   il personale che accede, rispettivamente, alla qualifica di 
assistente capo, di sovrintendente, di sovrintendente capo e di sostituto 
commissario, con riduzione di permanenze inferiori a quelle previste 
dagli articoli 12, 24  -sexies  , 24  -septies   e 31  -quater  , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, ovvero senza alcuna 
riduzione, sono applicate le riduzioni dell’anzianità nella rispettiva qua-
lifica indicate nell’allegata tabella A, ai fini dell’accesso alla qualifica, 
con decorrenza non anteriore al 1° gennaio 2017, nonché al parametro 
e alla denominazione ivi indicati, con decorrenza non anteriore al 1° ot-
tobre 2017; 

   o)   agli assistenti capo che al 1° ottobre 2017 hanno matura-
to un’anzianità nella qualifica pari o superiore a otto anni, in assenza 
dei motivi ostativi di cui all’articolo 5, comma 3  -ter  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, è attribuita la deno-
minazione di «coordinatore», con decorrenza dal giorno successivo alla 
maturazione della predetta anzianità di qualifica; 

 o  -bis  ) agli assistenti capo che al 1° gennaio 2020 hanno ma-
turato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a cinque anni, in as-
senza dei motivi ostativi di cui all’articolo 5, comma 3  -ter  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, è attribuita la 
denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal 1° gennaio 2020; 

   p)   ai sovrintendenti capo che al 1° ottobre 2017 hanno matu-
rato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a otto anni, in assenza 
dei motivi ostativi di cui all’articolo 24  -ter  , comma 3  -bis  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, è attribuita la 
denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal giorno successivo 
alla maturazione della predetta anzianità di qualifica; 

 p  -bis  ) ai sovrintendenti capo che al 1° gennaio 2020 hanno 
maturato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a sei anni, in as-
senza dei motivi ostativi di cui all’articolo 24  -ter  , comma 3  -bis  , del de-
creto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, è attribuita 
la denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal 1° gennaio 
2020; 

   q)   ai sostituti commissari che al 1° ottobre 2017 hanno matu-
rato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a quattro anni, in as-
senza dei motivi ostativi di cui all’articolo 26, comma 5  -ter  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, è attribuita la 
denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal giorno successivo 
alla maturazione della predetta anzianità di qualifica; 

 q  -bis  ) ai sostituti commissari in possesso della qualifica al 
1° gennaio 2020 a cui non sono state applicate le disposizioni di cui alle 
lettere h  -bis  ), i  -bis  ) e l  -bis  ) del presente comma, in assenza dei motivi 
ostativi di cui all’articolo 26, comma 5  -ter  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, è attribuita la denominazione di 
«coordinatore» con decorrenza, in deroga alle disposizioni di cui al pre-
cedente comma 5  -bis  , dal compimento di due anni di effettivo servizio 
nella qualifica. Ai sostituti commissari in servizio al 1° gennaio 2020, 
che, entro la stessa data, hanno maturato nella qualifica un’anzianità 
pari o superiore a due anni è attribuita la denominazione di «coordina-
tore» con decorrenza, in deroga alle disposizioni di cui al precedente 
comma 5  -bis  , dalla stessa data; 

   r)   per i posti disponibili al 31 dicembre 2015 per l’accesso 
alla qualifica di ispettore superiore-sostituto ufficiale di pubblica sicu-
rezza mediante scrutinio continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
all’articolo 31  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 335, nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Per i posti complessivamente riservati ai 
concorsi non banditi per l’accesso alla qualifica di ispettore superiore-
sostituto ufficiale di pubblica sicurezza alla data del 31 dicembre 2016, 
si provvede attraverso un unico concorso, per titoli ed esami, da bandire 
entro il 31 dicembre 2017, riservato agli ispettori capo in servizio alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, già frequentatori del 7° e 
dell’8° corso di formazione per vice ispettore. La promozione alla qua-
lifica di ispettore superiore decorre dal 1° gennaio 2018 e i vincitori 
del relativo concorso seguono il personale promosso, con la medesima 
decorrenza, a seguito di scrutinio per merito comparativo. Per le mo-
dalità di svolgimento del concorso si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 31  -bis  , comma 3, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente il giorno precedente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto; 

   r  -bis  ) nell’anno 2026 e nell’anno 2027 sono banditi, rispetti-
vamente, due concorsi straordinari, per titoli, rispettivamente per 1.800 
e 2.400 posti di ispettore superiore, riservati al personale appartenente 
alla data del bando che indice ciascun concorso al ruolo degli ispettori 
della Polizia di Stato che espletano funzioni di polizia, le cui modalità di 
svolgimento sono stabilite con decreto del Capo della Polizia-Direttore 
generale della pubblica sicurezza;   

 r  -ter  ) ai fini dell’accesso allo scrutinio di cui all’articolo 31  -
bis  , comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 335, per il personale del ruolo degli ispettori, già frequentatore 
dei corsi 7°, 8° e 8°  -bis   per vice ispettore, si considera utile il titolo 
di laurea triennale in scienze dell’investigazione conseguito, nell’am-
bito dei corsi suddetti, in base all’apposita convenzione stipulata 
dall’Amministrazione; 

 r  -quater  ) nell’anno 2020 è bandito un concorso straordinario, 
per titoli, per 1.000 posti di sostituto commissario, riservato al persona-
le in possesso della qualifica di ispettore superiore alla data del bando 
che indice il concorso e che, al 31 dicembre 2016, rivestiva la qualifica 
di ispettore capo. Con decreto del capo della polizia-direttore generale 
della pubblica sicurezza sono stabilite le modalità di svolgimento del 
concorso, con adeguata valorizzazione del superamento del concorso 
per ispettore superiore di cui alla lettera   r)  . I vincitori del concorso sono 
ammessi alla procedura per l’attribuzione della denominazione di «co-
ordinatore» con decorrenza non antecedente al 1° gennaio 2027; 

   s)   fino all’anno 2026, per l’ammissione allo scrutinio per la 
promozione a ispettore superiore, di cui all’articolo 31  -bis  , del decreto 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, non è richiesto il 
possesso della laurea ivi previsto; 

   t)    nell’ambito dei ruoli del personale che espleta funzioni di 
polizia, in sostituzione del ruolo direttivo speciale e tenuto conto di 
quanto disposto dall’articolo 1, comma 261, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, è istituito il ruolo direttivo della Polizia di Stato, artico-
lato nelle qualifiche di vice commissario, anche durante la frequenza 
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del corso di formazione, di commissario e di commissario capo, con 
funzioni analoghe a quelle delle corrispondenti qualifiche della carriera 
dei funzionari, con una dotazione organica complessiva di 1.800 uni-
tà. All’istituzione del predetto ruolo, che si esaurisce al momento della 
cessazione dal servizio delle suddette unità, si provvede mediante le 
seguenti disposizioni di carattere speciale:  

 1) attraverso un unico concorso, per titoli, per la copertura 
di 1.500 unità, da bandire entro il 30 settembre 2017, riservato ai sosti-
tuti commissari, in servizio al 1° gennaio 2017, che potevano parteci-
pare, rispettivamente, a ciascuno dei concorsi previsti per le annualità 
dal 2001 al 2005, di cui all’articolo 25 del decreto legislativo 5 ottobre 
2000, n. 334, nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, per i seguenti posti: 300 per l’annualità 
2001; 300 per l’annualità 2002; 300 per l’annualità 2003; 300 per l’an-
nualità 2004; 300 per l’annualità 2005. I vincitori del concorso sono no-
minati vice commissari del ruolo direttivo con decorrenza giuridica ed 
economica dalla data di inizio del primo corso di formazione ed avviati 
ai rispettivi corsi di formazione, di durata non inferiore a tre mesi, orga-
nizzati dalla scuola superiore di polizia, distinti in un periodo applicati-
vo presso strutture della Polizia di Stato della durata di un mese e in un 
periodo formativo non inferiore a due mesi presso la scuola superiore di 
polizia, differito l’uno dall’altro di almeno sei mesi. Il periodo applica-
tivo decorre per tutti dalla data di inizio del primo corso di formazione. 
Al termine del periodo applicativo, per il personale vincitore delle an-
nualità dal 2002 al 2005, il corso di formazione è sospeso fino all’inizio 
del rispettivo periodo formativo. Il periodo di sospensione del corso di 
formazione non produce effetti ai fini della promozione alle qualifiche 
di commissario e di commissario capo. Questi ultimi effetti decorrono 
dalla data di inizio del rispettivo periodo formativo. In caso di cessazio-
ne dal servizio per limiti di età durante il periodo applicativo, ovvero 
prima del termine del periodo formativo del corso, il personale inte-
ressato è collocato in quiescenza con la qualifica di vice commissario, 
attribuita ai sensi del secondo periodo del presente punto. Coloro che 
superano l’esame finale di fine corso sono confermati nel ruolo direttivo 
con la qualifica di commissario. I posti non coperti per ciascuna delle 
predette annualità sono portati ad incremento del contingente dell’an-
nualità successiva. Quelli non coperti al termine della procedura concor-
suale e quelli conseguenti alla cessazione dal servizio del personale del 
ruolo direttivo sono devoluti ai fini della graduale alimentazione della 
dotazione organica della carriera dei funzionari riservata al concorso in-
terno. La promozione alla qualifica di commissario capo si consegue, a 
ruolo aperto, mediante scrutinio per merito assoluto, dopo due anni e tre 
mesi di effettivo servizio nella qualifica di commissario. Per il personale 
con una anzianità nella qualifica di ispettore superiore-sostituto ufficiale 
di pubblica sicurezza, inferiore a dodici anni, per la promozione a com-
missario capo si applicano le permanenze di cui al n. 2); 

 2) attraverso un concorso, per titoli, per la copertura delle 
altre 300 unità, nonché di quelle di cui al precedente n. 1), non coperte 
a seguito della procedura concorsuale ivi prevista, da bandire entro il 
30 marzo 2019, riservato ai sostituti commissari del ruolo degli ispettori 
che potevano partecipare al concorso di cui all’articolo 16 del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo vigente il giorno precedente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, in possesso dei requi-
siti ivi previsti. I vincitori del concorso sono nominati vice commissari 
del ruolo direttivo, con decorrenza giuridica ed economica corrispon-
dente a quella di inizio del corso di formazione della durata non supe-
riore a sei mesi e non inferiore a tre mesi presso la scuola superiore di 
polizia, comprensivi di un periodo applicativo di due mesi presso strut-
ture della Polizia di Stato. Coloro che superano l’esame finale di fine 
corso sono confermati nel ruolo direttivo con la qualifica di commis-
sario. La promozione alla qualifica di commissario capo si consegue, a 
ruolo aperto, mediante scrutinio per merito assoluto, dopo quattro anni 
di effettivo servizio nella qualifica di commissario; 

 3) attraverso modalità attuative stabilite con decreto del 
capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, anche sulla base di quanto previsto in attuazione degli articoli da 
14 a 20 e dall’articolo 25 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, 
nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, compresa l’individuazione delle categorie dei titoli da 
ammettere a valutazione e i punteggi da attribuire a ciascuna di esse, 
la composizione delle commissioni d’esami, nonché le modalità, anche 
telematiche, di svolgimento del periodo applicativo, di quello formativo 
e di quello di sospensione del corso di formazione, nonché i criteri per 
la formazione delle graduatorie di fine corso. Gli appartenenti al ruolo 
direttivo conseguono la nomina alla qualifica di commissario capo e di 
vice questore aggiunto il giorno successivo alla cessazione dal servizio, 

secondo le modalità previste dall’articolo 21, comma 2, del decreto legi-
slativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo vigente il giorno precedente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto; 

   u)   fino all’anno 2026, per la partecipazione al concorso inter-
no per vice commissario, di cui all’articolo 5  -bis   del decreto legislativo 
5 ottobre 2000, n. 334, non è richiesto il requisito dell’età ivi previ-
sto, il dieci per cento dei posti è riservato al personale del ruolo degli 
ispettori, già frequentatori del 7°, 8° e 8°  -bis   corso per vice ispettore, 
in possesso della laurea triennale prevista per l’accesso alla qualifica di 
vice commissario, ovvero di quella magistrale o specialistica prevista 
dall’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, 
e per il personale già frequentatore dei predetti corsi si considera uti-
le anche la laurea triennale in scienze dell’investigazione conseguita, 
nell’ambito dei corsi suddetti, in base all’apposita convenzione stipulata 
dall’Amministrazione; 

   v)   al 1° gennaio del 2018, il personale appartenente alla me-
desima data al ruolo dei commissari e dei dirigenti di cui all’articolo 1 
del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo vigente il giorno 
precedente alla data di entrata in vigore del presente decreto, transita 
nella carriera dei funzionari di cui all’articolo 1 del medesimo decreto 
legislativo, come modificato dal presente decreto, mantenendo l’anzia-
nità posseduta e l’ordine di ruolo alla medesima data e assumendo la 
corrispondente qualifica del nuovo ruolo, fermo restando quanto previ-
sto alle lettere   z)   e   aa)  ; 

   z)   i vice questori aggiunti, in servizio al 1° gennaio 2018, con 
almeno tredici anni di effettivo servizio nel ruolo dei commissari, sono 
promossi alla qualifica di vice questore, mediante scrutinio per merito 
assoluto, nell’ambito della dotazione organica complessiva di vice que-
store aggiunto e di vice questore prevista dalla tabella A del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, come modificata 
dalla tabella 1, di cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto; 

   aa)   i vice questori aggiunti, in servizio al 1° gennaio 2018, 
con meno di tredici anni di effettivo servizio nel ruolo dei commissa-
ri, mantengono, anche in sovrannumero, la qualifica di vice questore 
aggiunto nella nuova carriera dei funzionari, conservando l’anziani-
tà posseduta e l’ordine di ruolo, nell’ambito della dotazione organica 
complessiva di vice questore aggiunto e di vice questore prevista dalla 
tabella A del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, 
n. 335, come modificata dalla tabella 1, di cui all’articolo 3, comma 1, 
del presente decreto. Per la promozione alla qualifica di vice questore 
si applicano le disposizioni di cui alla lettera   z)  . I funzionari in servizio 
alla data del 31 dicembre 2017 accedono alla qualifica di vice questore 
aggiunto, anche in sovrannumero, ai sensi dell’articolo 6 del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334; 

   bb)   entro sette anni dalla data di accesso alle nuove qualifiche 
di vice questore aggiunto e di vice questore, il personale di cui alle let-
tere   z)   e   aa)  , primo periodo, frequenta un corso di aggiornamento pro-
fessionale di cui all’articolo 57 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, 
n. 334, con esclusione dei vice questori aggiunti e vice questori che lo 
abbiano già frequentato e di quelli che hanno frequentato uno dei corsi 
presso la Scuola di perfezionamento delle Forze di polizia, nonché dei 
funzionari che rivestono la qualifica di primo dirigente; 

   cc)   in deroga a quanto previsto dall’articolo 4, comma 1, del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, il 106° corso commissari del-
la Polizia di Stato concluderà il ciclo formativo entro il 31 dicembre 
2017. Il 107° corso commissari della Polizia di Stato conclude il ciclo 
formativo entro il 29 marzo 2019. Il 108° corso e il 109° corso con-
cludono il ciclo formativo entro diciotto mesi dalla data dell’inizio del 
corso. I commissari del 107°, 108° e 109° corso che abbiano superato 
l’esame finale e siano stati dichiarati idonei al servizio di polizia sono 
confermati nel ruolo con la qualifica di commissario e svolgono, con 
la medesima qualifica, nell’Ufficio o Reparto di assegnazione, il tiro-
cinio operativo di cui all’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 
5 ottobre 2000, n. 334, secondo le modalità previste in attuazione del 
decreto di cui al comma 6 del medesimo articolo 4. Per il 107° corso il 
tirocinio operativo termina il 7 settembre 2019, per il 108° corso e per il 
109° corso il tirocinio operativo termina dopo sei mesi dalla data di ini-
zio e, con le medesime decorrenze, i commissari, previa valutazione po-
sitiva di cui al terzo periodo dell’articolo 4, comma 4, del citato decreto 
legislativo n. 334 del 2000, assumono la qualifica di commissario capo; 

   dd)   sino a quando i commissari capo provenienti dall’aliquota 
riservata al personale della carriera dei funzionari che accede con la 
laurea triennale non matureranno i requisiti per l’ammissione al con-
corso per l’accesso alla qualifica di vice questore aggiunto, i posti per 
l’accesso alla medesima qualifica, non coperti nell’aliquota riservata al 
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predetto personale, sono portati ad incremento di quelli riservati, per 
ciascun anno, al personale della carriera dei funzionari che accede con 
la laurea magistrale o specialistica; 

   ee)   in deroga a quanto previsto dall’articolo 7 del decreto legi-
slativo 5 ottobre 2000, n. 334, allo scrutinio per merito comparativo per 
la promozione a primo dirigente, con decorrenza dal 1° gennaio 2019 
al 1° gennaio 2022, sono ammessi i vice questori con un’anzianità di 
effettivo servizio nella carriera e nel ruolo dei commissari di almeno 
diciassette anni. Per l’ammissione al corso di formazione dirigenziale 
per l’accesso alla qualifica di primo dirigente, per la promozione alla 
medesima qualifica mediante concorso, e per la promozione alla quali-
fica di dirigente superiore, con decorrenza 1° gennaio 2018, in relazione 
ai posti disponibili al 31 dicembre 2017, si applicano le disposizioni, 
rispettivamente, di cui agli articoli 7, 8 e 9 del medesimo decreto le-
gislativo, nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, nonché le altre disposizioni già vigenti per 
le modalità di svolgimento dei relativi scrutini e prova concorsuale; 

   ff)   con decorrenza 1° gennaio 2019, nello scrutinio per merito 
comparativo per le promozioni alle qualifiche delle carriere di cui al 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334 per le promozioni a primo di-
rigente e qualifiche equiparate, nella fase transitoria di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere   ee)  , primo periodo,   lll)  , primo periodo, e   sss)  , primo 
periodo, ai funzionari ammessi a scrutinio il coefficiente di anzianità di 
cui all’articolo 59  -bis  , comma 5, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, 
n. 334, è assegnato nella misura di punti sei già dalla prima ammissione 
allo scrutinio; 

   gg)   con decorrenza 1° gennaio 2018, il personale con la qua-
lifica di primo dirigente, dirigente superiore e dirigente generale di 
pubblica sicurezza, accede alle funzioni di cui all’articolo 2 del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, e alla tabella A allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, come modificata 
dalla tabella 1 allegata al presente decreto; 

   hh)   la disposizione di cui all’articolo 10 del decreto legisla-
tivo 5 ottobre 2000, n. 334, si applica a decorrere dal 1° gennaio 2025; 

   ii)    a decorrere dal 1° gennaio 2018, si osservano le seguenti 
disposizioni:  

 1) nella dotazione organica della carriera dei funzionari, di 
cui alla tabella A, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 335, come modificata dalla tabella 1 allegata al pre-
sente decreto, sono resi indisponibili un numero di posti, riservati al 
concorso interno, corrispondenti ad un numero massimo di 1.300 unità 
di quelli del personale in servizio nel ruolo direttivo ad esaurimento, di 
cui alla lettera   t)  ; 

 2) nella dotazione organica del ruolo degli ispettori, di cui 
alla medesima tabella A, sono resi indisponibili un numero di posti, ri-
servati al concorso interno, corrispondenti ad un numero massimo di 
500 posti di quelli del personale in servizio nel ruolo direttivo ad esau-
rimento, di cui alla lettera   t)  ; 

 3) a decorrere dal momento in cui le cessazioni dal servizio 
di funzionari del ruolo direttivo determinano la permanenza in servizio, 
in tale ruolo, di un numero di funzionari pari a 1.004 unità - risultanti, 
in parte, dalla progressiva cessazione degli effetti delle disposizioni di 
cui al numero 2), e, per il resto, dall’applicazione della riduzione di 
cui al numero 7) alle unità individuate dal numero 1), in relazione alla 
dotazione organica delle qualifiche non dirigenziali di cui alla Tabella 
A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, 
n. 335- un corrispondente numero massimo complessivo di posti è reso 
gradualmente disponibile, in ragione delle ulteriori cessazioni, per l’ac-
cesso alla carriera dei funzionari mediante concorso interno; 

 4) i posti annualmente da mettere a concorso per l’accesso 
alla qualifica iniziale della carriera dei funzionari, fermo restando che 
l’aliquota riservata al concorso interno non può superare il cinquanta 
per cento, rispettivamente, attraverso concorso pubblico e concorso in-
terno, devono assicurare l’organico sviluppo della progressione in car-
riera in relazione alla dotazione organica complessiva della carriera dei 
funzionari; 

 5) fino all’anno 2026, al concorso pubblico per l’accesso 
alla carriera dei funzionari, nell’ambito della riserva prevista per il ruolo 
degli ispettori, può partecipare anche il personale del ruolo direttivo ad 
esaurimento, fermo restando il possesso del prescritto titolo di studio 
universitario, ed inoltre, per tutti gli appartenenti ai ruoli della Polizia di 
Stato, e non si applica il limite di età previsto dall’articolo 3, comma 4, 
del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334; 

 6) fino all’anno 2018, per l’accesso alla carriera dei funzio-
nari mediante concorso pubblico, in sostituzione della riserva di posti 
per il personale interno, è bandito un concorso interno riservato al per-
sonale di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 5 ottobre 
2000, n. 334, nel testo in vigore il giorno precedente all’entrata in vi-
gore del presente decreto, in possesso dei requisiti ivi previsti, di cui il 
cinquanta per cento riservato a quello già destinatario del ruolo diretti-
vo speciale previsto dall’articolo 14 del medesimo decreto legislativo, 
secondo modalità stabilite con decreto del capo della polizia-direttore 
generale della pubblica sicurezza; 

 6  -bis  ) allo scrutinio per merito comparativo per la pro-
mozione alla qualifica di vice questore aggiunto, di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, sono 
ammessi anche i funzionari vincitori dei concorsi interni per commis-
sario banditi entro l’anno 2018, ferma restando l’anzianità di effettivo 
servizio nella qualifica di commissario capo ivi prevista; 

 7) la dotazione organica complessiva della carriera dei 
funzionari che espleta funzioni di polizia è ridotta, entro il 1° gennaio 
2027, da 4.500 unità a 3.700 unità. Le unità da ridurre gradualmente, 
ad eccezione di quelle di dirigente generale e di dirigente superiore, ri-
spetto a quelle indicate nella tabella A allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, come modificata dalla tabella 1 
allegata al presente decreto, sono determinate con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
fermo restando quanto previsto dalla lettera   t)  , con cui è altresì fissato, 
entro l’anno 2020, un apposito piano programmatico pluriennale. Con 
il medesimo decreto è gradualmente e contestualmente incrementata la 
dotazione dei ruoli della carriera dei funzionari tecnici di polizia, se-
condo quanto previsto dalla tabella A, allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, come modificata dalla tabella 2 
allegata al presente decreto nonché la dotazione organica del ruolo degli 
ispettori di cui alla tabella A allegata al decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 aprile 1982, n. 335 come modificata dalla tabella 1 allegata 
al presente decreto; 

   ll)   alla copertura di 900 posti per l’accesso alla qualifica di 
vice sovrintendente tecnico del ruolo dei sovrintendenti tecnici, si prov-
vede nei limiti dei posti complessivamente disponibili in organico alla 
data del 31 dicembre 2016, e nei limiti delle risorse disponibili per tale 
organico a legislazione vigente nell’ambito della dotazione organica 
di cui alla tabella A, allegata al decreto Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337, nel testo vigente il giorno precedente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, mediante tre concorsi per titoli, di 
300 posti ciascuno, espletati con modalità telematiche, da bandire entro 
il 30 dicembre 2017, 2018 e 2019, riservato al personale con qualifica 
di assistente capo tecnico, che, nel biennio precedente all’anno in cui 
vengono banditi i concorsi, non abbia riportato una sanzione discipli-
nare più grave della deplorazione e non abbia conseguito un giudizio 
complessivo inferiore a buono, garantendo agli stessi il mantenimento 
della sede di servizio. La facoltà di rinunciare all’accesso alla qualifica 
iniziale del ruolo dei sovrintendenti tecnici può essere esercitata entro 
il termine di sette giorni dalla comunicazione della sede di successiva 
assegnazione, che deve essere effettuata prima dell’avvio al corso di for-
mazione. I posti non assegnati ai sensi del secondo periodo sono attribu-
iti ai soggetti partecipanti al concorso utilmente collocati nella relativa 
graduatoria; in tale caso, si applicano le disposizioni di cui al secondo 
periodo, sino al giorno precedente l’inizio del corso di formazione. I 
vincitori dei concorsi banditi entro il 2017, il 2018 e il 2019, conseguo-
no la nomina a vice sovrintendente tecnico nell’ordine determinato dalla 
graduatoria finale del corso di formazione tecnico-professionale, della 
durata non superiore a tre mesi e non inferiore a un mese, con decorren-
za giuridica ed economica dal giorno successivo alla data di conclusione 
del rispettivo corso di formazione tecnico-professionale; 

 ll  -bis  ) resta ferma la facoltà, per il personale che ha consegui-
to la qualifica di vice sovrintendente tecnico per merito straordinario, 
di presentare istanza di partecipazione alle procedure di cui alla lettera 
  ll)   quando ne consentano l’accesso alla qualifica di vice sovrintendente 
tecnico con una decorrenza più favorevole. L’esito positivo delle pro-
cedure di cui al primo periodo rientra nell’ambito delle risorse ad esse 
destinate. Ai soggetti interessati è assicurata la conseguente ricostruzio-
ne di carriera; 
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   ll  -ter   ) alla copertura dei posti per l’accesso alla qualifica di 
vice sovrintendente tecnico del ruolo dei sovrintendenti tecnici dispo-
nibili al 31 dicembre di ciascun anno, dal 2023 al 2025, si provvede:    

   1) per il settanta per cento, mediante selezione effettuata con scru-
tinio per merito comparativo e superamento di un successivo corso di 
formazione professionale ai sensi dell’    articolo 20  -quater  , commi 1, let-
tera   a)  , e 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 337 del 1982   ;  

   2) per il restante trenta per cento, mediante concorso per 
titoli, riservato al personale del ruolo degli agenti e assistenti tecnici 
che abbia compiuto almeno quattro anni di effettivo servizio ed esple-
tato secondo le modalità attuative definite con decreto del Capo della 
Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza, e superamento di 
un successivo corso di formazione professionale svolto con le modalità 
previste ai sensi dell’articolo 20  -quater  , comma 6 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 337 del 1982;   

   mm)   alla copertura dei posti disponibili in organico alla data 
del 31 dicembre 2017, di cui alla tabella A del decreto Presidente della 
Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, come modificata dalla tabella 2, di 
cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto, riservati al concorso 
interno per l’accesso alla qualifica di vice ispettore tecnico, di cui all’ar-
ticolo 25, comma 1, lettera   b)  , del medesimo decreto n. 337 del 1982, si 
provvede mediante un concorso, per titoli, da espletarsi anche con mo-
dalità telematiche, da bandire entro il 30 aprile del 2018, riservato, in via 
prioritaria, al personale dei ruoli tecnici e tecnico-scientifici, in possesso 
di un diploma di scuola secondaria di secondo grado o di titolo abilitante 
l’esercizio di professioni tecnico scientifiche e che nell’ultimo biennio 
non abbia riportato la deplorazione o sanzione disciplinare più grave 
e non abbia conseguito un giudizio complessivo inferiore a «buono»; 

 mm  -bis  ) fermi restando i posti disponibili al 31 dicembre 
2017 riservati al concorso pubblico per l’accesso alla qualifica di vice 
ispettore tecnico, di cui all’articolo 25, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, alla copertura 
dell’incremento dei posti disponibili in organico alla data del 31 dicem-
bre 2018, di cui alla tabella A del medesimo decreto n. 337 del 1982, 
come sostituita dalla tabella 2, di cui all’articolo 3, comma 1, del presen-
te decreto, per l’accesso al ruolo degli ispettori tecnici, si provvede me-
diante concorso da bandire entro il 30 aprile 2019, riservato al personale 
in servizio nel ruolo dei sovrintendenti tecnici alla data del 1° gennaio 
2018, nonché, per i soli profili professionali del settore sanitario, anche 
al personale della Polizia di Stato in possesso del prescritto titolo abili-
tante all’esercizio delle professioni relative al settore sanitario che già 
presta servizio, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
nell’ambito delle strutture sanitarie presso gli uffici centrali e periferici 
dell’Amministrazione della pubblica sicurezza; 

 mm  -ter  ) i vincitori dei concorsi di cui alle lettere   mm)   ed 
mm  -bis  ), sono nominati vice ispettori tecnici con decorrenza giuridi-
ca ed economica di cui all’articolo 25  -ter  , comma 6, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337. I rispettivi corsi di 
formazione, svolti anche con modalità telematiche, hanno una durata 
non superiore a sei mesi e non inferiore a tre mesi, durante i quali i fre-
quentatori sono posti in aspettativa ai sensi dell’articolo 28 della legge 
10 ottobre 1986, n. 668; 

 mm  -quater  ) le modalità attuative di cui alle lettere mm  -bis  ) e 
mm  -ter  ), sono stabilite con il medesimo decreto di cui alla lettera   oo)  ; 

   mm  -quinquies  ) nell’anno 2027 è bandito un concorso stra-
ordinario, per titoli, per 451 posti di ispettore superiore tecnico, le 
cui modalità di svolgimento sono stabilite con decreto del capo del-
la polizia direttore generale della pubblica sicurezza e che è riservato 
al personale appartenente, alla data del bando che indice il concorso, 
al ruolo degli ispettori tecnici della Polizia di Stato, escluso il perso-
nale transitato nel medesimo ruolo ai sensi della lettera aaaa  -bis  ). La 
ripartizione dei posti tra i settori e i profili professionali del ruolo è 
determinata dal bando di concorso. Agli oneri derivanti dalla presente 
lettera si provvede mediante la riduzione delle facoltà assunzionali pre-
viste a legislazione vigente complessivamente almeno equivalenti sotto 
il profilo finanziario.   

   nn)    in sostituzione del ruolo speciale dei direttori tecnici, di 
cui all’articolo 40 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo 
vigente il giorno precedente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è istituito il ruolo direttivo tecnico della Polizia di Stato, con 
una dotazione organica complessiva di 80 unità, articolato nelle qualifi-
che di vice direttore tecnico, durante la frequenza del corso di formazio-
ne, di direttore tecnico e di direttore tecnico principale. All’istituzione 
del predetto ruolo, che si esaurisce al momento della cessazione dal ser-
vizio delle suddette unità, si provvede attraverso un concorso interno, 
per titoli, da bandire entro il 30 dicembre 2017 e riservato al personale 

del ruolo degli ispettori tecnici, prioritariamente a quelli in possesso 
dei requisiti previsti dall’articolo 41 del medesimo decreto legislativo 
n. 334 del 2000, di cui:  

 1) 40 posti, riservati prioritariamente agli ispettori superiori 
tecnici che rivestivano la qualifica di perito superiore alla data di entrata 
in vigore del medesimo decreto legislativo n. 334 del 2000, ad esclusio-
ne del settore sanitario; 

 2) 40 posti riservati agli ispettori superiori tecnici del set-
tore sanitario in possesso del titolo di studio che consente l’esercizio 
dell’attività sanitaria. 

 I vincitori del concorso sono destinati al settore corrispon-
dente a quello di provenienza e sono nominati vice direttori tecnici del 
ruolo direttivo tecnico, con decorrenza giuridica ed economica corri-
spondente a quella di inizio del corso di formazione della durata di tre 
mesi presso la scuola superiore di polizia. Coloro che superano l’esame 
finale di fine corso sono confermati nel ruolo direttivo tecnico con la 
qualifica di direttore tecnico. I posti non coperti per l’aliquota di cui al 
n. 2) sono portati in aumento di quella di cui al n. 1). La promozione alla 
qualifica di commissario capo tecnico si consegue, mediante scrutinio 
per merito assoluto, a ruolo aperto, dopo quattro anni di effettivo servi-
zio nella qualifica di commissario tecnico. Gli appartenenti al ruolo di-
rettivo tecnico conseguono la nomina alla qualifica di direttore tecnico 
principale e di direttore tecnico capo il giorno successivo alla cessazione 
dal servizio secondo le modalità previste dall’articolo 21, comma 2, del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo vigente il giorno 
precedente la data di entrata in vigore del presente decreto. Fermo re-
stando quanto previsto dalla presente lettera, le modalità attuative, con 
il ricorso anche a modalità telematiche per lo svolgimento del corso di 
formazione, sono definite con decreto del capo della polizia-direttore 
generale della pubblica sicurezza, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, anche sulla base di quanto 
previsto in attuazione dell’articolo 41 del decreto legislativo 5 ottobre 
2000, n. 334, nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Nella dotazione organica complessiva delle 
qualifiche da direttore tecnico a direttore tecnico superiore del ruolo 
dei funzionari tecnici, di cui alla tabella A, allegata al predetto decreto 
n. 337 del 1982, come modificata dalla tabella 2, di cui all’articolo 3, 
comma 1, del presente decreto, sono resi indisponibili 40 posti in cor-
rispondenza di quelli del personale in servizio nel ruolo direttivo. Con 
decreto del capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurez-
za, entro il 31 dicembre di ciascun anno, sono individuati i ruoli e le 
qualifiche nei quali opera la predetta indisponibilità; 

   oo)   le modalità attuative di quanto previsto dalle lettere   ll)  , e 
  mm)  , con il ricorso anche a modalità telematiche per lo svolgimento del 
corso di formazione, sono definite con decreto del capo della polizia-
direttore generale della pubblica sicurezza; 

   pp)   gli assistenti tecnici che al 1° gennaio 2017 hanno matu-
rato una anzianità nella precedente corrispondente qualifica pari o su-
periore a quattro anni, sono promossi, con decorrenza 1° gennaio 2017, 
previo scrutinio per merito assoluto, alla qualifica di assistente tecnico 
capo; 

   qq)   i vice sovrintendenti tecnici che al 1° gennaio 2017 hanno 
maturato una anzianità nella precedente corrispondente qualifica pari 
o superiore a cinque anni, sono promossi, con decorrenza 1° gennaio 
2017, previo scrutinio per merito assoluto, alla qualifica di sovrinten-
dente tecnico; 

 qq  -bis  ) i vice sovrintendenti tecnici che al 1° gennaio 2020 
hanno maturato una anzianità nella qualifica pari o superiore a quattro 
anni sono promossi, con decorrenza 1° gennaio 2020, previo scrutinio 
per merito assoluto, alla qualifica di sovrintendente tecnico; 

 qq  -ter  ) il personale in possesso, al 1° gennaio 2020, della 
qualifica di sovrintendente tecnico accede allo scrutinio per merito as-
soluto per la promozione alla qualifica di sovrintendente capo tecnico 
di cui all’articolo 20  -septies   del decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337, con un anno di anticipo rispetto ai cinque anni 
previsti, nonché rispetto ai tempi di riduzione di cui all’allegata Tabella 
B; 

 qq  -quater  ) il personale in possesso, al 1° gennaio 2020, della 
qualifica di sovrintendente capo tecnico accede alla procedura per l’at-
tribuzione della denominazione di «coordinatore» di cui all’articolo 20  -
ter  , comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337, con un anno di anticipo rispetto ai previsti sei anni, nonché 
rispetto ai tempi di riduzione di cui all’allegata Tabella B; 
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   rr)   i sovrintendenti tecnici che al 1° gennaio 2017 hanno 
maturato una anzianità nella precedente corrispondente qualifica pari 
o superiore a cinque anni, sono promossi, con decorrenza 1° gennaio 
2017, previo scrutinio per merito assoluto, alla qualifica di sovrinten-
dente tecnico capo; 

 rr  -bis  ) gli ispettori tecnici che al 1° gennaio 2020 hanno 
maturato una anzianità nella qualifica pari o superiore a sei anni sono 
ammessi allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di ispettore capo tec-
nico con decorrenza dal 1° gennaio 2020, secondo le disposizioni di 
cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337; 

   ss)   gli ispettori capo tecnici che al 1° gennaio 2017 hanno una 
anzianità nella precedente corrispondente qualifica pari o superiore a 
nove anni, sono promossi, con decorrenza 1° gennaio 2017, previo scru-
tinio, a ruolo aperto, per merito comparativo, alla qualifica di ispettore 
superiore tecnico; 

 ss  -bis  ) gli ispettori capo tecnici in possesso della qualifica al 
1° gennaio 2020, non inclusi tra i destinatari delle disposizioni di cui 
alla lettera rr  -bis  ), sono ammessi, al compimento di almeno sette anni 
di effettivo servizio in tale qualifica, allo scrutinio per l’accesso alla 
qualifica di ispettore superiore tecnico, secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 31  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337; 

   tt)   gli ispettori superiori tecnici che al 1° gennaio 2017 hanno 
una anzianità nella precedente corrispondente qualifica pari o superiore 
a otto anni, sono promossi, con decorrenza 1° gennaio 2017, nell’ambito 
della disponibilità dei posti, per merito comparativo, alla qualifica di 
sostituto direttore tecnico; 

 tt  -bis  ) gli ispettori superiori tecnici in possesso della quali-
fica al 1° gennaio 2020 sono ammessi allo scrutinio per l’accesso alla 
qualifica di sostituto commissario tecnico, in deroga alle disposizioni di 
cui all’articolo 31  -quinquies   del decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337, al compimento di almeno sei anni di effettivo 
servizio in tale qualifica. Gli ispettori superiori tecnici in possesso della 
qualifica al 1° gennaio 2020 che, al 31 dicembre 2016, rivestivano la 
qualifica di perito superiore tecnico, sono ammessi allo scrutinio per 
l’accesso alla qualifica di sostituto commissario tecnico, in deroga alle 
disposizioni di cui all’articolo 31  -quinquies   del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, al compimento di almeno cin-
que anni di effettivo servizio maturati, anche cumulativamente, nelle 
qualifiche di perito superiore tecnico e di ispettore superiore tecnico. 
Gli ispettori superiori tecnici in possesso della qualifica al 1° genna-
io 2020 e che hanno conseguito la qualifica di perito superiore tecnico 
nell’anno 2016 sono ammessi allo scrutinio per l’accesso alla qualifi-
ca di sostituto commissario tecnico, in deroga alle disposizioni di cui 
all’articolo 31  -quinquies   del decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337, con decorrenza 1° gennaio 2020, con succes-
siva ammissione alla procedura per l’attribuzione della denominazione 
di «coordinatore» con decorrenza non antecedente al 1° gennaio 2025; 

   uu)   con decorrenza 1° gennaio 2017, gli ispettori superiori 
tecnici-sostituti direttori tecnici assumono la nuova qualifica apicale del 
ruolo degli ispettori tecnici di sostituto direttore tecnico, di cui all’arti-
colo 31  -quinquies  , del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337, mantenendo l’anzianità di servizio e con anzianità nella 
qualifica corrispondente all’anzianità nella denominazione; 

   vv)   il personale che accede, rispettivamente, alla qualifica di 
assistente capo tecnico, di sovrintendente tecnico, di sovrintendente 
capo tecnico e di sostituto direttore tecnico, con riduzione di perma-
nenze inferiori a quelle previste dagli articoli 11, 20  -sexies  , 20  -septies  , 
31  -quinquies  , del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337, ovvero senza alcuna riduzione, sono applicate le riduzio-
ni dell’anzianità nella rispettiva qualifica indicate nell’allegata tabella 
B, ai fini dell’accesso alla qualifica, con decorrenza non anteriore al 
1° gennaio 2017, nonché al parametro e alla denominazione ivi indicati, 
con decorrenza non anteriore al 1° ottobre 2017; 

   zz)   agli assistenti capo tecnici che al 1° ottobre 2017 hanno 
maturato un’anzianità nella precedente corrispondente qualifica pari o 
superiore a otto anni, in assenza dei motivi ostativi di cui all’artico-
lo 4, comma 4  -ter  , del decreto del Presidente della Repubblica 24 apri-
le 1982, n. 337, del presente decreto, è attribuita la denominazione di 
«coordinatore», con decorrenza dal giorno successivo alla maturazione 
della predetta anzianità di qualifica; 

 zz  -bis  ) agli assistenti capo tecnici che al 1° gennaio 2020 
hanno maturato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a cinque 
anni, in assenza dei motivi ostativi di cui all’articolo 4, comma 4  -ter  , 

del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, 
è attribuita la denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal 
1° gennaio 2020; 

   aaa)   ai sovrintendenti capo tecnici che al 1° ottobre 2017 
hanno maturato un’anzianità nella precedente corrispondente qualifica 
pari o superiore a otto anni, in assenza dei motivi ostativi di cui all’ar-
ticolo 20  -ter  , comma 3  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337, è attribuita la denominazione di «coordinatore», 
con decorrenza dal giorno successivo alla maturazione della predetta 
anzianità di qualifica; 

 aaa  -bis  ) ai sovrintendenti capo tecnici che al 1° gennaio 
2020 hanno maturato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a sei 
anni, in assenza dei motivi ostativi di cui all’articolo 20  -ter  , comma 3  -
bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, 
è attribuita la denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal 
1° gennaio 2020; 

   bbb)   ai sostituti direttori tecnici che al 1° ottobre 2017 hanno 
maturato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a quattro anni, in 
assenza dei motivi ostativi di cui all’articolo 24, comma 5  -ter  , del decre-
to del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, è attribuita la 
denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal giorno successivo 
alla maturazione della predetta anzianità di qualifica; 

 bbb  -bis  ) ai sostituti commissari tecnici in possesso della qua-
lifica al 1° gennaio 2020 a cui non sono state applicate le disposizioni 
di cui alle lettere rr  -bis  ), ss  -bis  ) e tt  -bis  ) del presente comma, in assenza 
dei motivi ostativi di cui all’articolo 24, comma 5  -ter  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, è attribuita la de-
nominazione di «coordinatore» con decorrenza, in deroga alle disposi-
zioni di cui al precedente comma 5  -bis  , dal compimento di due anni di 
effettivo servizio nella qualifica. Ai sostituti commissari in servizio al 
1° gennaio 2020, che, entro la stessa data, hanno maturato nella qualifi-
ca un’anzianità pari o superiore a due anni è attribuita la denominazione 
di «coordinatore» con decorrenza, in deroga alle disposizioni di cui al 
precedente comma 5  -bis  , dalla stessa data; 

   ccc)   per i posti disponibili dal 31 dicembre 2013 al 31 di-
cembre 2015 per l’accesso alla qualifica di ispettore superiore tecni-
co mediante scrutinio, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
all’articolo 31  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337, nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Fino all’anno 2026 per l’ammissione allo 
scrutinio per la promozione a ispettore superiore tecnico, di cui all’ar-
ticolo 31  -bis  , del decreto Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, 
n. 337, non è richiesto il possesso della laurea ivi previsto, salvo che la 
stessa non sia richiesta come presupposto per l’accesso al ruolo; 

   ddd)   agli orchestrali primo livello che al 1° ottobre 2017 han-
no maturato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a due anni, in 
assenza dei motivi ostativi di cui all’articolo 15  -quinquies  , comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1987, n. 240, è at-
tribuita la denominazione di «coordinatore», con decorrenza dal giorno 
successivo alla maturazione della predetta anzianità di qualifica; 

 ddd  -bis  ) gli orchestrali ispettori tecnici e gli orchestrali ispet-
tori capo tecnici che, al 1° gennaio 2020, hanno maturato senza deme-
rito una anzianità nella qualifica pari o superiore a quella prevista dalla 
tabella G, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1987, n. 240, come modificata dal decreto legislativo adottato in eser-
cizio della delega di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 
1 dicembre 2018, n. 132, sono promossi alla qualifica superiore con 
decorrenza 1° gennaio 2020. Al personale appartenente al ruolo degli 
orchestrali della banda musicale della Polizia di Stato si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui alle lettere h  -bis  ), i  -bis  ), l  -bis  ), 
q  -bis  ), rr  -bis  ), ss  -bis  ), tt  -bis  ), bbb  -bis  ), secondo le anzianità previste dal-
la predetta tabella G; 

   eee)    con decorrenza 1° gennaio 2017:  
 1) il personale appartenente al ruolo degli operatori e col-

laboratori, dei revisori e dei periti del settore sanitario, nelle more delle 
procedure di cui alle lettere   ll)  ,   mm)  , mm  -bis  ), mm  -ter  ) e   nn)  , accede, ri-
spettivamente, al ruolo degli agenti, assistenti e sovrintendenti tecnici e 
al ruolo degli ispettori tecnici del settore supporto logistico, continuan-
do a svolgere le funzioni del settore sanitario e successivamente, qua-
lora non acceda alle qualifiche dei ruoli superiori del settore sanitario 
o psicologico a seguito della procedura concorsuale previste, permane 
nel settore supporto logistico, senza più le funzioni del settore sanitario, 
mantenendo la stessa anzianità posseduta nel precedente ruolo; 
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 2) il personale appartenente al ruolo degli operatori e colla-
boratori, dei revisori e dei periti dei settori non più previsti dal decreto 
ministeriale di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repub-
blica 24 aprile 1982, n. 337, nelle more delle procedure di cui alle let-
tere   ll)  ,   mm)  , mm  -bis  ), mm  -ter  ) e   nn)  , accede, rispettivamente, al ruolo 
degli agenti, assistenti e sovrintendenti tecnici e al ruolo degli ispettori 
tecnici del settore supporto logistico, continuando a svolgere le funzioni 
precedenti e successivamente, qualora non acceda alle qualifiche dei 
ruoli superiori a seguito delle procedure concorsuali previste, permane 
nel settore supporto logistico, mantenendo la stessa anzianità posseduta 
nel precedente ruolo; 

   fff)   la dotazione organica complessiva del ruolo degli agenti e 
assistenti tecnici e del ruolo dei sovrintendenti tecnici, fermo restando 
quanto previsto dalla lettera   ll)   e   mm)  , è ridotta, dal 31 dicembre 2018 
al 31 dicembre 2026, rispettivamente, da 1.905 a 1.000 unità e da 1.838 
a 852 unità. Le unità da ridurre gradualmente rispetto a quelle indica-
te nella tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337, come modificata dalla tabella 2 allegata al pre-
sente decreto, sono determinate con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
il 30 giugno di ciascun anno; 

   ggg)   al 1° gennaio del 2018, il personale appartenente alla 
medesima data al ruolo dei direttori e dei dirigenti tecnici di cui all’arti-
colo 29 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo vigente 
il giorno precedente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
transita nella carriera dei funzionari tecnici di cui all’articolo 29 del me-
desimo decreto legislativo, come modificato dal presente decreto, man-
tenendo l’anzianità posseduta e l’ordine di ruolo alla medesima data e 
assumendo la corrispondente qualifica del nuovo ruolo, fermo restando 
quanto previsto al periodo successivo e alla lettera   hhh)  . I direttori tecni-
ci capo, in servizio al 1° gennaio 2018, con almeno tredici anni di effet-
tivo servizio nel ruolo dei direttori tecnici, sono promossi alla qualifica 
di direttore tecnico superiore, mediante scrutinio per merito assoluto, 
nell’ambito della dotazione organica complessiva di direttore tecnico 
capo e direttore tecnico superiore prevista dalla tabella A del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, come modificata 
dalla tabella 2, di cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto; 

   hhh)   i direttori tecnici capo, in servizio al 1° gennaio 2018, 
con meno di tredici anni di effettivo servizio nel ruolo dei direttori 
tecnici, mantengono, anche in soprannumero, la qualifica di direttore 
tecnico capo nella nuova carriera dei funzionari tecnici, conservando 
l’anzianità posseduta e l’ordine di ruolo, nell’ambito della dotazione 
organica complessiva di direttore tecnico capo e direttore tecnico supe-
riore prevista dalla tabella A del decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337, come modificata dalla tabella 2, di cui all’arti-
colo 3, comma 1, del presente decreto. Per la promozione alla qualifi-
ca di direttore tecnico superiore si applicano le disposizioni di cui alla 
lettera   ggg)  , secondo periodo. I funzionari tecnici, in servizio alla data 
del 31 dicembre 2017, accedono alla qualifica di direttore tecnico capo, 
anche in sovrannumero, ai sensi dell’articolo 33 del decreto legislativo 
5 ottobre 2000, n. 334; 

   iii)   entro cinque anni dalla data di accesso alle nuove qualifi-
che di direttore tecnico capo e di direttore tecnico superiore, il personale 
di cui alle lettere   ggg)  , secondo periodo, e   hhh)  , primo periodo frequenta 
un corso di aggiornamento professionale di cui all’articolo 57 del decre-
to legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, con esclusione dei direttori tecnici 
capo e dei direttori tecnici superiori che lo abbiano già frequentato e dei 
funzionari che rivestono la qualifica di primo dirigente tecnico; 

   lll)   in deroga a quanto previsto dall’articolo 34 del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, allo scrutinio per merito comparativo 
per la promozione a primo dirigente tecnico, con decorrenza dal 1° gen-
naio 2019 al 1° gennaio 2022, sono ammessi i direttori tecnici superiori 
con un’anzianità di effettivo servizio nella carriera dei funzionari tec-
nici di Polizia di almeno diciassette anni. Per l’ammissione al corso di 
formazione dirigenziale per l’accesso alla qualifica di primo dirigente 
tecnico, per la promozione alla medesima qualifica mediante concorso, 
e per la promozione alla qualifica di dirigente superiore tecnico, con 
decorrenza 1° gennaio 2018, in relazione ai posti disponibili al 31 di-
cembre 2017, si applicano le disposizioni, rispettivamente, di cui agli 
articoli 34, 35 e 36 del medesimo decreto legislativo, nel testo vigente 
il giorno precedente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nonché le altre disposizioni già vigenti per le modalità di svolgimento 
dei relativi scrutini e prova concorsuale; 

 lll  -bis  ) agli scrutini per merito comparativo per la promozio-
ne alla qualifica di primo dirigente tecnico accedono anche i direttori 
tecnici superiori che siano stati ammessi in precedenza ad almeno uno 

scrutinio per l’accesso alla medesima qualifica, purché in possesso degli 
altri requisiti previsti, con attribuzione di un coefficiente di anzianità 
pari a punti 2 ai funzionari con permanenza in effettivo servizio nella 
carriera fino a quindici anni e a punti 4 per i funzionari con permanenza 
in effettivo servizio nella carriera di sedici anni; 

   mmm)   con decorrenza 1° gennaio 2018, il personale con la 
qualifica di primo dirigente tecnico, dirigente superiore tecnico e di-
rigente generale tecnico, accede alle funzioni di cui all’articolo 30 del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, e alla tabella A allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, come 
modificata dalla tabella 2 allegata al presente decreto; 

 mmm  -bis  ) fino all’anno 2026, al concorso pubblico per l’ac-
cesso alla carriera dei funzionari tecnici, nell’ambito della riserva previ-
sta per il ruolo degli ispettori tecnici, può partecipare anche il personale 
del ruolo direttivo tecnico, fermo restando il possesso del prescritto ti-
tolo di studio universitario, ed inoltre, per tutti gli appartenenti ai ruoli 
della Polizia di Stato, non si applica il limite di età previsto dall’artico-
lo 31, comma 4, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334; 

   nnn)   ai fini della frequenza del corso di formazione inizia-
le e dell’accesso alla qualifica di medico principale e di medico capo, 
ai medici e ai medici principali del ruolo professionale dei sanitari in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 47 e all’articolo 48 del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo in vigente il giorno 
precedente la data di entrata in vigore del presente decreto; 

   ooo)   al 1° gennaio 2018, il personale appartenente alla mede-
sima data al ruolo professionale dei direttivi e dei dirigenti medici di cui 
all’articolo 43 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nel testo 
vigente il giorno precedente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, transita nella carriera dei medici di cui all’articolo 43 del me-
desimo decreto legislativo, mantenendo l’anzianità posseduta e l’ordine 
di ruolo alla medesima data e assumendo la corrispondente qualifica del 
nuovo ruolo, fermo restando quanto previsto dalle lettere   ppp)   e   qqq)  ; 

   ppp)   i medici capo, in servizio al 1° gennaio 2018, con almeno 
tredici anni di effettivo servizio nel ruolo dei medici, sono promossi alla 
qualifica di medico superiore, mediante scrutinio per merito assoluto, 
nell’ambito della dotazione organica complessiva di medico capo e me-
dico superiore prevista dalla tabella A del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 aprile 1982, n. 338, come modificata dalla tabella 3, di 
cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto; 

   qqq)   i medici capo, in servizio al 1° gennaio 2018, con meno 
di tredici anni di effettivo servizio nel ruolo dei medici, mantengono, 
anche in soprannumero, la qualifica di medico capo nella nuova car-
riera dei medici, conservando l’anzianità posseduta e l’ordine di ruolo, 
nell’ambito della dotazione organica complessiva di medico capo e me-
dico superiore prevista dalla tabella A del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 aprile 1982, n. 338, come modificata dalla tabella 3, di 
cui all’articolo 3, comma 1, del presente decreto. Per la promozione 
alla qualifica di medico superiore si applicano le disposizioni di cui alla 
lettera   ppp)  . I funzionari medici, in servizio alla data del 31 dicembre 
2017, accedono alla qualifica di medico capo, anche in sovrannumero, 
ai sensi dell’articolo 48 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, 
ferma restando la disciplina relativa al corso di formazione dirigenziale 
e alla decorrenza vigente al momento di verificazione delle vacanze; 

 qqq  -bis  ) in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 48 del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nonché di cui al medesimo ar-
ticolo nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, i medici principali già frequentatori del 
13° corso di formazione iniziale per medici della Polizia di Stato, ai fini 
della promozione alla qualifica di medico capo, accedono al medesimo 
scrutinio a cui sono ammessi i medici principali già frequentatori del 
14° corso di formazione iniziale per medici della Polizia di Stato e, in 
caso di promozione, i primi conseguono la qualifica con decorrenza dal 
giorno precedente rispetto a quello previsto per i secondi; 

   rrr)   entro cinque anni dalla data di accesso alle nuove qua-
lifiche di medico capo e di medico superiore, il personale di cui alle 
lettere   ppp)   e   qqq)  , primo periodo, frequenta un corso di aggiornamen-
to professionale di cui all’articolo 57 del decreto legislativo 5 ottobre 
2000, n. 334, con esclusione dei medici capo e dei medici superiori che 
lo abbiano già frequentato e dei funzionari che rivestono la qualifica di 
primo dirigente medico; 

   sss)   in deroga a quanto previsto dall’articolo 49 del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, allo scrutinio per merito compara-
tivo per la promozione a primo dirigente medico, con decorrenza dal 
1° gennaio 2019 al 1° gennaio 2022, sono ammessi i medici superiori 
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con un’anzianità di effettivo servizio nella carriera dei medici di almeno 
diciassette anni. Per l’ammissione al corso di formazione dirigenziale 
per l’accesso alla qualifica di primo dirigente medico, per la promo-
zione alla medesima qualifica mediante concorso, e per la promozione 
alla qualifica di dirigente superiore medico, con decorrenza 1° gennaio 
2018, in relazione ai posti disponibili al 31 dicembre 2017, si applicano 
le disposizioni, rispettivamente, di cui all’articoli 49, 50 e 51 del mede-
simo decreto legislativo, nel testo vigente il giorno precedente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, nonché le altre disposizioni 
già vigenti per le modalità di svolgimento dei relativi scrutini e prova 
concorsuale; 

 sss  -bis  ) agli scrutini per merito comparativo per la promozio-
ne alla qualifica di primo dirigente medico accedono anche i medici 
superiori che siano stati ammessi in precedenza ad almeno uno scruti-
nio per l’accesso alla medesima qualifica, purché in possesso degli altri 
requisiti previsti, con attribuzione di un coefficiente di anzianità pari a 
punti 2 ai funzionari con permanenza in effettivo servizio nella carriera 
fino a quindici anni e a punti 4 per i funzionari con permanenza in effet-
tivo servizio nella carriera di sedici anni; 

   ttt)   con decorrenza 1° gennaio 2018, il personale con la qua-
lifica di primo dirigente medico, dirigente superiore medico e di diri-
gente generale medico accede alle funzioni di cui all’articolo 44 del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, e alla tabella A allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 338, come 
modificata dalla tabella 3, di cui all’articolo 3, comma 1, allegata al 
presente decreto; 

 ttt  -bis  ) per il primo concorso per l’accesso alla qualifica di 
medico veterinario previsto dall’articolo 46 del decreto legislativo 5 ot-
tobre 2000, n. 334, da bandirsi per sette posti, il limite di età previsto 
dal comma 2  -bis  , primo periodo, non si applica al personale destina-
tario delle riserve di posti ivi indicate, né al personale destinatario di 
un’ulteriore riserva di due posti per il personale della Polizia di Stato in 
possesso del previsto titolo di studio con un’esperienza nel settore non 
inferiore a dieci anni; 

 ttt  -ter  ) fino all’anno 2026, al concorso pubblico per l’accesso 
alla carriera dei funzionari medici, nell’ambito della riserva prevista per 
il ruolo degli ispettori tecnici - settore sanitario, può partecipare anche il 
personale del ruolo direttivo tecnico - settore sanitario, fermo restando 
il possesso della laurea in medicina e chirurgia, del diploma di specia-
lizzazione nelle discipline individuate nei bandi di concorso e dell’abili-
tazione all’esercizio professionale ed iscrizione al relativo albo. Inoltre, 
per tutti gli appartenenti ai ruoli della Polizia di Stato, non si applica il 
limite di età previsto dall’articolo 46, comma 2  -bis  , del decreto legisla-
tivo 5 ottobre 2000, n. 334; 

 ttt  -quater  ) fino all’anno 2026, al concorso pubblico per l’ac-
cesso alla carriera dei funzionari medici veterinari non si applica il limi-
te di età previsto dall’articolo 46, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
5 ottobre 2000, n. 334; 

   uuu)   con decorrenza 1° gennaio 2018, il maestro direttore 
della banda musicale della Polizia di Stato assume la qualifica di mae-
stro direttore - primo dirigente tecnico, corrispondente a quella di primo 
dirigente tecnico del ruolo unico dei funzionari tecnici della Polizia di 
Stato, con le modalità previste per lo scrutinio per merito comparativo; 

   vvv)   con decorrenza 1° gennaio 2018, il maestro vice direttore 
della banda musicale della Polizia di Stato assume la qualifica di maestro 
vice direttore-direttore tecnico capo corrispondente a quella di direttore 
tecnico capo del ruolo unico dei funzionari tecnici della Polizia di Stato, 
con le modalità previste per lo scrutinio per merito comparativo; 

 vvv  -bis  ) gli orchestrali ispettori superiori tecnici che al 
1° gennaio 2017 hanno un’anzianità nella precedente corrispondente 
qualifica pari o superiore a quella individuata nella tabella 8 allegata al 
presente decreto, sono promossi, con decorrenza 1° gennaio 2017, alla 
qualifica di orchestrale primo livello; 

   zzz)   il personale della Polizia di Stato che risulti in posses-
so dei prescritti requisiti, è ammesso a partecipare, nel limite numerico 
dei posti complessivamente vacanti al momento dell’emanazione del 
bando, ad un unico concorso interno per la nomina ad orchestrale della 
banda musicale della Polizia di Stato, da inquadrare come terze parti b, 
in deroga alla ripartizione e alla suddivisione degli strumenti di cui alle 
tabelle A, B e C, del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1987, n. 240, fermo restando l’organico complessivo previsto dall’arti-
colo 7. In corrispondenza dei posti occupati dai vincitori del concorso 
straordinario, sono resi indisponibili altrettanti posti dell’organico della 
banda musicale, anche se relativi a strumenti e parti diverse, fino alla 
cessazione dal servizio dei vincitori del concorso straordinario. Le mo-

dalità di svolgimento del concorso straordinario, le prove di esame, la 
valutazione dei titoli, la composizione della commissione e la formazio-
ne della graduatoria, sono stabilite dal bando di concorso in analogia a 
quanto previsto dagli articoli 17, 20, e 22, del medesimo decreto n. 240 
del 1987. I titoli ammessi a valutazione sono quelli previsti dall’artico-
lo 21 in aggiunta ai quali, ai soli fini del presente concorso interno stra-
ordinario, verranno attribuiti 2 punti per ogni anno di servizio o frazione 
superiore a sei mesi presso la banda musicale per le relative esigenze 
musicali, fino ad un massimo di punti 10. L’anzianità di servizio nel 
ruolo degli orchestrali della banda musicale dei vincitori del concorso 
straordinario decorre dalla data della nomina nel ruolo stesso; 

 aaaa) i frequentatori del 10° corso per vice revisore tecnico 
della Polizia di Stato possono presentare domanda per rientrare nella 
sede di provenienza, in deroga a quanto previsto dall’articolo 55, com-
ma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, 
e i conseguenti trasferimenti sono disposti a domanda, anche se il dipen-
dente non ha maturato il requisito della permanenza, ininterrottamente 
per quattro anni, nella stessa sede di servizio; 

 aaaa  -bis  ) negli anni dal 2020 al 2023 il personale che espleta 
funzioni di polizia, dei ruoli degli agenti e assistenti, dei sovrintendenti 
e degli ispettori, con un’età non inferiore a 50 anni alla data di presen-
tazione della domanda, può rivolgere istanza di transito nella corrispon-
dente qualifica dei ruoli tecnici e tecnico-scientifici e di assegnazione, 
rispettivamente, nei settori del supporto logistico e del supporto logisti-
co-amministrativo. Il transito è disposto in soprannumero rispetto alla 
dotazione organica dei medesimi ruoli tecnici, con la corrispondente 
indisponibilità di posti nei ruoli di provenienza, riassorbita al momento 
della cessazione dal servizio;63 

 aaaa  -ter  ) entro l’anno 2020 il personale della Polizia di Sta-
to che espleta funzioni di polizia, privo del titolo di abilitazione per 
l’esercizio della professione sanitaria, in possesso di una esperienza di 
almeno cinque anni nel settore sanitario, può rivolgere istanza di tran-
sito alla corrispondente qualifica dei ruoli tecnici dei settori di supporto 
logistico e logistico amministrativo. Il personale è posto in posizione 
di soprannumero nei ruoli tecnici con la contestuale indisponibilità di 
posti nel ruolo di provenienza, riassorbita al momento della cessazione 
dal servizio; 

 aaaa  -quater  ) entro il 30 giugno 2020, è bandito un concorso 
interno, per titoli, per l’accesso alla qualifica di vice ispettore tecnico, di 
cui all’articolo 22, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337, per l’impiego nel settore di supporto logistico amministra-
tivo, riservato al personale dei ruoli dei sovrintendenti e dei sovrinten-
denti tecnici della Polizia di Stato, anche se privo del titolo di abilita-
zione per l’esercizio della professione sanitaria, purché in possesso di 
una esperienza di almeno cinque anni nel settore sanitario. Il personale 
è posto in posizione di soprannumero nel ruolo degli ispettori tecnici 
con la contestuale indisponibilità di posti riservati al concorso interno 
per l’accesso alla qualifica di vice ispettore nel ruolo degli ispettori di 
cui alla tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 335; 

 aaaa  -quinquies  ) con decreto del capo della polizia - diretto-
re generale della pubblica sicurezza sono stabilite le modalità attuative 
delle procedure di cui alle lettere aaaa  -bis  ), aaaa  -ter  ) e aaaa  -quater  ), 
compresa l’individuazione dei contingenti massimi annuali, in misura 
non superiore al dieci per cento della dotazione organica complessiva 
dei ruoli degli agenti e assistenti tecnici, dei sovrintendenti tecnici e 
degli ispettori tecnici, dei titoli ammessi a valutazione, rimessa, con ri-
ferimento ai procedimenti di cui alle lettere aaaa  -bis  ) e aaaa  -ter  ), alle 
competenti Commissioni per il personale non direttivo di cui all’artico-
lo 69 del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982 

 D.P.R. 24/04/1982, n. 335, 69. - Commissioni per il personale 
non direttivo della Polizia di Stato. 

 , e i relativi punteggi anche in relazione alla specifica espe-
rienza pregressa, nonché le modalità di svolgimento dei corsi di forma-
zione e qualificazione professionale, anche con modalità telematiche, 
nonché la disciplina applicabile sulla progressione in carriera, esclusa 
per il transito di cui alla lettera aaaa  -bis  ); 

 aaaa  -sexies  ) al fine di corrispondere alle contingenti esigenze 
di funzionalità determinate dall’elevato numero di partecipanti ai con-
corsi interni, anche banditi prima della data dell’entrata in vigore della 
presente disposizione, per l’accesso al ruolo degli ispettori e ai ruoli 
corrispondenti, per i candidati dei concorsi di cui alle lettere   c)  , c  -bis  ), 
c  -ter  ),   d)  ,   mm)  , mm  -bis  ),   zzz)   e aaaa  -quater  ), nella fase transitoria non 
si applicano le disposizioni, previste dalla legislazione vigente per il 
personale della Polizia di Stato, che prevedono l’accertamento dei re-
quisiti attitudinali. 
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 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   qqq)  , terzo pe-
riodo, del presente decreto legislativo s’interpretano nel senso che l’ac-
cesso alla qualifica di medico capo avviene, anche in sovrannumero, 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 48 del decreto legislativo 5 ot-
tobre 2000, n. 334, nel testo vigente il giorno antecedente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo. 

 1  -ter  . Fino al completo riassorbimento delle posizioni sovran-
numerarie nella dotazione organica di ciascun ufficio, reparto e istituto 
dell’Amministrazione della pubblica sicurezza dei vice questori e vice 
questori aggiunti, e qualifiche equiparate, ai funzionari in possesso delle 
predette qualifiche possono essere corrispondentemente attribuite fun-
zioni dirigenziali anche in sovrannumero rispetto a quelle determinate 
in attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, lettera 
  a)  , 30, comma 3, e 45, comma 3, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, 
n. 334, nonché dell’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 marzo 2001, n. 208, ferme restando le tipologie di funzione pre-
viste dalla tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 335, dalla tabella A allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, e dalla tabella A allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 338. 

 1  -quater  . Le riduzioni delle permanenze previste nella fase tran-
sitoria dalle disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettere h  -bis  ), i  -
bis  ), l  -bis  ), q  -bis  ), rr  -bis  ), ss  -bis  ), tt  -bis  ), bbb  -bis  ) e ddd  -bis  ), si applica-
no in modo che agli appartenenti al ruolo degli ispettori e degli ispettori 
tecnici che, per già ottenuta promozione o attribuzione di denominazioni 
di «coordinatore», non possono fruire, in tutto o in parte, delle riduzioni 
a regime delle permanenze in qualifica ai fini dell’accesso allo scrutinio 
ovvero, per il ruolo degli orchestrali della Banda musicale della Polizia 
di Stato, ai fini dell’avanzamento per anzianità senza demerito, alle qua-
lifiche di ispettore capo e di ispettore superiore, e qualifiche equiparate, 
introdotte, a regime, dal decreto legislativo adottato in esercizio della 
delega di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 1 dicembre 
2018, n. 132, siano comunque riconosciute, in misura corrispondente, 
riduzioni transitorie delle permanenze in qualifica previste dalle suddet-
te disposizioni ai fini dell’accesso alla qualifica superiore, e, in subordi-
ne, ai fini dell’attribuzione della denominazione di «coordinatore». Tali 
riduzioni sono riconosciute in misura complessivamente non superiore a 
tre anni al personale di cui al primo periodo che, alla data del 1° gennaio 
2020, risulta in possesso di una permanenza nella qualifica di ispettore 
superiore ed equiparate non inferiore a quattro anni e non superiore a 
otto anni, ed in misura complessivamente non superiore a due anni al 
rimanente personale.” 

 — Si riporta il testo dell’art. 27 del DPR 24 aprile 1982, n. 335 
(Ordinamento del personale della Polizia di Stato che espleta funzioni 
di polizia), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    10 giugno 1982, n. 158, 
S. O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 27    (Nomina a vice ispettore)    . — 1. La nomina alla qualifi-
ca di vice ispettore si consegue:  

   a)   in misura non superiore al sessanta per cento e non inferiore 
al cinquanta per cento dei posti disponibili al 31 dicembre di ogni anno, 
mediante pubblico concorso, per titoli ed esami, consistenti in una prova 
scritta ed un colloquio secondo le modalità stabilite dagli articoli 27  -bis   
e 27  -ter  , e con l’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo 26 della 
legge 1° febbraio 1989, n. 53 e dell’articolo 5 del decreto-legge 4 otto-
bre 1990, n. 276, convertito con modificazioni dalla legge 30 novembre 
1990, n. 359. Un sesto dei posti è riservato agli appartenenti al ruolo dei 
sovrintendenti in possesso del prescritto titolo di studio; 

   b)   in misura non superiore al cinquanta per cento e non infe-
riore al quaranta per cento dei posti disponibili al 31 dicembre di ogni 
anno, mediante concorso interno per titoli ed esami, consistente in una 
prova scritta e in un colloquio, riservato al personale della Polizia di 
Stato che espleta funzioni di polizia in possesso, oltre che, alla data del 
bando che indìce il concorso, di un’anzianità di servizio non inferiore 
a cinque anni, del titolo di studio di cui all’articolo 27  -bis  , comma 1, 
lettera   d)  , e che, nell’ultimo biennio non abbia riportato la deplorazione 
o sanzione disciplinare più grave ed abbia riportato un giudizio com-
plessivo non inferiore a «buono». 

 1  -bis  . (   abrogato   ). — 1  -ter  . Al fine di garantire l’organico svilup-
po della progressione del personale del ruolo degli ispettori, il numero 
dei posti annualmente messi a concorso ai sensi delle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1 è determinato considerando la complessiva carenza nella do-
tazione organica del medesimo ruolo. 

 2. I vincitori del concorso di cui al comma 1, lettera   b)  , devono 
frequentare un corso di formazione della durata non inferiore a sei mesi. 

 3. Il corso di cui al comma 2 può essere ripetuto una sola vol-
ta. Conseguono l’idoneità per la nomina a vice ispettore gli allievi che 
abbiano superato gli esami finali del corso. Gli allievi che non abbiano 
superato i predetti esami sono restituiti al servizio d’istituto e sono am-
messi alla frequenza del corso successivo. 

 4. Sono dimessi dal corso gli allievi che per qualsiasi motivo 
superino i sessanta giorni di assenza. 

 5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’art. 24  -quinquies  . 

 6. Il personale già appartenente ai ruoli della Polizia di Stato am-
messo ai corsi di cui al comma 1, conserva la qualifica rivestita all’atto 
dell’ammissione. 

 7. Con regolamento del Ministro dell’interno, da adottare ai sen-
si dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabiliti le modalità di svolgimento dei concorsi di cui al comma 1 del 
presente articolo, la composizione delle commissioni esaminatrici, le 
materie oggetto dell’esame, le categorie di titoli da ammettere a valuta-
zione, il punteggio massimo da attribuire a ciascuna categoria di titoli 
e i criteri per la formazione della graduatoria finale. Con il medesimo 
decreto sono, altresì, stabilite le modalità di svolgimento dei relativi cor-
si di formazione.».   

  Art. 19.
      Disposizioni per l’accesso al ruolo
degli ispettori della Polizia di Stato    

     1. Fino al 31 dicembre 2027, per specifiche esigenze di 
funzionalità della Polizia di Stato, possono essere indetti, 
nei limiti delle risorse finanziarie disponibili e a valere 
sulle facoltà assunzionali previste a legislazione vigen-
te, concorsi pubblici per l’accesso al ruolo degli ispetto-
ri della Polizia di Stato riservati ai candidati in possesso 
del titolo di laurea stabilito dal bando di concorso, fermi 
restando gli ulteriori requisiti di partecipazione previsti 
dalla normativa vigente. 

 2. Nei concorsi di cui al comma 1, la commissione 
esaminatrice è composta da un dirigente della Polizia 
di Stato con qualifica non inferiore a dirigente superio-
re, che la presiede, da due funzionari della carriera dei 
funzionari di Polizia con qualifica non inferiore a vice 
questore aggiunto e da due professori universitari o ricer-
catori universitari esperti in una o più delle materie su cui 
vertono le prove d’esame. La commissione esaminatrice 
è nominata con decreto del Capo della Polizia-Direttore 
generale della pubblica sicurezza.    Salva motivata    impos-
sibilità, i componenti di ciascun sesso non possono ecce-
dere i due terzi del totale della commissione esaminatrice. 
Per le prove relative alla lingua inglese e all’informatica, 
la commissione esaminatrice è integrata con un esperto 
in lingua inglese e con un funzionario appartenente alla 
carriera dei funzionari tecnici di polizia esperto in infor-
matica. Svolge le funzioni di segretario un funzionario 
della Polizia di Stato con qualifica inferiore a quella dei 
componenti della commissione esaminatrice o un funzio-
nario dei ruoli del personale dell’amministrazione civile 
dell’interno-comparto ministeri. Con il decreto di cui al 
presente comma sono designati i supplenti del presiden-
te, dei componenti e del segretario, con qualifiche non 
inferiori a quelle previste per i titolari. La commissione 
esaminatrice può avvalersi di personale di supporto. Il 
presidente ed i componenti delle commissioni esamina-
trici, compresi i supplenti, possono essere scelti anche tra 
il personale in quiescenza, da non oltre un quinquennio 
dalla data del decreto che indice il concorso, che abbia 
posseduto, durante il servizio attivo, la qualifica richiesta 
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per essere nominato presidente o componente della com-
missione esaminatrice. Il presidente ed i componenti del-
la commissione    esaminatrice il cui rapporto    di impiego 
si risolve, per qualsiasi causa, durante l’espletamento dei 
lavori della Commissione, cessano dall’incarico, salvo 
che la risoluzione del rapporto di impiego sia conseguen-
za del collocamento a riposo per anzianità o vecchiaia del 
presidente e dei componenti della Commissione esami-
natrice. In tale ipotesi l’incarico è rinnovato automatica-
mente fatta salva l’espressa rinuncia dell’interessato. 

 3. In deroga all’articolo 27  -ter   del    decreto del    Presi-
dente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, i vincitori 
dei concorsi di cui al comma 1 frequentano un corso di 
durata pari a un anno, preordinato alla loro formazione 
tecnico-professionale di agenti di pubblica sicurezza e 
ufficiali di polizia giudiziaria, con particolare riguardo 
all’attività investigativa. 

 4. Sono dimessi dal corso di cui al comma 3 gli allievi 
vice ispettori che sono stati per qualsiasi motivo assenti 
dal corso per più di sessanta giorni, anche non consecu-
tivi, ovvero di novanta giorni se l’assenza è stata deter-
minata da infermità contratta durante il corso o da infer-
mità dipendente da causa di servizio qualora si tratti di 
personale proveniente da altri ruoli della Polizia di Stato, 
nel qual caso l’allievo è ammesso a partecipare al pri-
mo corso successivo al riconoscimento della sua idoneità 
psico-fisica e sempre che nel periodo precedente a detto 
corso non sia intervenuta una delle cause di esclusione 
previste per la partecipazione alle procedure per l’accesso 
alla qualifica. Nel caso in cui l’assenza è dovuta a gravi 
infermità, anche non dipendenti da causa di servizio, che 
richiedono terapie salvavita ed impediscono lo svolgi-
mento delle attività giornaliere, o ad altre ad esse assimi-
labili secondo le indicazioni dell’Ufficio medico legale 
dell’Azienda sanitaria competente per territorio,    l’allievo, 
a domanda   , è ammesso a partecipare al corrispondente 
primo corso successivo al riconoscimento della sua ido-
neità psico-fisica e sempre che nel periodo precedente a 
detto corso non sia intervenuta una delle cause di esclu-
sione previste per la partecipazione alle procedure per 
l’accesso alla qualifica. Gli allievi vice ispettori di ses-
so femminile, la cui assenza oltre sessanta giorni è stata 
determinata da maternità, sono ammessi a partecipare al 
primo corso successivo ai periodi di assenza dal lavoro 
previsti dalle disposizioni sulla tutela delle lavoratrici 
madri. Restano ferme le restanti cause di dimissioni dal 
corso previste dalla normativa vigente. 

 5. I vice ispettori vincitori dei concorsi di cui al com-
ma 1 conseguono la promozione alla qualifica di ispettore 
a ruolo aperto, mediante scrutinio per merito assoluto, al 
quale è ammesso il personale con qualifica di vice ispet-
tore che abbia compiuto almeno due anni di effettivo ser-
vizio nella qualifica stessa, oltre all’anno di corso di cui 
al comma 3. 

 6. All’articolo 31  -bis   del decreto Presidente della Re-
pubblica 24 aprile 1982, n. 335, le parole «una delle lau-
ree triennali o delle lauree magistrali o specialistiche di 
cui all’articolo 5  -bis  , commi 1 e 2, del decreto legislativo 
5 ottobre 2000, n. 334» sono sostituite dalle parole «lau-
rea o laurea magistrale o specialistica stabilita con decre-
to del Ministro dell’interno». 

 7. I vice ispettori, durante il periodo di prova, sono au-
torizzati, fino ad un massimo di tre mesi, ad alloggiare 
presso i locali messi a disposizione dall’Amministrazio-
ne, nei limiti degli stanziamenti previsti a legislazione 
vigente. 

 8. Gli anni corrispondenti alla durata legale del cor-
so di studi universitari sono computati per intero agli ef-
fetti della determinazione dello stipendio, in favore del 
personale della Polizia di Stato per la cui assunzione è 
richiesta una laurea. All’attuazione del presente comma 
si provvede a valere sulle facoltà assunzionali previste a 
legislazione vigente.   
  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta    il testo dell’articolo 27  -ter  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, recante «Ordinamento del per-
sonale della Polizia di Stato che espleta funzioni di polizia», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    10 giugno 1982, n. 158, S.O.:  

 «Art.27  -ter      (Corsi per la nomina a vice ispettore)   . — 1. Ottenu-
ta la nomina, gli allievi vice ispettori frequentano, presso l’apposito isti-
tuto, un corso della durata non inferiore a due anni, preordinato anche 
all’acquisizione di crediti formativi universitari per il conseguimento 
di una delle lauree triennali a contenuto giuridico di cui all’articolo 5  -
bis  , commi 1 e 2, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, nonché 
alla loro formazione tecnico-professionale di agenti di pubblica sicurez-
za e ufficiali di polizia giudiziaria, con particolare riguardo all’attività 
investigativa. 

 2. Durante il corso essi sono sottoposti a selezione attitudinale 
per l’assegnazione a servizi che richiedono particolare qualificazione. 

 3. Gli allievi vice ispettori che al termine del corso di cui al com-
ma 1 abbiano ottenuto un giudizio di idoneità al servizio di polizia quali 
vice ispettori e abbiano superato gli esami previsti e le prove pratiche, 
prestano giuramento, sono nominati vice ispettori in prova e sono av-
viati alla frequenza di un periodo di tirocinio operativo di prova non 
superiore a un anno, del cui esito si tiene conto in sede di redazione del 
rapporto informativo annuale ai sensi dell’articolo 62. 

 4. I vice ispettori in prova, al termine del periodo di prova, sono 
confermati nel ruolo con la qualifica di vice ispettore, secondo l’ordine 
della graduatoria finale. 

 5. Gli allievi vice ispettori durante i primi due anni di corso non 
possono essere impiegati in servizio di polizia, salvo i servizi di rappre-
sentanza, di parata e d’onore. 

 6. I vice ispettori in prova sono assegnati ai servizi d’istituto per 
compiere il periodo di tirocinio applicativo di cui al comma 3. I vice 
ispettori in prova permangono nella sede di prima assegnazione, fatto 
salvo quanto previsto dall’articolo 55, terzo e quarto comma, per un 
periodo non inferiore a quattro anni, ovvero a due anni nel caso in cui 
siano stati assegnati a sedi disagiate. 

 7.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 31  -bis   , del citato decreto del Pre-

sidente della Repubblica n. 335 del 1982, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 31  -bis      (Promozione alla qualifica di ispettore superiore)   . 
— 1. L’accesso alla qualifica di ispettore superiore si consegue, a ruolo 
aperto, mediante scrutinio per merito comparativo al quale è ammesso 
il personale avente una anzianità di otto anni di effettivo servizio nella 
qualifica di ispettore capo. Per l’ammissione allo scrutinio è richiesto 
il possesso di    laurea o laurea magistrale o specialistica stabilita con 
decreto del Ministro dell’interno.».    

  Art. 19  - bis 
      Collocamento in disponibilità dei dirigenti

della Polizia di Stato    

       1. All’articolo 64 del decreto legislativo 5 ottobre 
2000, n. 334, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «cinque per cento della do-
tazione organica» sono sostituite dalle seguenti: «3,5 per 
cento della dotazione organica complessiva delle qualifi-
che dirigenziali della carriera di appartenenza»;   
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     b)   al comma 4, le parole: «non superiore al trien-
nio» sono sostituite dalle seguenti: «non superiore al 
quadriennio»;   

     c)    dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:    
   «5  -bis  . Il dirigente collocato in disponibilità che 

consegue la promozione o la nomina alla qualifica supe-
riore rientra in organico andando a occupare, secondo 
l’ordine della graduatoria dei promossi o dei nominati, 
un posto di ruolo.   

   5  -ter  . Se in corrispondenza della qualifica con-
seguita con la promozione o con la nomina permane la 
possibilità di collocamento in disponibilità, il decreto di 
promozione o di nomina può disporre il collocamento in 
disponibilità, anche nella nuova qualifica».     

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta    il testo dell’articolo 64 del decreto legislativo 5 otto-
bre 2000, n. 334, recante «Riordino dei ruoli del personale direttivo e 
dirigente della Polizia di Stato, a norma dell’articolo 5, comma 1, della 
legge 31 marzo 2000, n. 78», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 no-
vembre 2000, n. 271, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 64    (Collocamento in disponibilità)   . — 1. I dirigenti della 
Polizia di Stato possono essere collocati in posizione di disponibilità, 
entro il limite non eccedente il    3,5 per cento della dotazione organica 
complessiva delle qualifiche dirigenziali della carriera di appartenenza    
e per particolari esigenze di servizio, anche per lo svolgimento di inca-
richi particolari o a tempo determinato. 

 2. I dirigenti generali di pubblica sicurezza e gli altri dirigenti 
generali dei ruoli della Polizia di Stato sono collocati in posizione di di-
sponibilità, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’interno, sentito il capo della polizia - direttore generale 
della pubblica sicurezza. 

 3. I dirigenti superiori e i primi dirigenti sono collocati in posi-
zione di disponibilità con decreto del Ministro dell’interno su proposta 
del capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza. 

 4. I dirigenti possono permanere nella posizione di disponibi-
lità per un periodo    non superiore al quadriennio   . Con provvedimento 
motivato può esserne disposta la proroga per un periodo non superiore 
a un anno. 

 5. I dirigenti collocati in posizione di disponibilità non occupano 
posto nella qualifica del ruolo cui appartengono. Nella qualifica iniziale 
dei rispettivi ruoli direttivi è reso indisponibile un posto per ciascun 
dirigente collocato in disponibilità. 

   5  -bis  . Il dirigente collocato in disponibilità che consegue la 
promozione o la nomina alla qualifica superiore rientra in organico 
andando a occupare, secondo l’ordine della graduatoria dei promossi o 
dei nominati, un posto di ruolo.   

   5  -ter  . Se in corrispondenza della qua lifica conseguita con la 
promozione o con la nomina permane la possibilità di collo camento 
in disponibilità, il decreto di promozione o di nomina può disporre il 
collocamento in disponibilità, anche nella nuova qualifica.».     

  Art. 20.
      Disposizioni relative al personale dell’Arma dei 

Carabinieri e all’arruolamento di marescialli in 
possesso di laurea triennale    

      1. Al codice dell’ordinamento militare di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   0a) all’articolo 168, comma 2, le parole da: «con 
mandato della durata di un anno, senza possibilità di 
proroga» fino a: «non oltre la data di cessazione dal ser-
vizio permanente» sono sostituite dalle seguenti: «per un 
periodo pari a due anni, salvo che nel frattempo debba 
cessare dal servizio permanente effettivo per limiti di età 
o per altra causa prevista dalla legge»;   

   a)   all’articolo 635, al comma 3, è aggiunto infine 
il seguente periodo: «Per il reclutamento nell’Arma dei 
carabinieri è altresì richiesto il requisito dell’affidabilità 
di cui all’articolo 9 della legge 3 agosto 2007, n. 124»; 

   b)   all’articolo 648, al comma 2, la parola «28» è so-
stituita dalla seguente: «26»; 

   c)    all’articolo 683, dopo il comma 9 sono aggiunti 
infine i seguenti:  

 «9  -bis   . Per specifiche esigenze dell’Arma dei ca-
rabinieri, fino al 31 dicembre 2027, possono essere altresì 
banditi, nei limiti delle risorse finanziare disponibili e a 
valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente, concorsi pubblici per titoli ed esami, per trarre, 
con il grado di maresciallo, cittadini italiani:  

   a)   in possesso di laurea definita con decreto del 
Ministro della difesa; 

   b)   di età non superiore a 28 anni alla data indi-
cata nel bando di concorso. 

 9  -ter  . Le modalità di svolgimento dei concorsi di 
cui al comma 9  -bis  ,    comprese    la definizione degli even-
tuali ulteriori requisiti, dei titoli e delle prove, la loro va-
lutazione, la nomina delle commissioni e la formazione 
delle graduatorie, sono stabilite con decreto del Ministro 
della difesa. 

 9  -quater  . I posti rimasti scoperti all’esito dei con-
corsi di cui al comma 9  -bis   sono recuperati nell’ambito 
dell’esercizio delle facoltà assunzionali relative all’anno 
di riferimento.»; 

   d)    all’articolo 765, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . I vincitori del concorso pubblico di 
cui all’articolo 683, comma 9  -bis  , sono ammessi alla 
frequenza del corso formativo straordinario di cui 
all’articolo 767  -bis  .»; 

   e)    dopo l’articolo 767, è inserito il seguente:  
 «Art. 767  -bis   (   Svolgimento del corso formativo 

straordinario per marescialli   ). — 1. I candidati utilmente 
collocati nelle graduatorie di merito dei concorsi di cui 
all’articolo 683, comma 9  -bis  , frequentano, con il grado 
di maresciallo e in deroga all’articolo 768, un corso for-
mativo straordinario di durata non inferiore a sei mesi, 
le cui modalità sono disciplinate con determinazione del 
Comandante generale dell’Arma dei carabinieri. Si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni del libro IV, 
titolo III, capo I, del regolamento. 

 2. L’anzianità relativa dei marescialli di cui al 
comma 1 è rideterminata in base alla graduatoria finale 
del corso formativo straordinario. 

 3. Gli allievi che non superano il corso di cui al 
comma 1 sono collocati in congedo, se non devono assol-
vere o completare gli obblighi di leva, ovvero reintegrati 
nel ruolo di provenienza se già in servizio    e in tal caso    il 
periodo di corso frequentato è riconosciuto come servi-
zio effettivamente svolto. Il periodo di durata del corso 
non è computabile ai fini dell’assolvimento degli obblighi
di leva.»; 
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   f)    all’articolo 769, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:  

 «1  -bis  . I marescialli dell’Arma dei carabinieri 
tratti ai sensi dell’articolo 767  -bis  , all’atto dell’arruola-
mento, sono vincolati a una ferma volontaria della durata 
di anni quattro. Si applicano le disposizioni del libro IV, 
titolo V, capo IV, sezione IV.»; 

   g)   all’articolo 771, dopo il comma 3  -ter    è aggiunto 
il seguente:  

 «3  -quater  . I vincitori del concorso di cui all’ar-
ticolo 683, comma 9  -bis  , sono nominati marescialli e 
iscritti in ruolo dopo i parigrado provenienti dai corsi di 
cui agli articoli 766 e 767 nominati marescialli nello stes-
so anno. L’anzianità relativa è stabilita in base all’ordine 
della graduatoria di merito del concorso.»; 

   h)    all’articolo 950, dopo il comma 1, è inserito il se-
guente comma:  

 «1  -bis  . Il prolungamento della ferma per la du-
rata di un anno è concesso dal Comandante generale    o 
dall’autorità delegata   , su motivata proposta dell’ufficiale 
diretto, inoltrata per via gerarchica, anche nei confronti di 
un militare che alla scadenza della ferma volontaria non 
sia pienamente nelle condizioni, per qualità di rendimen-
to in servizio, di essere ammesso direttamente al servizio 
permanente. Allo scadere di tale prolungamento è appli-
cabile la norma relativa alla non ammissione nel servizio 
permanente, di cui all’articolo 949. Se non provvede l’uf-
ficiale diretto, la proposta può essere avanzata anche da 
altri ufficiali della linea gerarchica, fino al comandante 
di corpo.»; 

   h  -bis  ) all’articolo 1034, comma 2, le parole: «all’ar-
ticolo» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 133 
e»;   

   i)    all’articolo 1783, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:  

 «   1  -bis  . Le disposizioni    di cui al comma 1 si appli-
cano anche ai marescialli a valere sulle facoltà assunzio-
nali previste a legislazione vigente.»; 

   l)    all’articolo 1860:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente «Studi su-

periori richiesti agli ufficiali e ai marescialli»; 
  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 32 
del    testo unico di cui al    decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, si applicano an-
che per la valutazione degli studi superiori compiuti dai 
marescialli.»; 

   m)   all’articolo 2243  -bis  : 
 1) al comma 3, la parola «2010» è sostituita dalla 

seguente «2016»; 
  2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Gli ufficiali del ruolo tecnico aven-
ti anzianità di nomina a ufficiale in servizio permanen-
te nell’Arma dei carabinieri tra il 1° gennaio 2013 e il 
31 dicembre 2016 frequentano, in luogo del corso d’isti-
tuto di cui all’articolo 755, un corso d’aggiornamento 
tecnico-professionale.»; 

   n)   all’articolo 2243  -ter  , comma 2, la parola «2010» 
è sostituita dalla seguente: «2016»; 

   o)   all’articolo 2248, al comma 1, la parola «2027» è 
sostituita dalla seguente «2033»; 

   p)   all’articolo 2248  -bis  : 
 1) al comma 1, la parola «2027» è sostituita dalla 

seguente «2033»; 
 2) al comma 1  -bis  , la parola «2027» è sostituita 

dalla seguente «2033»; 
 3) al comma 1  -ter  , la parola «2026» è sostituita 

dalla seguente «2032»; 
   q)   a decorrere dal 1° gennaio 2027, lo Specchio C 

del Quadro I della Tabella 4 è sostituito dallo Specchio C 
del Quadro I della Tabella 4, di cui all’allegato 1 annesso 
   al presente decreto   . 

  2. Al testo unico delle disposizioni regolamentari in 
materia di ordinamento militare di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 363, comma 1, le parole «indicati 
nell’allegato A di cui all’articolo 383» sono sostituite dal-
le seguenti: «individuati con determinazione del Coman-
dante Generale»; 

   b)   l’articolo 383 è abrogato.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 168, 635, 648, 683, 765, 769, 
771, 950, 1034, 1783, 1860, 2243  -bis  , 2243  -ter  , 2248 e 2248  -bis  , del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recante «Codice dell’ordina-
mento militare», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 novembre 2000, 
n. 271, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 168    (Attribuzioni del Vice comandante generale)   . – 1. 
(  Omissis  ). 

 2. Rimane in carica    per un periodo pari a due anni, salvo che nel 
frattempo debba cessare dal servizio permanente effettivo per limiti di 
età o per altra causa prevista dalla legge   , il Vice comandante generale 
in carica è confermato nell’incarico sino a un massimo di due anni e 
comunque non oltre la data di cessazione dal servizio permanente. Il 
Vice comandante generale è gerarchicamente preminente rispetto agli 
altri generali di corpo d’armata dell’Arma dei carabinieri. 

 3. - 4. (  Omissis  ).». 
 «Art. 635    (Requisiti generali per il reclutamento)   . – 1. – 2  -bis  . 

(  Omissis  ). 
 3. Requisiti ulteriori sono previsti dalle norme del presente co-

dice o dai singoli bandi, in relazione al reclutamento delle varie cate-
gorie di militari, fra cui quelli previsti per il personale dell’Arma dei 
carabinieri dall’articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 
15 luglio 1988, n. 574.    Per il reclutamento nell’Arma dei carabinieri è 
altresì richiesto il requisito dell’affidabilità di cui all’articolo 9 della 
legge 3 agosto 2007, n. 124   .». 

 «Art. 648    (Età per la partecipazione ai concorsi per le accade-
mie militari)   . – 1. (  Omissis  ). 

 2. L’età massima per la partecipazione al concorso per l’ammis-
sione all’accademia dell’Arma dei carabinieri, da parte degli apparte-
nenti ai ruoli ispettori e sovrintendenti, è stabilita in    26    anni.». 

 «Art. 683    (Alimentazione del ruolo degli ispettori)   . – 1. - 9. 
(  Omissis  ). 

   9  -bis   . Per specifiche esigenze dell’Arma dei carabinieri, fino al 
31 dicembre 2027, possono essere altresì banditi, nei limiti delle risorse 
finanziare disponibili e a valere sulle facoltà assunzionali previste a 
legislazione vigente, concorsi pubblici per titoli ed esami, per trarre, 
con il grado di maresciallo, cittadini italiani:    

     a)   in possesso di laurea definita con decreto del Ministro della 
difesa;   

     b)   di età non superiore a 28 anni alla data indicata nel bando 
di concorso.   

   9  -ter  . Le modalità di svolgimento dei concorsi di cui al com-
ma 9  -bis  , comprese la definizione degli eventuali ulteriori requisiti, dei 
titoli e delle prove, la loro valutazione, la nomina delle commissioni e 
la formazione delle graduatorie, sono stabilite con decreto del Ministro 
della difesa.   
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   9  -quater  . I posti rimasti scoperti all’esito dei concorsi di cui al 
comma 9  -bis   sono recuperati nell’ambito dell’esercizio delle facoltà as-
sunzionali relative all’anno di riferimento    .». 

 «Art. 765    (Formazione iniziale)   . — 1.Per la nomina a marescial-
lo dell’Arma dei carabinieri i vincitori dei concorsi di cui all’artico-
lo 679 frequentano appositi corsi di formazione iniziale. 

 2. I vincitori del concorso pubblico di cui all’articolo 679, com-
ma 2  -bis  , lettera   a)  , sono ammessi alla frequenza del corso biennale. 

 3. I vincitori del concorso interno di cui all’articolo 679, com-
ma 2  -bis  , lettere   b)   e   c)  , sono ammessi alla frequenza del corso superio-
re di qualificazione. 

   3  -bis  . I vincitori del concorso pubblico di cui all’articolo 683, 
comma 9  -bis  , sono ammessi alla frequenza del corso formativo straor-
dinario di cui all’articolo 767  -bis  .   

 (  omissis  ).». 
 «Art. 769    (Ferma quadriennale)   . — 1. Gli allievi marescialli 

dell’Arma dei carabinieri, all’atto dell’arruolamento, sono vincolati a 
una ferma volontaria della durata di anni quattro. 

   1  -bis  . I marescialli dell’Arma dei carabinieri tratti ai sensi dell’ar-
ticolo 767  -bis  , all’atto dell’arruolamento, sono vincolati a una ferma 
volontaria della durata di anni quattro. Si applicano le disposizioni del 
libro IV, titolo V, capo IV, sezione IV, del codice.    ». 

 «Art. 771    (Nomina a maresciallo)   . — (  omissis  ) 
   3  -quater  . I vincitori del concorso di cui all’articolo 683, comma 9  -

bis  , sono nominati marescialli e iscritti in ruolo dopo i parigrado prove-
nienti dai corsi di cui agli articoli 766 e 767 nominati marescialli nello 
stesso anno. L’anzianità relativa è stabilita in base all’ordine della gra-
duatoria di merito del concorso.    ». 

 «Art. 950    (Prolungamento della ferma)   . – 1. Il militare che alla 
scadenza della ferma volontaria non possa essere ammesso in servizio 
permanente per temporanea inidoneità psico-fisica al servizio incon-
dizionato congedo obbligatorio per maternità o perché imputato in un 
procedimento penale per delitto non colposo o sottoposto a procedimen-
to disciplinare di stato, anche se sospeso dal servizio, può ottenere, a 
domanda, di continuare a permanere in ferma volontaria. Qualora venga 
accolta la domanda di prolungamento della ferma del militare imputato 
in procedimento penale per delitto non colposo, la concessione di tale 
beneficio non condiziona le valutazioni concernenti la successiva istan-
za di ammissione in servizio permanente e non preclude la possibilità di 
disporre il proscioglimento dalla ferma. 

   1  -bis  . Il prolungamento della ferma per la durata di un anno 
è concesso dal Comandante generale o autorità delegata, su motivata 
proposta dell’ufficiale diretto, inoltrata per via gerarchica, anche nei 
confronti di un militare che alla scadenza della ferma volontaria non sia 
pienamente nelle condizioni, per qualità di rendimento in servizio, di es-
sere ammesso direttamente al servizio permanente. Allo scadere di tale 
prolungamento è applicabile la norma relativa alla non ammissione nel 
servizio permanente, di cui all’articolo 949. Se non provvede l’ufficiale 
diretto, la proposta può essere avanzata anche da altri ufficiali della 
linea gerarchica, fino al comandante di corpo.   

 (  omissis  ).» 
 «Art. 1034    (Denominazioni e composizione)   . – 1. (  Omissis  ). 
 2. I componenti delle commissioni di avanzamento devono ap-

partenere ai ruoli del servizio permanente effettivo, salvo che ricoprano 
cariche di cui    agli articoli 133 e    1094, comma 3.». 

 «Art. 1783    (Computo del servizio anteriormente prestato)   . — 
1. Il servizio militare prestato anteriormente alla nomina a ufficiale, 
sottufficiale e graduato in servizio permanente, è computato per intero, 
agli effetti della determinazione dello stipendio, in base all’anzianità di 
servizio; agli stessi effetti, sono computati gli anni corrispondenti alla 
durata legale del corso di studi universitari, in favore degli ufficiali per 
la nomina dei quali è richiesta una laurea o titolo equipollente se non 
coincidenti con il servizio militare. 

  1  -bis   .      Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai 
marescialli a valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente.   

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai 
marescialli a valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente.». 

 «Art. 1860    (Studi superiori richiesti agli ufficiali e ai marescial-
li)   . – 1. La valutazione degli studi superiori compiuti dagli ufficiali è 
effettuata ai sensi dell’articolo 32 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 dicembre 1973, n. 1092. 

   1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 32 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, si applicano anche 
per la valutazione degli studi superiori compiuti dai marescialli    .». 

 «Art. 2243  -bis      (Regime transitorio per la frequenza del corso 
d’istituto per gli ufficiali dell’Arma dei carabinieri)   . – 1. Sino all’anno 
2023 compreso, sono ammessi a frequentare il corso d’istituto di cui 
all’articolo 755 anche gli ufficiali del ruolo normale dell’Arma dei cara-
binieri aventi il grado di tenente colonnello. 

 2. Per gli ufficiali del ruolo normale transitati dal ruolo speciale 
a esaurimento aventi anzianità di nomina a ufficiale in servizio perma-
nente nell’Arma dei carabinieri uguale o antecedente al 31 dicembre 
2004 il corso d’istituto di cui all’articolo 755 è considerato assolto. 

 3. Per gli ufficiali del ruolo tecnico aventi anzianità di nomina a 
ufficiale in servizio permanente nell’Arma dei carabinieri uguale o an-
tecedente al 31 dicembre    2016    il corso d’istituto di cui all’articolo 755 
è considerato assolto. 

 3  -bis  . Gli ufficiali del ruolo tecnico aventi anzianità di nomina a 
ufficiale in servizio permanente nell’Arma dei carabinieri tra il 1° gen-
naio 2013 e il 31 dicembre 2016 frequentano, in luogo del corso d’istituto 
di cui all’articolo 755, un corso d’aggiornamento tecnico-professionale. 

 4. Gli ufficiali dei ruoli forestale iniziale e speciale a esaurimen-
to non frequentano il corso d’istituto di cui all’articolo 755.». 

 «Art. 2243  -ter      (Regime transitorio per la frequenza del corso 
superiore di stato maggiore interforze per gli ufficiali dell’Arma dei 
carabinieri)   . – 1. (  Omissis  ). 

 2. Gli ufficiali del ruolo tecnico aventi anzianità di nomina a 
ufficiale in servizio permanente nell’Arma dei carabinieri uguale o 
antecedente al 31 dicembre    2016    non sono ammessi alle selezioni per 
la frequenza del corso superiore di stato maggiore interforze di cui 
all’articolo 751.». 

 «Art. 2248    (Norma di chiusura del regime transitorio per gli 
ufficiali dell’Arma dei carabinieri)   . – 1. Sino al completo esaurimen-
to del ruolo di cui all’articolo 2210  -bis   e comunque non oltre l’anno 
   2033   , in relazione a eventuali variazioni nella consistenza organica dei 
ruoli nonché alle esigenze di mantenimento di adeguati e paritari tassi 
di avanzamento e di elevazione del livello ordinativo dei comandi, il 
Ministro della difesa è autorizzato annualmente a modificare, con ap-
posito decreto, per ogni grado dei ruoli del servizio permanente, il nu-
mero complessivo di promozioni a scelta al grado superiore, nonché la 
previsione relativa agli obblighi di comando, la determinazione delle 
relative aliquote di valutazione e le permanenze minime nei gradi in cui 
l’avanzamento avviene ad anzianità, fermi restando i volumi organici 
complessivi e l’invarianza di spesa. Al fine di garantire l’invarianza di 
spesa di personale, il decreto di cui al presente comma può compensare 
gli eventuali maggiori oneri anche mediante la riduzione temporanea o 
permanente delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.». 

 «Art. 2248  -bis      (Regime transitorio per gli ufficiali dei ruoli fo-
restali dell’Arma dei carabinieri)   . – 1. Sino all’anno    2033    compreso, in 
relazione alle esigenze connesse con l’assorbimento del Corpo foresta-
le dello Stato e la costituzione del ruolo forestale iniziale degli ufficiali 
dell’Arma dei carabinieri nonché alle necessarie variazioni nella consi-
stenza organica del predetto ruolo e alla contestuale determinazione delle 
consistenze organiche dei gradi del ruolo forestale degli ufficiali dell’Ar-
ma dei carabinieri, il Ministro della difesa è autorizzato annualmente a 
modificare, con apposito decreto di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, per ogni grado dei predetti ruoli forestali, il numero 
di promozioni a scelta al grado superiore, la determinazione delle relative 
aliquote di valutazione e le permanenze minime nei gradi in cui l’avanza-
mento avviene ad anzianità, fermi restando i volumi organici complessivi. 

 1  -bis  . Sino all’anno    2033    compreso, il numero delle promozioni 
a generale di brigata del ruolo forestale iniziale dell’Arma dei carabinie-
ri da conferire annualmente è pari ad una unità. 

 1  -ter  . Le eventuali eccedenze rispetto ai contingenti massimi 
definiti dalla tabella 4, determinate dalle promozioni di cui al comma 1  -
bis  , sono considerate in soprannumero nell’anno di conferimento e pro-
gressivamente riassorbite entro il 31 dicembre    2032   .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 363, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive mo-
dificazioni (Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di 



—  86  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10711-5-2026

ordinamento militare, a norma dell’articolo 14 della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246), pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 131 alla 
  Gazzetta Ufficiale    – Serie generale – n. 140 dell’8 giugno 2010, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 363    (Assegnazione degli alloggi di servizio gratuiti e de-
cadenza dall’assegnazione)   . – 1. Gli incarichi per i quali spettano gli 
alloggi di servizio di cui alla lettera   a)  , del comma 1, dell’articolo 362 
sono    individuati con determinazione del Comandante Generale   . 

 2. – 3. (  Omissis  ).».   

  Art. 21.

      Disposizioni per il reclutamento di personale
del Corpo della Guardia di finanza    

     1. Al fine di potenziare    i settori     informatico e dell’in-
novazione tecnologica, tecnico-logistico, aeronautico, 
navale e sanitario, il Corpo della guardia di finanza, fino 
al 31 dicembre 2027, nei limiti delle risorse finanziarie 
disponibili e a valere sulle facoltà assunzionali previste a 
legislazione vigente, è autorizzato a indire concorsi pub-
blici, per titoli ed esami, per il reclutamento, con il grado 
di maresciallo, di cittadini italiani, anche se alle armi:  

   a)   di età non superiore a 28 anni; 
   b)   in possesso, alla data di scadenza del termine 

per la presentazione della domanda di partecipazione al 
concorso, di una laurea triennale, rientrante nelle classi 
di laurea previste dal bando di concorso, in materie in-
formatiche, tecnico-logistiche, aeronautiche, navali o 
abilitanti all’esercizio delle professioni sanitarie specifi-
cate dal medesimo bando, nonché, per il settore sanitario, 
dell’iscrizione al relativo albo professionale. 

 2. I posti rimasti scoperti all’esito dei concorsi di cui al 
comma 1 sono recuperati nell’ambito dell’esercizio delle 
facoltà assunzionali relative all’anno di riferimento. 

  3. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono:  
   a)   nominati marescialli con anzianità relativa sta-

bilita nell’ordine determinato dalla graduatoria finale di 
concorso, con decorrenza dalla data di inizio del corso, e 
iscritti in ruolo dopo i parigrado del contingente ordinario 
in possesso della medesima anzianità giuridica di grado. 
Gli effetti economici della nomina decorrono dalla data di 
effettivo incorporamento, se successiva alla data di inizio 
del corso; 

   b)   avviati alla frequenza di un corso di formazio-
ne di durata non inferiore a sei mesi, al superamento del 
quale l’anzianità relativa è rideterminata nell’ordine della 
graduatoria finale,    con la decorrenza    di cui alla lettera 
  a)  . Con determinazione del Comandante Generale della 
Guardia di finanza sono stabiliti la durata, la sede e le 
modalità di svolgimento del corso, ivi inclusi i relativi 
programmi didattici, nonché la disciplina dei casi di rin-
vio e mancato superamento del medesimo corso; 

   c)   destinati, al termine del corso di cui alla lettera 
  b)  , allo svolgimento di incarichi propri del settore per il 
quale hanno concorso, con successivo vincolo d’impiego 
nei medesimi incarichi. 

 4. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 8  -bis  , 
comma 2, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, al 
personale arruolato ai sensi del comma 1 del presente ar-

ticolo per l’impiego    nei settori    tecnico-logistico, aeronau-
tico, navale e sanitario è attribuita la qualifica di agente di 
pubblica sicurezza. 

 5. Al personale di cui al comma 4    del presente articolo    
e a quello già reclutato ai sensi dell’articolo 15, commi da 
25 a 29, del    decreto-legge    22 aprile 2023, n. 44, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74, 
qualora impiegato nell’ambito degli organi di esecuzione 
del servizio di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   b)  , del 
   regolamento di cui al    decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 gennaio 1999, n. 34, sono altresì attribuite le 
qualifiche di ufficiale di polizia giudiziaria e di ufficiale 
di polizia tributaria, previa frequenza di un ulteriore corso 
di formazione che si svolge con le modalità definite con 
determinazione del Comandante Generale della Guardia 
di finanza. 

 6. Le disposizioni di cui agli articoli 32 del    testo unico 
di cui al    decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1973, n. 1092   , e 1783 del codice di cui al    decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, si applicano, a valere 
sulle facoltà assunzionali previste a legislazione vigen-
te, anche al personale della Guardia di finanza dei set-
tori informatico e dell’innovazione tecnologica, tecnico-
logistico, aeronautico, navale nonché sanitario, per la cui 
nomina in servizio permanente effettivo sia richiesto il 
possesso della laurea o titolo equipollente. 

 7. In deroga all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199, il persona-
le arruolato ai sensi del comma 1    del presente articolo    
contrae una ferma volontaria di due anni, con decorrenza 
dalla data di arruolamento. 

 8. Si applicano, ove non diversamente stabilito dal 
presente articolo e in quanto compatibili, le disposizioni 
in materia di ordinamento, reclutamento, addestramen-
to, stato ed avanzamento degli ispettori del Corpo della 
guardia di finanza di cui al richiamato decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 199. 

  8  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 4, 
quinto comma, della legge 23 aprile 1959, n. 189, il man-
dato del Comandante generale della Guardia di finanza 
in corso alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto è prorogato fino al 31 di-
cembre 2026.  

 9. Al fine di recepire la sentenza della Corte costituzio-
nale    n. 40 dell’11 marzo 2024   : 

   a)   all’articolo 5, comma 1, lettera   f)  , del decreto legi-
slativo 19 marzo 2001, n. 69, le parole «la guida in stato 
di ebbrezza costituente reato,» sono soppresse; 

   b)    al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199:  
 1) all’articolo 6, comma 1, lettera   i)  , le parole 

«la guida in stato di ebbrezza costituente reato,» sono 
soppresse; 

 2) all’articolo 36, comma 1, lettera   b)  , numero 6), 
le parole «la guida in stato di ebbrezza costituente reato,» 
sono soppresse.   
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  Riferimenti normativi:
     — Si riportail testo dell’articolo 8  -bis   , comma 2, del decreto le-

gislativo 19 marzo 2001, n. 68, (Adeguamento dei compiti del Corpo 
della Guardia di finanza, a norma dell’articolo 4 della legge 31 marzo 
2000, n. 78):  

 «Art. 8  -bis  .    (Qualifiche degli appartenenti al Corpo della guar-
dia di finanza)   . — 1.   Omissis  . 

 2. Agli appartenenti al ruolo ispettori sono attribuite le quali-
fiche di ufficiale di polizia giudiziaria, ufficiale di polizia tributaria e 
agente di pubblica sicurezza. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 15, commi da 25 a 29, del decre-

to-legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2023, n. 74, recante «Disposizioni urgenti per il rafforzamen-
to della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 15.    (Disposizioni per il potenziamento e la ridetermina-
zione degli organici delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, della Guardia di finanza e disposizioni in materia di 
personale appartenente alla Polizia di Stato e alla Polizia penitenzia-
ria)   . — 1.-24.   Omissis  . 

 25. Al fine di potenziare il Servizio sanitario del Corpo della 
guardia di finanza, è autorizzata, per l’anno 2023, l’assunzione stra-
ordinaria di complessive 10 unità di ispettori del medesimo Corpo, in 
aggiunta alle ordinarie facoltà assunzionali previste a legislazione vi-
gente e non prima del 1° luglio 2023. A tal fine è autorizzata la spesa di 
246.559 euro nel 2023, 554.047 euro nel 2024, 565.161 euro nel 2025, 
576.275 euro nel 2026, 576.275 euro nel 2027, 576.275 euro nel 2028, 
576.275 euro nel 2029, 576.275 euro nel 2030, 582.128 euro nel 2031, 
587.981 euro nel 2032 e 587.981 euro annui a decorrere dal 2033 e, per 
le spese di funzionamento, di euro 24.000 per l’anno 2023 e di euro 
8.000 annui a decorrere dal 2024. 

  26. Fermo restando quanto previsto dal comma 29, le assunzioni 
straordinarie di cui al comma 25 avvengono, con il grado di maresciallo, 
mediante concorso pubblico per titoli ed esami, al quale sono ammessi 
i cittadini italiani, anche se alle armi, in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   età non superiore ad anni 28; 
   b)   essere in possesso, alla data di scadenza del termine per 

la presentazione della domanda di partecipazione al concorso, di una 
laurea triennale abilitante all’esercizio delle professioni sanitarie, rien-
trante nelle classi di laurea previste dal bando di concorso, o titolo equi-
pollente e dell’iscrizione al relativo albo professionale. 

  27. I vincitori del concorso di cui al comma 26 sono:  
   a)   nominati marescialli con anzianità relativa stabilita nell’or-

dine determinato dalla graduatoria finale di concorso, con decorrenza 
dalla data di incorporamento, e iscritti in ruolo dopo i parigrado del 
contingente di appartenenza in possesso della medesima anzianità giu-
ridica di grado; 

   b)   avviati alla frequenza di un corso di formazione di durata 
non inferiore a sei mesi, al superamento del quale l’anzianità relativa è 
rideterminata nell’ordine della graduatoria finale, con la decorrenza di 
cui alla lettera   a)  . Con determinazione del Comandante generale della 
Guardia di finanza sono stabiliti la durata, la sede e le modalità di svol-
gimento del corso, ivi inclusi i relativi programmi didattici, nonché la 
disciplina dei casi di mancato superamento del medesimo corso; 

   c)   destinati, al termine del corso di cui alla lettera   b)  , allo 
svolgimento di incarichi propri del Servizio sanitario del Corpo della 
guardia di finanza, con vincolo di impiego, presso le articolazioni del 
medesimo Servizio sanitario. 

 28. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 8  -bis  , comma 2, 
del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, al personale arruolato ai 
sensi del comma 25 del presente articolo, collocato in soprannumero 
negli organici del ruolo ispettori del Corpo della guardia di finanza, è 
attribuita la qualifica di agente di pubblica sicurezza e, in deroga all’ar-
ticolo 49, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 199, il medesimo personale contrae una ferma volontaria di due 
anni, con decorrenza dalla data di arruolamento. 

 29. Si applicano, ove non diversamente stabilito dal presente ar-
ticolo e in quanto compatibili, le disposizioni in materia di reclutamen-
to, addestramento, stato e avanzamento degli ispettori del Corpo della 
guardia di finanza di cui al decreto legislativo n. 199 del 1995. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 gennaio 1999, n. 34 (Regolamento recante 
norme per la determinazione della struttura ordinativa del Corpo della 
Guardia di finanza, ai sensi dell’articolo 27, commi 3 e 4, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449):  

 «Art. 2.    (Ordinamento generale)   . — 1. Omissis 
  2. I comandi e gli organi di esecuzione del servizio sono a loro 

volta distinti in:  
   a)   comandi territoriali: con competenza interregionale, regio-

nale e provinciale, in relazione alle esigenze operative e funzionali, e 
comandi speciali; 

   b)   organi di esecuzione del servizio: nuclei di polizia tribu-
taria, nuclei speciali, gruppi, reparti operativi minori, stazioni navali, 
reparti navali minori e sezioni aeree. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092 (Approvazione del testo unico 
delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari 
dello Stato):  

 «Art. 32.    (Studi superiori richiesti agli ufficiali)   . — Nei con-
fronti degli ufficiali per la cui nomina in servizio permanente effettivo 
sia stato richiesto il possesso del diploma di laurea si computano tan-
ti anni antecedenti alla data di conseguimento di detto titolo di studio 
quanti sono quelli corrispondenti alla durata legale dei relativi corsi. 

 Si computano altresì gli anni corrispondenti al corso di studi uni-
versitari, di durata inferiore al corso di laurea, richiesti come condizione 
necessaria per la nomina in servizio permanente effettivo o per l’ammis-
sione ai corsi normali delle accademie militari per la nomina a ufficiale 
in servizio permanente effettivo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1783 del citato decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66:  

 «Art. 1783.    (Computo del servizio anteriormente prestato)   . — 
1. Il servizio militare prestato anteriormente alla nomina a ufficiale, 
sottufficiale e graduato in servizio permanente, è computato per intero, 
agli effetti della determinazione dello stipendio, in base all’anzianità di 
servizio; agli stessi effetti, sono computati gli anni corrispondenti alla 
durata legale del corso di studi universitari, in favore degli ufficiali per 
la nomina dei quali è richiesta una laurea o titolo equipollente se non 
coincidenti con il servizio militare. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai 
marescialli a valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 49, comma 2, del decreto legisla-
tivo 12 maggio 1995, n. 199 «Attuazione dell’art. 3 della legge 6 marzo 
1992, n. 216, in materia di nuovo inquadramento del personale non di-
rettivo e non dirigente del Corpo della Guardia di finanza», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n.122 del 27 maggio 
1995 - Suppl. Ordinario n. 61:  

 «Art. 49.    (Posizione di Stato dei frequentatori dei corsi per il 
conferimento della nomina a maresciallo)   . — 1. Omissis 

 2. I frequentatori del corso di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  : 
   a)   contraggono una ferma volontaria di quattro anni, con de-

correnza dalla data di arruolamento 
   b)   al termine del corso, i dichiarati idonei, vengono nominati 

maresciallo in ferma volontaria e inviati ai reparti di impiego. 
   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, quinto comma, della leg-
ge 23 aprile 1959, n. 189 «Ordinamento del Corpo della guardia di 
finanza»:  

 «Art. 4. — 1. - 4. Omissis 
 Il mandato del Comandante generale ha una durata pari a tre 

anni e non è prorogabile né rinnovabile. Se non abbia raggiunto il limite 
di età al termine del triennio, il Comandante generale permane nell’in-
carico fino al limite di età e comunque al massimo per un altro anno. 

   Omissis  .». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 1, del decreto legi-
slativo 19 marzo 2001, n. 69 «Riordino del reclutamento, dello stato 
giuridico e dell’avanzamento degli ufficiali del Corpo della guardia di 
finanza, a norma dell’articolo 4 della legge 31 marzo 2000, n. 78», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Disposizioni comuni)    . — 1. Per conseguire la nomina 
ad ufficiale in servizio permanente effettivo del Corpo della (Guardia di 
finanza è necessario possedere i seguenti requisiti:  

   a)   essere cittadini italiani; 
   b)   essere in possesso di diploma di istruzione secondaria di 

secondo grado ovvero di diploma di laurea; 
   c)   essere riconosciuti in possesso della idoneità psicofisi-

ca e attitudinale al servizio incondizionato quale ufficiale in servizio 
permanente; 

 c  -bis  ) rientrare nei parametri fisici correlati alla composizio-
ne corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva 
secondo le tabelle stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 
17 dicembre 2015, n. 207; 

 c  -ter  ) assenza di tatuaggi o di altre permanenti alterazioni 
volontarie dell’aspetto fisico, non conseguenti a interventi di natura co-
munque sanitaria, lesivi del decoro dell’uniforme o della dignità della 
condizione dell’appartenente al Corpo della guardia di finanza di cui 
all’articolo 721 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 90, secondo quanto stabilito dal bando di concorso; 

   d)   essere in possesso dei diritti civili e politici; 
   e)   non essere stati destituiti, dispensati o dichiarati decadu-

ti dall’impiego presso una pubblica amministrazione, licenziati dal 
lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni a seguito di 
procedimento disciplinare, ovvero prosciolti, d’autorità o d’ufficio, da 
precedente arruolamento nelle Forze armate e di polizia, a eccezione 
dei proscioglimenti per inattitudine alla vita di bordo o al volo, qualora 
compatibili con il comparto, la specializzazione o la specialità per cui 
si concorre; 

   f)   essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 26 della 
legge 1° febbraio 1989, n. 53. A tal fine, il Corpo della guardia di finan-
za accerta, d’ufficio, l’irreprensibilità del comportamento del candidato 
in rapporto alle funzioni proprie del grado da rivestire. 

 Sono causa di esclusione dall’arruolamento anche l’esito po-
sitivo agli accertamenti diagnostici, l’uso o la detenzione di sostanze 
stupefacenti o psicotrope a scopo non terapeutico, anche se saltuari, oc-
casionali o risalenti; 

   g)   non essere imputati, condannati, ovvero aver ottenuto l’ap-
plicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale per delitti non colposi, né essere o essere stati sottoposti a misure 
di prevenzione. 

 g  -bis  ) non essere stati dimessi, per motivi disciplinari o per 
inattitudine alla vita militare, da accademie, scuole, istituti di formazio-
ne delle Forze armate e di polizia; 

 g  -ter  ) per i militari in servizio permanente, non essere stati 
dichiarati non idonei all’avanzamento ovvero, se dichiarati non idonei 
all’avanzamento, aver successivamente conseguito un giudizio di ido-
neità e che siano trascorsi almeno cinque anni dalla dichiarazione di 
non idoneità; 

 g  -quater  ) non aver riportato, nell’ultimo biennio, sanzioni di-
sciplinari più gravi della consegna; 

 g  -quinquies  ) non essere sottoposti a un procedimento disci-
plinare di corpo da cui possa derivare l’irrogazione di una sanzione più 
grave della consegna, a un procedimento disciplinare di stato o a un 
procedimento disciplinare ai sensi dell’articolo 17 delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale; 

 g  -sexies  ) non essere sospesi dall’impiego o in aspettativa; 
 g  -septies  ) non trovarsi, alla data dell’effettivo incorporamen-

to, in situazioni comunque incompatibili con l’acquisizione o la conser-
vazione dello stato di ufficiale del Corpo della guardia di finanza. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 6 e 36 del decreto legislativo 

12 maggio 1995, n. 199 «Attuazione dell’art. 3 della legge 6 marzo 
1992, n. 216, in materia di nuovo inquadramento del personale non di-

rettivo e non dirigente del Corpo della Guardia di finanza», come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Requisiti per l’ammissione al corso)    . — 1. L’ammis-
sione al corso per la promozione a finanziere ha luogo mediante un 
concorso al quale possono essere ammessi i giovani in possesso dei se-
guenti requisiti:  

   a)   cittadinanza italiana e godimento dei diritti civili e politici; 
   b)   età, alla data indicata nel bando di concorso, non inferiore 

ad anni 18 e non superiore ad anni 24. 
   c)  . 
   d)   idoneità fisico-attitudinale al servizio incondizionato nella 

Guardia di finanza; 
 d  -bis  ) assenza di tatuaggi o di altre permanenti alterazioni 

volontarie dell’aspetto fisico, non conseguenti a interventi di natura co-
munque sanitaria, lesivi del decoro dell’uniforme o della dignità della 
condizione dell’appartenente al Corpo della guardia di finanza di cui 
all’articolo 721 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 90, secondo quanto stabilito dal bando di concorso; 

   e)   rientrare nei parametri fisici correlati alla composizione 
corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva, se-
condo le tabelle stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 
17 dicembre 2015, n. 207; 

   f)   possesso del diploma di istruzione secondaria di secon-
do grado che consente l’iscrizione ai corsi per il conseguimento della 
laurea; 

   g)   non essere, alla data dell’effettivo incorporamento, impu-
tato o condannato ovvero non aver ottenuto l’applicazione della pena 
ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale per delitto non 
colposo, né essere o essere stato sottoposto a misure di prevenzione; 

   h)   non trovarsi, alla data dell’effettivo incorporamento, in si-
tuazioni comunque incompatibili con l’acquisizione o la conservazione 
dello stato giuridico di finanziere; 

   i)   essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 26 della 
legge 1° febbraio 1989, n. 53. A tal fine, il Corpo della guardia di finan-
za accerta, d’ufficio, l’irreprensibilità del comportamento del candidato 
in rapporto alle funzioni proprie del grado da rivestire. 

 Sono causa di esclusione dall’arruolamento anche l’esito po-
sitivo agli accertamenti diagnostici, l’uso o la detenzione di sostanze 
stupefacenti o psicotrope a scopo non terapeutico, anche se saltuari, oc-
casionali o risalenti; 

   l)   non essere stato destituito, dispensato o dichiarato deca-
duto dall’impiego presso una Pubblica amministrazione, licenziato dal 
lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni a seguito di 
procedimento disciplinare, ovvero prosciolto, d’autorità o d’ufficio, da 
precedente arruolamento nelle Forze armate o di polizia, a eccezione 
dei proscioglimenti per inattitudine alla vita di bordo o al volo, qualora 
compatibili con il contingente per il quale si concorre; 

   m)   aver ottenuto, per gli aspiranti già sottoposti all’apposita 
visita, l’idoneità fisica alla leva. 

 m  -bis  ) non essere stato dimesso, per motivi disciplinari o per 
inattitudine alla vita militare, da accademie, scuole o istituti di forma-
zione delle Forze armate o di polizia. 

 1  -bis  . Per il reclutamento degli allievi finanzieri da destinare ai 
gruppi sportivi in qualità di atleti, non sono richiesti i requisiti indicati 
alle lettere   e)   e   f)   del comma 1. Gli aspiranti devono essere in possesso 
del diploma di istruzione secondaria di primo grado. 

 2. Possono inoltre essere ammessi al corso per la promozio-
ne a finanziere, nell’ambito delle vacanze disponibili, il coniuge ed i 
figli superstiti, nonché i fratelli o le sorelle del personale delle Forze 
dì polizia, deceduto o reso permanentemente invalido al servizio, con 
invalidità non inferiore all’ottanta per cento della capacità lavorativa, 
in conseguenza delle azioni criminose di cui all’articolo 82, comma 1, 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388 ed alle leggi ivi richiamate ovvero 
per effetto di ferite o lesioni riportate nell’espletamento di servizi di 
polizia o di soccorso pubblico, i quali ne facciano richiesta, purché siano 
in possesso dei requisiti di cui al comma 1. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano, altresì, al 
coniuge ed ai figli superstiti, nonché ai fratelli o alle sorelle del per-
sonale del Corpo della Guardia di finanza deceduto o reso permanen-
temente invalido al servizio, con invalidità non inferiore all’ottanta per 
cento della capacità lavorativa, per effetto di ferite o lesioni riportate 
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nell’espletamento di missioni internazionali di pace ovvero in attività 
di servizio caratterizzate da esposizione al rischio, da individuare con 
determinazione del Comandante generale della guardia di finanza.». 

 «Art. 36    (Requisiti per la partecipazione ai concorsi)   . — 1. Al 
concorso di cui all’articolo 35, comma 1, lettera   a)   , indetto con le mo-
dalità di cui all’articolo 37, sono ammessi:  

   a)    gli appartenenti al ruolo sovrintendenti ed al ruolo appun-
tati e finanzieri, gli allievi finanzieri, i finanzieri ausiliari e gli allie-
vi finanzieri ausiliari nonché gli ufficiali di complemento o in ferma 
prefissata, che abbiano completato diciotto mesi di servizio, del Corpo 
della guardia di finanza che:  

 1) non abbiano superato il trentacinquesimo anno di età; 
 2) siano in possesso del diploma di istruzione secondaria di 

secondo grado che consenta l’iscrizione ai corsi per il conseguimento 
della laurea; 

 3) non abbiano demeritato durante il servizio prestato, se-
condo le disposizioni emanate con determinazione del Comandante ge-
nerale, sulla base dei requisiti di cui all’articolo 10, comma 3; 

 4) se in servizio permanente, non siano stati dichiarati non 
idonei all’avanzamento al grado superiore ovvero, se dichiarati non ido-
nei al grado superiore, abbiano successivamente conseguito un giudizio 
di idoneità e siano trascorsi almeno due anni dalla dichiarazione di non 
idoneità; 

 5) non risultino imputati o condannati ovvero non abbia-
no ottenuto l’applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 c.p.p. 
per delitto non colposo, né siano o siano stati sottoposti a misure di 
prevenzione; 

 6) non siano sottoposti ad un procedimento disciplinare di 
corpo da cui possa derivare l’irrogazione di una sanzione più grave della 
consegna, ad un procedimento disciplinare di stato o ad un procedimen-
to disciplinare ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271; 

 7) non siano sospesi dall’impiego o in aspettativa; 
 7  -bis  ) siano riconosciuti in possesso dell’idoneità attitudi-

nale al servizio incondizionato quale maresciallo del Corpo della guar-
dia di finanza; 

   b)    i giovani, anche se alle armi, che posseggono i seguenti 
requisiti:  

 1) cittadinanza italiana e godimento dei diritti civili e 
politici; 

 2) età non inferiore ad anni 17 e non superiore ad anni 26; 
 3) rientrare nei parametri fisici correlati alla composizio-

ne corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva, 
secondo le tabelle stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 
17 dicembre 2015, n. 207; 

 4) non essere, alla data dell’effettivo incorporamento, im-
putato o condannato ovvero non aver ottenuto l’applicazione della pena 
ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale per delitto non 
colposo, né essere o essere stato sottoposto a misure di prevenzione; 

 5) non trovarsi, alla data dell’effettivo incorporamento, in 
situazioni comunque incompatibili con l’acquisizione o la conservazio-
ne dello stato di ispettore del Corpo della guardia di finanza; 

 6) essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 26 della 
legge 1° febbraio 1989, n. 53. A tal fine, il Corpo della guardia di finan-
za accerta, d’ufficio, l’irreprensibilità del comportamento del candidato 
in rapporto alle funzioni proprie del grado da rivestire. Sono causa di 
esclusione dall’arruolamento anche l’esito positivo agli accertamenti 
diagnostici, l’uso o la detenzione di sostanze stupefacenti o psicotrope a 
scopo non terapeutico, anche se saltuari, occasionali o risalenti; 

 7) possesso del diploma di istruzione secondaria di secon-
do grado che consenta l’iscrizione ai corsi per il conseguimento della 
laurea; 

 8) essere riconosciuto in possesso dell’idoneità psico-fisica 
e attitudinale al servizio incondizionato quale maresciallo in ferma vo-
lontaria del Corpo della guardia di finanza; 

 8  -bis  ) assenza di tatuaggi o di altre permanenti alterazioni 
volontarie dell’aspetto fisico, non conseguenti a interventi di natura co-
munque sanitaria, lesivi del decoro dell’uniforme o della dignità della 
condizione dell’appartenente al Corpo della guardia di finanza di cui 
all’articolo 721 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 90, secondo quanto stabilito dal bando di concorso; 

 9) non essere stato destituito, dispensato o dichiarato de-
caduto dall’impiego presso una Pubblica amministrazione, licenziato 
dal lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni a seguito 
di procedimento disciplinare, ovvero prosciolto, d’autorità o d’ufficio, 
da precedente arruolamento nelle Forze armate o di polizia, a eccezione 
dei proscioglimenti per inattitudine alla vita di bordo o al volo, qualora 
compatibili con il contingente per il quale si concorre; 

 10) non essere stato dimesso, per motivi disciplinari o per 
inattitudine alla vita militare, da accademie, scuole, istituti di formazio-
ne delle Forze armate e di polizia. 

 2. Il personale in possesso dei requisiti stabiliti dal comma 1, 
lett.   a)  , che abbia frequentato, con esito favorevole, il corso motoristi 
navali presso la scuola nautica della Guardia di finanza, se qualificato 
meritevole dalle autorità di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 3), può 
essere ammesso, a domanda, nel limite massimo di un quinto dei posti 
disponibili per il contingente di mare, al corso di cui all’art. 35 con eso-
nero dalle relative prove concorsuali. I posti disponibili sono assegnati 
ai militari giudicati meritevoli che abbiano conseguito la specializza-
zione di motorista navale con maggior punteggio di merito, maggiorato 
degli eventuali titoli ovvero, a parità di punteggio, nell’ordine, a quelli 
di maggior grado, di maggiore anzianità di servizio e di maggiore età. 

 3. La partecipazione al concorso di cui al comma 2 non è am-
messa per più di due volte. 

 4. Non si applicano gli aumenti dci limiti di età previsti per l’am-
missione ai pubblici concorsi. 

 5. Al concorso di cui all’art. 35, comma 1, lett.   b)   , indetto con le 
modalità di cui all’art. 46, possono essere ammessi:  

   a)    gli appartenenti al ruolo “sovrintendenti” che:  
 1) abbiano riportato, nell’ultimo triennio, la qualifica alme-

no di “superiore alla media” o giudizio equivalente; 
 2) non abbiano riportato, nell’ultimo biennio, sanzioni di-

sciplinari più gravi della consegna; 
 3) non siano già stati rinviati, d’autorità, dal corso previsto 

dall’art. 44 del presente decreto ovvero da corsi equipollenti per il con-
seguimento della nomina a maresciallo; 

 4) non risultino imputati o condannati ovvero non abbia-
no ottenuto l’applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 c.p.p. 
per delitto non colposo, né siano o siano stati sottoposti a misure di 
prevenzione; 

 5) non siano sottoposti ad un procedimento disciplinare di 
corpo da cui possa derivare l’irrogazione di una sanzione più grave della 
consegna, ad un procedimento disciplinare di stato o ad un procedimen-
to disciplinare ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271; 

 6) non siano sospesi dall’impiego o in aspettativa; 
 7) non siano stati dichiarati non idonei all’avanzamento 

al grado superiore, ovvero, se dichiarati non idonei al grado superiore, 
abbiano successivamente conseguito un giudizio di idoneità e siano tra-
scorsi almeno due anni dalla dichiarazione di non idoneità; 

 8) siano in possesso di un diploma di istruzione seconda-
ria che consenta l’iscrizione ai corsi universitari, qualora partecipano al 
concorso di cui all’articolo 35, comma 1, lettera   b)  , n. 1), ovvero della 
laurea triennale in discipline economico-giuridiche qualora partecipano 
al concorso di cui al successivo comma 1, lettera   b)  , n. 2), dello stesso 
articolo 35; 

 8  -bis  ) siano riconosciuti in possesso dell’idoneità attitudi-
nale al servizio incondizionato quale maresciallo del Corpo della guar-
dia di finanza; 

   b)   gli appartenenti al ruolo «appuntati e finanzieri» che, oltre 
a possedere i requisiti di cui alla precedente lettera   a)   , hanno compiuto 
almeno cinque anni di servizio nel Corpo:  

 1) abbiano compiuto almeno 7 anni di servizio nel corpo; 
 2) siano in possesso del diploma di istruzione secondaria 

di secondo grado. 
 5  -bis  . Gli aspiranti che presentano domanda di partecipazione 

per un contingente diverso da quello di appartenenza non sono ammessi 
ai concorsi di cui all’articolo 35, comma 1, lettera   b)  . 

 5  -ter  . I brigadieri capo possono partecipare, per ciascun anno, 
soltanto ad uno dei concorsi di cui all’articolo 35, comma 1, lettera   b)  . 

 5  -quater   . In aggiunta ai requisiti di cui al comma 1 e di cui 
all’articolo 3, commi 2 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
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12 ottobre 2004, n. 287, per la partecipazione ai concorsi per la nomina 
a esecutore e archivista in servizio permanente della Banda musicale del 
Corpo della guardia di finanza, è richiesto:  

   a)   il possesso di un’età non inferiore ad anni 18 e non supe-
riore ad anni 40. Per il personale in servizio nel Corpo della guardia di 
finanza, nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, il limite anagrafico massimo è elevato a 45 anni; 

   b)   di non essere stati giudicati non idonei a prestare servizio 
nel medesimo complesso bandistico. 

 6. Con determinazione del comandante generale della Guardia 
di finanza può essere disposta, in ogni momento, l’esclusione dei con-
correnti di cui all’articolo 35, comma 1, lettere   a)   e   b)  , per difetto dei 
prescritti requisiti.».   

  Art. 21  - bis 

      Misure urgenti in tema di funzionalità
del Corpo della Guardia di finanza    

       1. All’articolo 18 del decreto legislativo 19 marzo 
2001, n. 69, il comma 3 è sostituito dal seguente:   

    «3. Non può essere inserito nell’aliquota di avanza-
mento l’ufficiale:    

     a)   nei cui confronti sia stata emessa, per delitto 
non colposo, sentenza di condanna in primo grado ov-
vero sentenza di applicazione della pena su richiesta o 
decreto penale di condanna esecutivo, anche qualora la 
pena sia condizionalmente sospesa;   

     b)   sottoposto a procedimento disciplinare da cui 
possa derivare una sanzione di stato;   

     c)   sospeso dall’impiego o dalle funzioni del grado;   
     d)   in aspettativa per qualsiasi motivo per una durata 

non inferiore a sessanta giorni».   
   2. Al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199, sono 

apportate le seguenti modificazioni:   
     a)    all’articolo 8, il comma 3 è sostituito dal seguente:    

   «3. La promozione a finanziere è sospesa qualora nei 
confronti dell’allievo finanziere,      già giudicato idoneo ai 
sensi del comma 1, sia stata emessa, per delitto non col-
poso, sentenza di condanna in primo grado ovvero sen-
tenza di applicazione della pena su richiesta o decreto 
penale di condanna esecutivo, anche qualora la pena sia 
condizionalmente sospesa»;  

     b)    all’articolo 11, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:    

   «1. Il personale appartenente al ruolo “appunta-
ti e finanzieri” è escluso dalla valutazione qualora, alla 
data in cui ha inizio la procedura di avanzamento:   a)   ri-
sulti sospeso dall’impiego;   b)   nei suoi confronti sia stata 
emessa, per delitto non colposo, sentenza di condanna in 
primo grado ovvero sentenza di applicazione della pena 
su richiesta o decreto penale di condanna esecutivo, an-
che qualora la pena sia condizionalmente sospesa;   c)   sia 
sottoposto a procedimento disciplinare di stato;   d)   si trovi 
in una posizione di stato da cui scaturisca una detrazio-
ne o riduzione d’anzianità. Della predetta esclusione e 
dei motivi che l’hanno determinata è data comunicazione 
al militare interessato. Il provvedimento di esclusione è 
adottato con determinazione del Comandante generale 
della Guardia di finanza»;   

     c)    all’articolo 55, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:    

    «2. Il personale appartenente ai ruoli “ispettori” 
e “sovrintendenti” è escluso dalle aliquote qualora, alla 
data di formazione delle stesse:    

     a)   nei suoi confronti sia stata emessa, per de-
litto non colposo, sentenza di condanna in primo grado 
ovvero sentenza di applicazione della pena su richiesta o 
decreto penale di condanna esecutivo, anche qualora la 
pena sia condizionalmente sospesa;   

     b)   sia sottoposto a procedimento disciplinare di 
stato;   

     c)   risulti sospeso dall’impiego ovvero dalle 
funzioni del grado;   

     d)   si trovi in una posizione di stato da cui scatu-
risca una detrazione o riduzione d’anzianità».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 18 del citato decreto legislativo 
19 marzo 2001, n. 69, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18    (Aliquote di ruolo ed impedimenti alla valutazione)   . 
— 1. L’ufficiale, per essere valutato per l’avanzamento ad anzianità o a 
scelta, deve, trovarsi compreso in apposite aliquote di ruolo, salvo che il 
presente decreto non disponga altrimenti. 

 2. Non può essere valutato per l’avanzamento l’ufficiale che ri-
copra la carica di Ministro o di Sottosegretario di Stato. 

    3. Non può essere inserito nell’aliquota di avanzamento 
l’ufficiale:    

     a)   nei cui confronti sia stata emessa, per delitto non colposo, 
sentenza di condanna in primo grado ovvero sentenza di applicazione 
della pena su richiesta o decreto penale di condanna esecutivo, anche 
qualora la pena sia condizionalmente sospesa;   

     b)   sottoposto a procedimento disciplinare da cui possa deri-
vare una sanzione di stato;   

     c)   sospeso dall’impiego o dalle funzioni del grado;   
     d)   in aspettativa per qualsiasi motivo per una durata non in-

feriore a sessanta giorni.   
 4. L’ufficiale condannato con sentenza definitiva ad una pena 

non inferiore a due anni per delitto non colposo compiuto mediante 
comportamenti contrari ai doveri di fedeltà alle istituzioni ovvero lesivi 
del prestigio dell’Amministrazione o dell’onere militare è escluso da 
ogni procedura di avanzamento. 

 5. La valutazione dell’ufficiale che, inserito nell’aliquota di va-
lutazione, si trovi in una delle condizioni di cui al comma 3 è sospesa. 
Quando eccezionalmente le autorità competenti ritengano di non poter 
addivenire alla pronuncia del giudizio sull’avanzamento, sospendono il 
giudizio indicandone i motivi. All’ufficiale è data comunicazione della 
sospensione della valutazione e dei motivi che l’hanno determinata.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 8, 11 e 55, del citato decreto legi-
slativo 12 maggio 1995, n. 199, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Posizione di stato degli allievi finanzieri)   . — 1. Gli am-
messi al corso per allievo finanziere sono promossi finanzieri dopo sei 
mesi dalla data di arruolamento, se giudicati idonei da apposita com-
missione esaminatrice, con determinazione del Comandante generale o 
dell’autorità da esso delegata. I militari in servizio e in congedo delle 
forze armate e quelli in congedo della guardia di finanza nonché il per-
sonale appartenente alle forze di polizia a ordinamento civile perdo-
no, rispettivamente, il grado e le qualifiche all’atto della ammissione 
al corso. 

 2. La commissione di cui al precedente comma viene nomina-
ta con determinazione del Comandante generale o dell’autorità da esso 
delegata. 

   3. La promozione a finanziere è sospesa qualora nei confronti 
dell’allievo finanziere, già giudicato idoneo ai sensi del comma 1, sia 
stata emessa, per delitto non colposo, sentenza di condanna in primo 
grado ovvero sentenza di applicazione della pena su richiesta o decreto 
penale di condanna esecutivo, anche qualora la pena sia condizional-
mente sospesa.   
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 4. Al venir meno della causa impeditiva specificata al comma 3, 
trovano applicazione le disposizioni relative alla decorrenza della pro-
mozione di cui al successivo articolo 11, comma 2. 

 5. Gli allievi finanzieri, all’atto dell’arruolamento, contraggono 
una ferma volontaria di anni quattro.». 

 «Art. 11    (Esclusione dalla valutazione)   . —     1. Il personale ap-
partenente al ruolo “appuntati e finanzieri” è escluso dalla valutazione 
qualora, alla data in cui ha inizio la procedura di avanzamento:   

     a)   risulti sospeso dall’impiego;   
     b)   nei suoi confronti sia stata emessa, per delitto non colposo, 

sentenza di condanna in primo grado ovvero sentenza di applicazione 
della pena su richiesta o decreto penale di condanna esecutivo, anche 
qualora la pena sia condizionalmente sospesa;   

     c)   sia sottoposto a procedimento disciplinare di stato;   
     d)   si trovi in una posizione di stato da cui scaturisca una de-

trazione o riduzione d’anzianità.   
   Della predetta esclusione e dei motivi che l’hanno determinata 

è data comunicazione al militare interessato. Il provvedimento di esclu-
sione è adottato con determinazione del Comandante generale della 
Guardia di finanza.   

 2. Al venir meno delle singole cause impeditive elencate al com-
ma 1, purché sussistano i requisiti di legge per l’iscrizione a ruolo, il 
medesimo personale deve essere sottoposto a valutazione con le moda-
lità di cui all’art. 10 e, se dichiarato idoneo, deve essere promosso con 
la stessa decorrenza che gli sarebbe spettata qualora la valutazione fosse 
stata effettuata in assenza della causa impeditiva.». 

 «Art. 55    (Inclusione ed esclusione dalle aliquote)   . — 1. Nelle 
aliquote di valutazione sono inclusi tutti gli ispettori ed i sovrintendenti 
che alla data indicata nell’articolo 54 abbiano soddisfatto le condizioni 
di cui all’articolo 53. Per l’inclusione in aliquota dei marescialli capo 
e dei marescialli aiutanti è richiesto il possesso di una laurea triennale 
rientrante in una delle classi individuate con determinazione del Co-
mandante generale della guardia di finanza. 

 1  -bis  . Il personale di cui al comma 1, valutato e non promosso, 
per essere nuovamente valutato deve aver maturato un ulteriore anno di 
anzianità di grado nell’anno di formazione dell’aliquota di riferimento. 

    2. Il personale appartenente ai ruoli “ispettori” e “sovrinten-
denti” è escluso dalle aliquote qualora, alla data di formazione delle 
stesse:    

     a)   nei suoi confronti sia stata emessa, per delitto non colposo, 
sentenza di condanna in primo grado ovvero sentenza di applicazione 
della pena su richiesta o decreto penale di condanna esecutivo, anche 
qualora la pena sia condizionalmente sospesa;   

     b)   sia sottoposto a procedimento disciplinare di stato;   
     c)   risulti sospeso dall’impiego ovvero dalle funzioni del 

grado;   
     d)   si trovi in una posizione di stato da cui scaturisca una de-

trazione o riduzione d’anzianità.   
 3. Nei riguardi degli ispettori e dei sovrintendenti esclusi dalle 

aliquote di valutazione per non aver maturato, per motivi di servizio, le 
condizioni di cui all’art. 53, ovvero esclusi dalle stesse ai sensi del com-
ma 2, è apposta riserva fino al cessare delle cause impeditive. 

 4. Al venir meno delle predette cause impeditive, salvo che le 
stesse non comportino la cessazione dal servizio, gli interessati sono 
inclusi, affinché si proceda al loro scrutinio nell’aliquota nella quale 
avrebbero dovuto essere inseriti laddove non si fosse manifestata la cau-
sa di esclusione. Gli stessi conseguiranno, eventualmente, la promozio-
ne al grado superiore con la medesima anzianità che gli sarebbe spettata 
qualora non si fosse manifestata la causa di esclusione.».   

  Art. 22.

      Disposizioni relative ai ruoli del personale
del Corpo di Polizia penitenziaria    

      1. All’articolo 44 del decreto legislativo 29 maggio 
2017, n. 95, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 8, alla lettera a  -bis  ), la parola «2022» è 
sostituita dalla seguente: «2025»; 

   b)   il comma 14  -sexiesdecies    è sostituito dal seguente:  
 «   14  -sexiesdecies  . Nell’anno 2026    e nell’anno 

2027 sono banditi, rispettivamente, due concorsi straordi-
nari per titoli, ciascuno per 350 posti di ispettore superio-
re   ,    riservati al personale appartenente, alla data del bando 
che indice ciascun concorso, al ruolo degli ispettori della 
Polizia penitenziaria, le cui modalità di svolgimento sono 
stabilite con decreto del capo del Dipartimento dell’Am-
ministrazione penitenziaria».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 44 del decreto legislativo 29 mag-
gio 2017, n. 95 (Disposizioni in materia di revisione dei ruoli delle For-
ze di polizia, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , della legge 
7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche), pubblicato nella   G.U.    22 giugno 2017, n. 143, S.O., 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 44    (Disposizioni transitorie e finali per il Corpo di polizia 
penitenziaria)   . — 1. Al decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, la 
tabella A è sostituita dalla tabella 37 allegata al presente decreto. Entro 
il 31 dicembre 2019 si provvede all’ampliamento della dotazione orga-
nica dei ruoli dei sovrintendenti e degli ispettori fino al raggiungimento 
rispettivamente di n. 5300 e n. 3550 unità, con le modalità di cui al 
comma 7. 

 2. Al decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, le tabelle D ed 
E sono sostituite dalle tabella 38 allegata al presente decreto. 

 3. Al decreto legislativo 9 settembre 2010, n. 162, le tabelle A 
e B sono sostituite rispettivamente dalle tabelle 39 e 40 allegate al pre-
sente decreto. 

 4. Al decreto del Presidente della Repubblica 18 settembre 2006, 
n. 276, le tabelle D ed F sono sostituite dalle tabelle 41 e 42 allegate al 
presente decreto. 

 5. Ferma restando la disciplina vigente in materia di facoltà as-
sunzionali, le assunzioni nella qualifica iniziale del ruolo agenti e assi-
stenti, maschile e femminile, del Corpo di polizia penitenziaria hanno 
luogo anche in eccedenza rispetto alla consistenza numerica del ruolo 
medesimo, ma non oltre il limite delle vacanze esistenti negli altri ruo-
li del Corpo medesimo. Le conseguenti posizioni di soprannumero nel 
ruolo degli agenti e assistenti sono riassorbite per effetto dei passaggi 
per qualunque causa del personale del predetto ruolo a quello dei sovrin-
tendenti e degli ispettori. 

 6. L’incremento della dotazione organica dei ruoli tecnici pre-
visti dal decreto legislativo 9 settembre 2010, n. 162 è a valere sulle 
facoltà assunzionali non esercitate, dell’anno 2016. 

 7. Ai fini del compimento dell’ampliamento delle consistenze 
organiche dei ruoli dei sovrintendenti e degli ispettori del Corpo di poli-
zia penitenziaria nei limiti di cui al comma 1, si provvede con la rimodu-
lazione della dotazione organica del ruolo degli agenti ed assistenti, con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze da emanarsi entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
assicurando l’invarianza di spesa. 

  8. Nella fase di prima applicazione del presente decreto:  
   a)   alla copertura dei posti disponibili dal 31 dicembre 2008 al 

31 dicembre 2016 nel ruolo dei sovrintendenti e nei limiti delle risorse 
finanziarie disponibili per tale organico a legislazione vigente, si prov-
vede mediante un concorso straordinario per titoli, da attivare entro il 
30 ottobre 2017, riservato al personale in servizio alla data di indizione 
del bando, attraverso il ricorso a modalità e procedure semplificate ana-
loghe a quelle previste in attuazione dell’articolo 2, comma 5, lettera   b)    
del decreto-legge 28 dicembre 2012, n. 227 convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12, da stabilire con decreto del Capo 
del Dipartimento, secondo le seguenti aliquote:  

 1) per il 60 per cento dei posti disponibili per ciascun anno, 
riservato agli assistenti capo che ricoprono alla predetta data una posi-
zione in ruolo non superiore a quella compresa entro il triplo dei po-
sti riservati, che non abbiano riportato nell’ultimo biennio un giudizio 
complessivo inferiore a «buono» e sanzione disciplinare più grave della 
deplorazione. Agli stessi è salvaguardato il mantenimento, a domanda, 
della sede di servizio; 
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 2) per il restante 40 per cento, riservato al personale del 
ruolo degli agenti ed assistenti che alla predetta data abbiano compiuto 
almeno 4 anni di effettivo servizio, che non abbiano riportato nell’ul-
timo biennio un giudizio complessivo inferiore a «buono» e sanzione 
disciplinare più grave della deplorazione. 

 I posti rimasti scoperti in una delle due aliquote sono devoluti 
all’altra fino alla data di inizio del relativo corso di formazione. Gli 
eventuali posti residuali vanno ad aumentare la corrispondente aliquota 
relativa alla procedura annuale immediatamente successiva. Si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 16, commi 2 e 3, del decreto legi-
slativo 30 ottobre 1992, n. 443, come modificato dal presente decreto; 

 a  -bis  ) alla copertura dei posti per l’accesso alla qualifica di 
vice sovrintendente del ruolo dei sovrintendenti, disponibili al 31 di-
cembre di ciascun anno, dal 2018 al    2025   , si provvede: 1) per il settanta 
per cento, mediante selezione effettuata con scrutinio per merito com-
parativo ai sensi dell’articolo 16, comma 1, lettera   a)  , del decreto legi-
slativo 30 ottobre 1992, n. 443, e superamento di un successivo corso di 
formazione svolto con le modalità di cui al comma 2; 2) per il restante 
trenta per cento, mediante concorso per titoli, riservato al personale del 
ruolo degli agenti e assistenti che abbia compiuto almeno quattro anni 
di effettivo servizio secondo le modalità previste dalla precedente lettera 
  a)  , e superamento di un successivo corso di formazione professionale 
svolto con le modalità di cui all’articolo 16, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 ottobre 1992, n. 443; 

 a  -ter  ) alla data del 31 dicembre 2019, 2020, 2021 e 2022, la 
dotazione organica del ruolo dei sovrintendenti è rispettivamente incre-
mentata di 550, 350, 300 e 300 unità soprannumerarie, alla cui coper-
tura si provvede ai sensi della lettera a  -bis  ), n. 1, con decorrenze dal 
1 gennaio 2020 al 1 gennaio 2023, in aggiunta ai posti ordinariamente 
disponibili per cessazioni alla data del 31 dicembre di ogni anno, fermo 
restando il computo delle carenze organiche, ai sensi del comma 5, del 
presente decreto. Al completo riassorbimento delle posizioni sovrannu-
merarie si provvede entro il 2030, mediante riduzione dei posti dispo-
nibili per le promozioni da effettuarsi ai sensi della lettera a  -bis   ), n. 1, 
in modo tale che il numero massimo delle posizioni sovrannumerarie 
sia pari a:  

 1) 1190 al 31 dicembre 2024; 
 2) 1072 al 31 dicembre 2025; 
 3) 825 al 31 dicembre 2026; 
 4) 595 al 31 dicembre 2027; 
 5) 230 al 31 dicembre 2028; 
 6) 60 al 31 dicembre 2029; 
 7) 0 al 31 dicembre 2030; 

 a  -quater  ) in relazione alle procedure scrutinali e concorsuali 
di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ) e a  -ter  ) si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 16, comma 4, del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443; 

   b)   alla copertura degli 800 posti di vice sovrintendente di cui 
all’incremento della dotazione organica del medesimo ruolo prevista 
dal comma 1 del presente articolo, si provvede mediante un concorso 
straordinario per titoli secondo le aliquote di cui alla lettera   a)   e con 
modalità da stabilire con decreto del Capo del Dipartimento, da attivare 
entro il 30 ottobre 2019. Al personale partecipante ai posti riservati per 
gli agli assistenti capo è salvaguardato il mantenimento, a domanda, 
della sede di servizio; 

 b  -bis  ) per i vice sovrintendenti selezionati in base alle proce-
dure di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ), a  -ter  ), il corso di formazione profes-
sionale ha la durata non superiore a tre mesi e non inferiore a un mese, 
e le relative modalità attuative sono stabilite con decreto del Capo del 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. Alle procedure di cui 
alle lettere   a)   e a  -bis  ), n. 1, e a  -ter  ), possono partecipare gli assistenti 
capo che ricoprono una posizione in ruolo non inferiore a quella com-
presa entro il doppio dei posti riservati a tale personale, oltre al contin-
gente corrispondente ai posti riservati agli assistenti capo relativo alle 
procedure già avviate di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ), n. 1, e a  -ter  ) e, qualora 
per le stesse tutti i vincitori non siano già stati immessi nel ruolo dei 
sovrintendenti; 

 b  -ter  ) per i vincitori dei concorsi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e 
b  -bis   il corso di formazione professionale ha durata non superiore a tre 
mesi e non inferiore a un mese, e le relative modalità attuative sono 
stabilite con decreto del Capo del Dipartimento. 

 9. Le procedure concorsuali per l’accesso al ruolo degli ispettori 
non concluse alla data di entrata in vigore del presente decreto rimango-
no disciplinate dalla previgente normativa. 

 10. Fermo restando quanto previsto dal comma 9, in fase di pri-
ma attuazione l’accesso al ruolo degli ispettori avviene, per il settanta 
per cento dei posti disponibili, mediante concorso interno per titoli da 
individuare con decreto del Capo del Dipartimento, riservato al persona-
le in possesso dei requisiti previsti dall’art. 28, comma 1, lettera   b)   , del 
decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443:  

   a)   per il 70 per cento dei posti, che appartiene al ruolo dei 
sovrintendenti al quale ha avuto accesso secondo le modalità di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, nel testo vi-
gente il giorno precedente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto; il cinquanta per cento del predetto 70 per cento è riservato al 
personale con qualifica di sovrintendente capo; a questi ultimi è salva-
guardato il mantenimento, a domanda, della sede di servizio; 

   b)   per il restante 30 per cento, al personale del ruolo degli 
agenti ed assistenti. Se i posti riservati ad una aliquota non vengono 
coperti la differenza va ad aumentare i posti spettanti all’altra categoria. 

 11. Ferme restando le procedure in atto per la nomina alla quali-
fica di ispettore superiore con decorrenza 1° gennaio 2014, alla copertu-
ra dei posti disponibili nella suddetta qualifica alla data del 31 dicembre 
2014 e 31 dicembre 2015 si provvede con le modalità previste dall’arti-
colo 30  -bis  , comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 ottobre 1992, 
n. 443, nel testo vigente il giorno precedente alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto. 

 12. Fino all’anno 2026 per l’ammissione allo scrutinio previsto 
dall’articolo 30  -bis   del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, come 
modificato dall’articolo 37, comma 4, lettera   g)  , del presente decreto, 
non sono richiesti i titoli di studio ivi previsti. 

 13. Le disposizioni di cui agli articoli 25, 27 e 29 del decre-
to legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, come novellate dall’articolo 37, 
comma 4, lettere   c)  ,   d)   ed   f)   del presente decreto si applicano a decorrere 
dal primo gennaio 2026. 

  14. Nella fase di prima attuazione, in via transitoria:  
   a)    è istituito il ruolo ad esaurimento del Corpo di polizia peni-

tenziaria articolato nelle seguenti qualifiche:  
 vice commissario penitenziario, anche per la frequenza del 

corso di formazione; 
 commissario penitenziario; 
 commissario capo penitenziario; 

   b)   l’accesso alla qualifica iniziale del ruolo ad esaurimento 
avviene, per una sola volta, per 80 posti, mediante concorso interno per 
titoli riservato al personale del Corpo di polizia penitenziaria del ruolo 
degli ispettori con qualifica non inferiore ad ispettore capo, in possesso 
del diploma d’istruzione secondaria superiore che consente l’iscrizione 
ai corsi per il conseguimento del diploma universitario. Il citato perso-
nale non deve aver riportato, nel precedente biennio, sanzione disci-
plinare pari o più grave della deplorazione né un giudizio complessivo 
inferiore a «buono». Il 20 per cento dei posti è riservato ai sostituti com-
missari. Si applicano, altresì, le disposizioni contenute nell’ articolo 93 
del decreto del presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 

   c)   i vincitori del concorso di cui alla lettera   b)   sono nominati 
vice commissari e frequentano un corso di formazione della durata non 
superiore a sei mesi e non inferiore a tre mesi presso la Scuola superiore 
dell’esecuzione penale, comprensivi di un periodo applicativo non su-
periore a tre mesi presso gli istituti penitenziari. Durante la frequenza 
del corso i vice commissari rivestono le qualifiche di sostituto ufficiale 
di pubblica sicurezza e di ufficiale di polizia giudiziaria e non possono 
essere impiegati in servizi d’istituto, salvo i servizi di rappresentanza, 
parata o d’onore. I vice commissari che superano l’esame di fine corso 
sono nominati commissari del ruolo ad esaurimento, secondo l’ordine 
della graduatoria di fine corso. Si applicano le disposizioni previste 
dall’articolo 9, commi 6, 7 e 8 del decreto legislativo 21 maggio 2000, 
n. 146, come modificato dal presente decreto. Si applicano altresì, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 10 del medesimo 
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, significando che i periodi 
temporali sono quelli disciplinati per il corso previsto dall’articolo 9, 
comma 1, lettera   b)   del medesimo decreto, ridotti della metà; 

   d)   con decreto del capo del Dipartimento sono individuate 
le modalità di svolgimento del concorso, le categorie dei titoli da am-
mettere a valutazione ed il punteggio massimo da attribuire a ciascuna 
categoria di titoli, la composizione della commissione esaminatrice e le 
modalità di formazione della graduatoria, le modalità di svolgimento del 
corso di formazione e dell’esame finale, nonché le modalità di forma-
zione della graduatoria di fine corso; 
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   e)   ferma restando l’applicabilità delle disposizioni di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, per il cor-
rispondente personale della carriera dei funzionari, il personale con qua-
lifica di commissario svolge le funzioni di funzionario responsabile di 
unità operativa nell’ambito dell’area sicurezza degli istituti di media e 
minore complessità e rilevanza; 

   f)   la promozione alla qualifica di commissario capo dei com-
missari nominati ai sensi delle lettera   c)   si consegue mediante scrutinio 
per merito comparativo a ruolo aperto, dopo quattro anni di effettivo 
servizio nella qualifica di commissario; 

   g)   nei confronti del personale delle varie qualifiche del ruo-
lo ad esaurimento trovano applicazione, in quanto compatibili, le di-
sposizioni previste dagli articoli 14, 16, 17 e 18 del decreto legislativo 
21 maggio 2000, n. 146 per il corrispondente personale della carriera 
dei funzionari. Ferma restando l’applicabilità al personale del ruolo ad 
esaurimento delle disposizioni di cui all’articolo 15, commi 3 e 3  -bis  , 
del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, al personale con quali-
fica di commissario capo che si trovi nelle condizioni previste dall’ar-
ticolo 15, comma 1, del medesimo decreto legislativo possono essere 
attribuiti, o la classe superiore di stipendio o, se più favorevoli, tre scatti 
di anzianità. 

 14  -bis  . Le candidate ai concorsi per l’accesso alle qualifiche dei 
ruoli e delle carriere della Polizia penitenziaria che si trovano in stato 
di gravidanza e non possono essere sottoposte ai prescritti accertamen-
ti dei requisiti di idoneità fisica, psichica e attitudinale, e, se previsto, 
all’accertamento dell’efficienza fisica, sono ammesse, d’ufficio, a soste-
nerli nell’ambito della prima sessione concorsuale utile successiva alla 
cessazione di tale stato di temporaneo impedimento, anche, per una sola 
volta, in deroga ai limiti di età. Il provvedimento di rinvio può essere re-
vocato su istanza di parte quando tale stato di temporaneo impedimento 
cessa in data compatibile con i tempi necessari per la definizione della 
graduatoria. Fermo restando il numero delle assunzioni annualmente 
autorizzate, le candidate risultate idonee e nominate vincitrici sono av-
viate alla frequenza del primo corso di formazione utile in aggiunta ai 
relativi frequentatori o allievi. Le candidate vincitrici sono immesse in 
ruolo con la medesima decorrenza giuridica dei vincitori del concorso 
per il quale avevano presentato istanza di partecipazione e con la me-
desima decorrenza economica dei frequentatori del corso di formazio-
ne effettivamente frequentato. La posizione in ruolo è determinata in 
base ai punteggi ottenuti nell’ambito dei suddetti concorso e corso di 
formazione. 

 14  -ter  . Fino alla nomina di funzionari del Corpo di polizia peni-
tenziaria alla qualifica di dirigente superiore, gli incarichi loro attribuiti 
dall’articolo 6 del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146 come mo-
dificato dal presente decreto legislativo, possono essere attribuiti agli 
ufficiali del ruolo ad esaurimento del disciolto Corpo degli agenti di 
custodia. 

 14  -quater  . Gli incarichi attribuiti ai dirigenti aggiunti e ai di-
rigenti possono essere assegnati ai funzionari di entrambe le qualifi-
che, ferma restando la preminenza gerarchica nell’attribuzione degli 
incarichi. 

 14  -quinquies  . In fase di prima applicazione dell’articolo 13  -se-
xies   del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146 162, la permanenza 
minima nella qualifica di dirigente superiore per la nomina a dirigente 
generale è fissata in tre anni. 

 14  -sexies  . Le disposizioni di cui agli articoli 2164 e 1808 del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 si applicano anche agli appar-
tenenti al Corpo di polizia penitenziaria. 

 14  -septies  . Gli ispettori e gli ispettori tecnici che al 1° gennaio 
2020 hanno maturato una anzianità nella qualifica pari o superiore a sei 
anni sono ammessi allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di ispettore 
capo con decorrenza dal 1° gennaio 2020, secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 30 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, e di cui 
all’articolo 21 del decreto legislativo 9 settembre 2010, n. 162. 

 14  -octies  . Gli ispettori capo e gli ispettori capo tecnici in pos-
sesso della qualifica al 1 gennaio 2020, non inclusi tra i destinatari delle 
disposizioni di cui al comma 14  -septies   del presente articolo, sono am-
messi, al compimento di almeno sette anni di effettivo servizio in tale 
qualifica, allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di ispettore superiore 
e ispettore superiore tecnico, secondo le disposizioni di cui all’artico-
lo 30 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, e di cui all’artico-
lo 21 del decreto legislativo 9 settembre 2010, n. 162. Gli ispettori capo 
e gli ispettori capo tecnici in possesso, al 1° gennaio 2020, di un’anzia-
nità, maturata cumulativamente nelle qualifiche di ispettore e di ispetto-
re capo, pari o superiore a quattordici anni sono ammessi, al compimen-

to di sette anni di effettivo servizio nella qualifica di ispettore superiore 
e ispettore superiore tecnico, allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di 
sostituto commissario, secondo le disposizioni di cui all’articolo 30 del 
decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, e di cui all’articolo 21 del 
decreto legislativo 9 settembre 2010, n. 162. 

 14  -nonies  . Gli ispettori superiori e gli ispettori superiori tecnici 
in possesso della qualifica al 1 gennaio 2020 sono ammessi allo scruti-
nio per l’accesso alla qualifica di sostituto commissario e sostituto com-
missario tecnico, in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 30  -ter   del 
decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443 e di cui all’articolo 22  -bis   del 
decreto legislativo 9 settembre 2010, n. 162, al compimento di almeno 
sei anni di effettivo servizio in tale qualifica. Gli ispettori superiori e gli 
ispettori superiori tecnici in possesso della qualifica al 1° gennaio 2020 
che, al 31 dicembre 2016, rivestivano la qualifica di ispettore superio-
re sono ammessi allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di sostituto 
commissario e sostituto commissario tecnico, in deroga alle disposizio-
ni di cui all’articolo 30  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
30 ottobre 1992, n. 443 e di cui all’articolo 22  -bis   del decreto legislativo 
9 settembre 2010, n. 162, al compimento di almeno cinque anni di effet-
tivo servizio maturati nella qualifica di ispettore superiore. Gli ispettori 
superiori e gli ispettori superiori tecnici in possesso della qualifica al 
1° gennaio 2020 e che hanno conseguito la qualifica di ispettore su-
periore o di ispettore superiore tecnico nell’anno 2016 sono ammessi 
allo scrutinio per l’accesso alla qualifica di sostituto commissario e di 
sostituto commissario tecnico, in deroga alle disposizioni di cui all’arti-
colo 30  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 1992, 
n. 443 e di cui all’articolo 22  -bis   del decreto legislativo 9 settembre 
2010, n. 162, con decorrenza 1° gennaio 2020, con successiva ammis-
sione alla procedura per l’attribuzione della denominazione di «coordi-
natore» con decorrenza non antecedente al 1° gennaio 2025. 

 14  -decies  . I vice sovrintendenti e i vice sovrintendenti tecni-
ci che al 1° gennaio 2020 hanno maturato una anzianità nella quali-
fica pari o superiore a quattro anni sono promossi, con decorrenza 
1° gennaio 2020, previo scrutinio per merito assoluto, alla qualifica di 
sovrintendente. 

 14  -undecies  . Il personale in possesso, al 1° gennaio 2020, della 
qualifica di sovrintendente accede allo scrutinio per merito assoluto per 
la promozione alla qualifica di sovrintendente capo di cui all’articolo 21 
del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, e articolo 14 del decreto 
legislativo 9 settembre 2010, n. 162, con un anno di anticipo rispetto ai 
cinque anni previsti. 

 14  -duodecies  . Il personale in possesso, al 1° gennaio 2020, della 
qualifica di sovrintendente capo accede alla procedura per l’attribuzione 
della denominazione di «coordinatore» di cui all’articolo 15, comma 5  -
bis   del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, e di cui all’artico-
lo 10, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 9 settembre 2010, n. 162, con 
un anno di anticipo rispetto ai previsti sei anni.161 

 14  -terdecies  . Agli assistenti capo e agli assistenti capo tecnici 
che al 1 gennaio 2020 hanno maturato un’anzianità nella qualifica pari 
o superiore a cinque anni, in assenza dei motivi ostativi di cui all’artico-
lo 4, comma 5, del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, e di cui 
all’articolo 4, comma 4  -ter  , del decreto legislativo 9 settembre 2010, 
n. 162, è attribuita la denominazione di «coordinatore», con decorrenza 
dal 1° gennaio 2020. 

 14  -quaterdecies  . Ai sovrintendenti capo e ai sovrintendenti capo 
tecnici che al 1° gennaio 2020 hanno maturato un’anzianità nella qua-
lifica pari o superiore a sei anni, in assenza dei motivi ostativi di cui 
all’articolo 15, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 30 ottobre 1992, 
n. 443 e di cui all’articolo 10, comma 4  -ter  , del decreto legislativo 9 set-
tembre 2010, n. 162, è attribuita la denominazione di «coordinatore», 
con decorrenza dal 1° gennaio 2020. 

 14  -quinquiesdecies  . Ai sostituti commissari e ai sostituti com-
missari tecnici in possesso della qualifica al 1° gennaio 2020 a cui non 
sono state applicate le disposizioni di cui ai commi 14  -septies  , 14  -octies   
e 14  -nonies   del presente articolo, in assenza dei motivi ostativi di cui 
all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, 
è attribuita la denominazione di «coordinatore» con decorrenza, in de-
roga alle disposizioni di cui al comma 4, dal compimento di due anni 
di effettivo servizio nella qualifica. Ai sostituti commissari e ai sostituti 
commissari tecnici in servizio al 1° gennaio 2020, che, entro la stessa 
data, hanno maturato nella qualifica un’anzianità pari o superiore a due 
anni è attribuita la denominazione di «coordinatore» con decorrenza, in 
deroga alle disposizioni di cui al precedente comma 4 dalla stessa data. 

   14  -sexiesdecies  . Nell’anno 2026 e nell’anno 2027 sono bandi-
ti, rispettivamente, due concorsi straordinari, per titoli, ciascuno per 
350 posti di ispettore superiore riservati al personale appartenente, 
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alla data del bando che indice ciascun concorso, al ruolo degli ispet-
tori della Polizia penitenziaria, le cui modalità di svolgimento sono 
stabilite con decreto del capo del Dipartimento dell’Amministrazione 
penitenziaria.   

 14  -septiesdecies  . Nell’anno 2020 è bandito un concorso stra-
ordinario, per titoli, per 150 posti di sostituto commissario, riservato 
al personale in possesso della qualifica di ispettore superiore alla data 
del bando che indice il concorso e che, al 31 dicembre 2016, rivestiva 
la qualifica di ispettore capo. Con decreto del Capo del Dipartimento 
dell’Amministrazione penitenziaria sono stabilite le modalità di svol-
gimento del concorso, con adeguata valorizzazione dell’ammissione 
con riserva al concorso da ispettore superiore bandito nell’anno 2003. I 
vincitori del concorso sono ammessi alla procedura per l’attribuzione 
della denominazione di «coordinatore» con decorrenza non antecedente 
al 1° gennaio 2027. 

  15. Con decorrenza 1° gennaio 2017:  
   a)   gli assistenti che al 1° gennaio 2017 hanno maturato una 

anzianità nella qualifica pari o superiore a quattro anni, sono promossi, 
previo scrutinio per merito assoluto, alla qualifica di assistente capo; 

   b)   i vice sovrintendenti che al 1° gennaio 2017 hanno ma-
turato una anzianità nella qualifica pari o superiore a cinque anni, 
sono promossi, previo scrutinio per merito assoluto, alla qualifica di 
sovrintendente; 

   c)   i sovrintendenti che al 1° gennaio 2017 hanno maturato una 
anzianità nella qualifica pari o superiore a cinque anni, sono promos-
si, previo scrutinio per merito assoluto, alla qualifica di sovrintendente 
capo; 

   d)   il personale che riveste la qualifica di ispettore capo con 
una anzianità nella qualifica pari o superiore a quella prevista dall’arti-
colo 30  -bis   del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, come modifi-
cato dall’articolo 37, comma 4, lettera   g)   del presente decreto, è ammes-
so allo scrutinio, a ruolo aperto di cui al medesimo articolo; 

   e)   il personale di cui alla lettera precedente, ai fini dell’am-
missione allo scrutinio per merito comparativo alla qualifica di sostituto 
commissario, a ruolo chiuso nell’ambito dei posti eventualmente dispo-
nibili nella dotazione organica, mantiene l’anzianità eccedente quella 
minima prevista dall’articolo 30  -ter   del decreto legislativo 30 ottobre 
1992, n. 443, fino ad un massimo di anni due; 

   f)   il personale che riveste la qualifica di ispettore superiore 
sostituto commissario assume la nuova qualifica apicale di sostituto 
commissario del ruolo degli ispettori di cui all’articolo 30  -ter   del decre-
to legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, come modificato dall’articolo 37, 
comma 4, lettera   e)  , del presente decreto, mantenendo l’anzianità di ser-
vizio e con l’anzianità nella qualifica corrispondente all’anzianità nella 
denominazione; 

   g)   il personale che riveste la qualifica di ispettore superiore 
che ha maturato anzianità nella stessa pari o superiore ad otto anni è 
promosso, nei limiti della disponibilità dei posti, per merito comparati-
vo alla qualifica di sostituto commissario; 

   h)   fermo restando quanto previsto all’articolo 42, comma 14, 
il personale del ruolo dei direttori tecnici, profilo di biologo ed infor-
matico, del ruolo dei direttori tecnici, assume la qualifica di direttore 
tecnico capo del nuovo ruolo dei direttori tecnici; 

   i)   il personale che riveste la qualifica di vice perito, profilo di 
biologo ed informatico, del ruolo dei periti tecnici, assume la qualifica 
di vice ispettore tecnico, rispettivamente del profilo di biologo e di in-
formatico, del ruolo degli ispettori tecnici; 

   l)   il personale che riveste la qualifica di vice revisore tecnico 
del ruolo dei revisori tecnici, assume la qualifica di vice sovrintendente 
tecnico del ruolo dei sovrintendenti tecnici; 

   m)   il personale che riveste la qualifica di agente tecnico del 
ruolo degli operatori tecnici, assume la qualifica di agente tecnico del 
ruolo degli agenti ed assistenti tecnici; 

   n)   il maestro direttore della banda musicale del Corpo di poli-
zia penitenziaria assume la qualifica di maestro direttore - commissario 
coordinatore prevista dall’articolo 2, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 18 settembre 2006, n. 276, come modificato 
dal presente decreto. L’anzianità maturata nel ruolo è computata ai fini 
dell’avanzamento alla qualifica superiore; 

   o)   il maestro vice direttore della banda musicale del Corpo 
di polizia penitenziaria assume la qualifica di maestro vice direttore - 
commissario capo prevista dall’articolo 2, comma 1, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 18 settembre 2006, n. 276, come modificato 
dal presente decreto. L’anzianità maturata nel ruolo è computata ai fini 
dell’avanzamento alla qualifica superiore; 

   p)   il personale nominato commissario coordinatore peniten-
ziario ai sensi dell’articolo 42, commi 2 e 3, del presente decreto assume 
la qualifica di commissario coordinatore penitenziario della carriera dei 
funzionari del Corpo di polizia penitenziaria, nel rispetto dell’ordine di 
ruolo, mantenendo l’anzianità maturata nella qualifica; 

   q)   fermo restando quanto previsto dall’articolo 42, comma 5, 
il personale nominato commissario capo penitenziario ai sensi dell’arti-
colo 42, comma 4 del presente decreto assume la qualifica di commissa-
rio capo penitenziario della carriera dei funzionari del Corpo di polizia 
penitenziaria, nel rispetto dell’ordine di ruolo; 

   r)   il personale nominato commissario coordinatore peniten-
ziario ai sensi dell’articolo 42, comma 6, assume la qualifica di commis-
sario coordinatore penitenziario della carriera dei funzionari del Corpo 
di polizia penitenziaria, nel rispetto dell’ordine di ruolo, mantenendo 
l’anzianità maturata nella qualifica; 

   s)   il personale nominato commissario coordinatore peniten-
ziario ai sensi dell’articolo 42, comma 7, assume la qualifica di commis-
sario coordinatore penitenziario della carriera dei funzionari del Corpo 
di polizia penitenziaria, nel rispetto dell’ordine di ruolo; 

   t)   fermo restando quanto previsto dall’articolo 42, comma 9, 
il personale nominato commissario capo penitenziario ai sensi dell’arti-
colo 42, comma 8, assume la qualifica di commissario capo penitenzia-
rio della carriera dei funzionari del Corpo di polizia penitenziaria, nel 
rispetto dell’ordine di ruolo; 

   u)   fermo restando quanto previsto dall’articolo 42, comma 11, 
il personale nominato commissario capo penitenziario ai sensi dell’ar-
ticolo 42, comma 10, assume la qualifica di commissario capo peniten-
ziario della carriera dei funzionari del Corpo di polizia penitenziaria, nel 
rispetto dell’ordine di ruolo; 

   v)   in applicazione delle disposizioni contenute nell’artico-
lo 42 del presente decreto, le nomine di cui alle lettere   n)  ,   o)  ,   p)  ,   q)  ,   r)  , 
  s)  ,   t)   ed   u)  , sono conferite nell’ambito della dotazione organica com-
plessiva della carriera dei funzionari. 

 16. Agli assistente capo che al 1° ottobre 2017 hanno maturato 
un’anzianità nella qualifica pari o superiore a otto anni, in assenza dei 
motivi ostativi previsti dall’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 
30 ottobre 1992, n. 443, è attribuita la denominazione di «coordinatore» 
con decorrenza dal giorno successivo alla maturazione della predetta 
anzianità di qualifica. 

 17. Ai sovrintendenti capo che al 1° ottobre 2017 hanno matu-
rato un’anzianità nella qualifica pari o superiore a otto anni, in assenza 
dei motivi ostativi previsti dall’articolo 15, comma 5  -ter  , del decreto 
legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, è attribuita la denominazione di «co-
ordinatore» con decorrenza dal giorno successivo alla maturazione della 
predetta anzianità di qualifica. 

 18. Ai sostituti commissari che al 1° ottobre 2017 hanno matura-
to un’anzianità nella qualifica pari o superiore a quattro anni, in assenza 
dei motivi ostativi previsti dall’articolo 23, comma 5, del decreto legi-
slativo 30 ottobre 1992, n. 443, è attribuita la denominazione di «coor-
dinatore» con decorrenza dal giorno successivo alla maturazione della 
predetta anzianità di qualifica. 

 19. Fino all’assorbimento delle posizioni numerarie del ruolo ad 
esaurimento istituito ai sensi del comma 14 sono resi indisponibili un 
numero di posti corrispondenti della carriera dei funzionari. 

 20. La riduzione di due anni della permanenza minima nella 
qualifica di ispettore, ai fini dell’ammissione allo scrutinio di promozio-
ne alla qualifica di ispettore capo, prevista dall’articolo 8, comma 4, del 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 200, si applica anche al personale 
individuato ai sensi dell’articolo 10 del medesimo decreto legislativo, in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 21. Per i vincitori dei concorsi interni a complessivi 1757 posti 
per l’accesso al corso di aggiornamento e formazione professionale per 
la nomina alla qualifica di vice sovrintendente del ruolo dei sovrinten-
denti del Corpo di polizia penitenziaria, pubblicati nella   Gazzetta Uf-
ficiale   -IV serie speciale - Concorsi ed esami - n. 12 dell’11 febbraio 
2000, in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto, la 
decorrenza giuridica della nomina è anticipata al 31 dicembre 2000. 
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 22. In fase di prima attuazione, fermo restando quanto previsto 
al comma 19 e la disciplina vigente in materia di facoltà assunzionali, 
al fine di assicurare l’organico sviluppo della carriera dei funzionari, ai 
fini dei concorsi pubblici per l’accesso alla qualifica iniziale della car-
riera dei funzionari di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 21 mag-
gio 2000, n. 146, come modificato dal presente decreto, sono computati 
i posti complessivamente disponibili nella dotazione organica della me-
desima. Le conseguenti posizioni di soprannumero sono riassorbite per 
effetto della progressione nelle qualifiche superiori del personale della 
carriera dei funzionari. 

 22  -bis  . Fino all’anno 2026 per la partecipazione al concorso in-
terno per vice commissario, di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, il venti per cento dei posti è 
riservato al personale appartenente al ruolo degli ispettori, vincitore dei 
concorsi indetti con P.C.D. 6 febbraio 2003, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   - 4ª Serie speciale «Concorsi ed esami» del 18 marzo 2003, 
n. 22, e P.D.G. 3 aprile 2008, pubblicato nel Bollettino Ufficiale del 
Ministero della giustizia n. 11 del 15 giugno 2008, in possesso di titolo 
di studio individuato ai sensi dell’articolo 7, comma 7, del medesimo 
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146. 

 23. Nelle more dell’applicazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 6, commi 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 del decreto legislativo 21 mag-
gio 2000, n. 146, come modificato dall’articolo 40, comma 1, lettera 
  c)  , del presente decreto, il personale continua ad espletare le funzioni 
attribuite in virtù della disciplina vigente antecedentemente alla data di 
entrata in vigore del medesimo decreto. 

 24. Nelle more dell’adeguamento, con provvedimento del capo 
del Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria, alla normativa 
introdotta con il presente decreto in materia di progressione in carriera 
del personale dei ruoli diversi dalla carriera dei funzionari del Corpo di 
polizia penitenziaria, si applicano, in quanto compatibili, i criteri relativi 
agli scrutini per merito assoluto e comparativo approvati con P.D.G. 
27 aprile 1996 e 4 ottobre 1996, pubblicati sul Bollettino Ufficiale del 
Ministero della giustizia n. 22 del 30 novembre 1996. 

 25. Al personale che accede, rispettivamente, alla qualifica di 
assistente capo, di sovrintendente, sovrintendente capo e di sostituto 
commissario, con riduzione di permanenze inferiori a quelle previ-
ste dagli articoli 11, 20, 21 e 30  -ter   del decreto legislativo 30 ottobre 
1992, n. 443, ovvero senza alcuna riduzione, sono applicate le riduzio-
ni dell’anzianità nella rispettiva qualifica indicate nell’allegata tabella 
C, ai fini dell’accesso alla qualifica, con decorrenza non anteriore al 
1° gennaio 2017 al parametro e alla denominazione ivi indicati, con 
decorrenza non anteriore al 1° ottobre 2017. 

 26. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto al presente Capo 
sono apportate le necessarie modificazioni al decreto del Presidente del-
la Repubblica 15 febbraio 1999, n. 82. 

 27. Le dotazioni organiche dei singoli ruoli del Corpo di polizia 
penitenziaria possono essere rideterminate con decreto del Ministro del-
la giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
fermo restando il volume organico complessivo e senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica, al fine di adeguarne la consi-
stenza alle esigenze di funzionalità dell’Amministrazione penitenziaria. 

 28. Per il personale assunto nella qualifica iniziale del ruolo 
degli agenti ed assistenti a decorrere dal primo gennaio 2023 il com-
ma 6 dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, è 
abrogato. 

 29. Per la partecipazione ai concorsi per l’accesso nei ruoli del 
Corpo di polizia penitenziaria, il prescritto titolo di studio può esse-
re conseguito entro la data di svolgimento della prima prova, anche 
preliminare. 

 30. Il titolo di studio per l’accesso al ruolo degli agenti e degli 
assistenti di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   d)  , del decreto legislati-
vo 30 ottobre 1992, n. 443, come modificato dall’articolo 37, comma 2, 
lettera   a)   del presente decreto, non è richiesto per i volontari delle Forze 
armate di cui all’articolo 703 e all’articolo 2199 del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, in servizio al 31 dicembre 2020, ovvero congeda-
to entro la stessa data. 

 31. Ai fini dell’accesso ai ruoli del Corpo di polizia penitenzia-
ria, sono fatti salvi i diplomi di laurea previsti dalle disposizioni vigenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto e rilasciati secondo 
l’ordinamento didattico vigente prima del suo adeguamento ai sensi 
dell’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e delle 
relative disposizioni attuative. 

 32. Ai fini dell’accertamento dell’idoneità fisica, psichica ed 
attitudinale al servizio dei partecipanti ai concorsi per l’accesso ai ruo-

li del Corpo di polizia penitenziaria, nonché ai fini dell’accertamento 
dell’idoneità fisica del personale coinvolto in eventi critici di elevata 
valenza psicotraumatica ovvero in episodi che possano compromettere 
le relazioni interpersonali all’interno ed all’esterno dell’Amministrazio-
ne, il Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria può avvalersi 
dell’attività dei medici delle Forze di Polizia e Forze Armate tramite 
stipula di appositi accordi e convenzioni. 

 32  -bis  . L’Amministrazione penitenziaria, per oggettive esigenze 
organizzative e logistiche che non consentono di ospitare tutti i vincitori 
dello stesso concorso presso le Scuole di formazione ed aggiornamento 
professionale della stessa, può articolare i corsi di formazione in più ci-
cli. A tutti i vincitori, ove non sia diversamente disposto, è riconosciuta 
la stessa decorrenza giuridica ed economica dei frequentatori del primo 
ciclo. Ai fini della determinazione della posizione in ruolo si terrà conto 
della votazione riportata da ciascuno nella rispettiva graduatoria di fine 
corso. A parità di punteggio ha la precedenza il concorrente con la qua-
lifica più elevata ed a parità di qualifica il più anziano in ruolo. 

 33. Il personale del Corpo di polizia penitenziaria che risulti in 
possesso dei prescritti requisiti, è ammesso a partecipare, nel limite nu-
merico dei posti complessivamente vacanti al momento dell’emanazio-
ne del bando, ad un unico concorso interno per la nomina ad orchestrale 
della Banda Musicale del Corpo di polizia penitenziaria, da inquadrare 
come terze parti b, in deroga alla ripartizione e alla suddivisione degli 
strumenti di cui alle tabelle A, B e C, del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 settembre 2006, n. 276, fermo restando l’organico com-
plessivo previsto dall’articolo 1 del medesimo decreto. In corrisponden-
za dei posti occupati dai vincitori del concorso straordinario, sono resi 
indisponibili altrettanti posti dell’organico della Banda Musicale, anche 
se relativi a strumenti e parti diverse, fino alla cessazione dal servizio 
dei vincitori del concorso straordinario. Le modalità di svolgimento del 
concorso straordinario, le prove di esame, la valutazione dei titoli, la 
composizione della Commissione e la formazione della graduatoria, 
sono stabilite dal bando di concorso in analogia a quanto previsto dagli 
articoli 10 e 13, del medesimo decreto n. 276 del 2006. I titoli ammessi 
a valutazione sono quelli previsti dall’articolo 14 in aggiunta ai quali, ai 
soli fini del presente concorso interno straordinario, verranno attribuiti 2 
punti per ogni anno di servizio o frazione superiore a sei mesi presso la 
banda musicale per le relative esigenze musicali, fino ad un massimo di 
punti 10. L’anzianità di servizio nel ruolo degli orchestrali della banda 
musicale dei vincitori del concorso straordinario decorre dalla data della 
nomina nel ruolo stesso. 

  34. Gli orchestrali della Banda musicale del Corpo di polizia 
penitenziaria, in servizio al 31 dicembre 2016:  

   a)   con qualifica di ispettore superiore sostituto commissa-
rio assumono con decorrenza 1° gennaio 2017 la qualifica di sostituto 
commissario secondo l’ordine di ruolo e con una anzianità nella quali-
fica corrispondente all’anzianità nella denominazione. Agli stessi, se in 
possesso di anzianità nella qualifica superiore o uguale a quanto previ-
sto dalla Tabella F allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
18 settembre 2006, n. 276, come modificata dall’articolo 44, comma 4, 
del presente decreto, è attribuita con decorrenza 1° ottobre 2017 la de-
nominazione di «coordinatore». 

   b)   con qualifica di ispettore superiore, se in possesso di una 
anzianità nella qualifica pari o superiore a quella stabilita dalla Tabella 
F allegata al decreto del Presidente della Repubblica 18 settembre 2006, 
n. 276, come modificata dall’articolo 44, comma 4, del presente decre-
to, sono promossi alla qualifica superiore con decorrenza 1° gennaio 
2017 mediante scrutinio per merito assoluto. Agli stessi, ai fini del com-
pimento del periodo minimo di permanenza previsto dall’articolo 18, 
comma 1  -bis  , del medesimo decreto presidenziale, è computata la parte 
eccedente dell’anzianità maturata nella precedente qualifica. Se da tale 
computo risulta una anzianità uguale o superiore a quella prevista dallo 
stesso articolo 18, comma 1  -bis  , agli stessi è attribuita la denominazione 
di «coordinatore» con decorrenza 1° ottobre 2017, seguendo in ruolo gli 
orchestrali di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   con qualifica di ispettore capo, se in possesso di una an-
zianità nella qualifica pari o superiore a quella stabilita dalla Tabella F 
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 18 settembre 2006, 
n. 276, come modificata dall’articolo 44, comma 4, del presente decreto, 
sono promossi alla qualifica superiore con decorrenza 1° gennaio 2017 
mediante scrutinio per merito assoluto. Agli stessi, ai fini della promo-
zione alla qualifica superiore, è computata la parte eccedente dell’anzia-
nità maturata nella precedente qualifica. 

 34  -bis  . Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i di-
rettori tecnici ed i direttori tecnici capo assumono la qualifica rispettiva-
mente di commissario tecnico e commissario tecnico capo.»   
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  Art. 23.
      Riduzione della durata del corso di formazione iniziale 

per l’accesso alla qualifica di vicecommissario del 
Corpo di polizia penitenziaria    

     1. All’articolo 2  -bis    del decreto-legge 29 dicembre 
2022, n. 198, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 febbraio 2023, n. 14, dopo il comma 7 è inserito il 
seguente:  

 «7  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, 
i corsi di formazione iniziale per l’accesso alla qualifica 
di vicecommissario del Corpo di polizia penitenziaria av-
viati e da avviare entro il 31 dicembre 2026 hanno durata 
pari a otto mesi. Nell’ambito dei predetti corsi, il nume-
ro massimo di assenze fissato dall’articolo 10, comma 1, 
lettera   e)  , ultimo periodo, del predetto decreto legislativo 
21 maggio 2000, n. 146, è ridefinito proporzionalmente 
alla riduzione della durata degli stessi».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2  -bis   del decreto-legge 29 dicem-
bre 2022, n. 198 (Disposizioni urgenti in materia di termini legislati-
vi), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14, 
pubblicato nella   G.U.    29 dicembre 2022, n. 303, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2  -bis      (Proroga dei meccanismi di semplificazione per lo 
svolgimento di procedure assunzionali e di corsi di formazione)   . — 
1. Fino al 31 dicembre 2026, in considerazione della necessità di assi-
curare il ripianamento, a cadenze regolari, delle carenze organiche del 
rispettivo personale evitando flessioni dei relativi livelli di operatività, i 
concorsi indetti, per i quali non sia stata avviata alcuna fase concorsua-
le, ovvero da indire per l’accesso ai ruoli e alle qualifiche delle Forze 
armate, delle Forze di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
e del personale dell’Amministrazione penitenziaria e dell’esecuzione 
penale minorile ed esterna possono svolgersi secondo le modalità di cui 
ai commi seguenti. 

  2. Le modalità di svolgimento delle procedure concorsuali delle 
pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, incluse le disposizioni 
concernenti la composizione della commissione esaminatrice, possono 
essere stabilite o rideterminate, purché le fasi concorsuali non siano sta-
te ancora avviate, con provvedimento omologo a quello previsto per 
l’indizione, anche in deroga alle disposizioni di settore dei rispettivi or-
dinamenti, con riferimento:  

   a)   alla loro semplificazione, assicurando comunque il profilo 
comparativo delle prove e lo svolgimento di almeno una prova scritta o 
di una prova orale, ove previste dai bandi o dai rispettivi ordinamenti. Ai 
fini di cui alla presente lettera, per prova scritta si intende anche la prova 
con quesiti a risposta multipla; 

   b)   alla possibilità dello svolgimento delle prove anche con 
modalità decentrate e telematiche di videoconferenza. 

 3. I provvedimenti di cui al comma 2 riguardanti i concorsi già 
indetti sono efficaci dalla data di pubblicazione, da effettuare secondo le 
medesime modalità previste per il bando nonché nei siti internet istitu-
zionali delle singole amministrazioni. 

 4. Per le medesime finalità di cui al comma 1, i corsi di forma-
zione previsti per il personale delle Forze armate, delle Forze di poli-
zia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino 
al 31 dicembre 2026, possono svolgersi secondo le disposizioni di cui 
ai commi da 2 a 6 dell’articolo 260 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 5. Il Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicu-
rezza, al fine di incrementare i servizi di prevenzione e di controllo del 
territorio e di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, connessi an-
che allo svolgimento di grandi eventi, quali il Giubileo del 2025 e le 
Olimpiadi invernali del 2026, può con proprio decreto, in deroga alle 
disposizioni di cui all’articolo 6  -bis  , commi 1, primo periodo, e 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, ridurre 
la durata dei corsi di formazione per allievi agenti della Polizia di Sta-

to, fermo restando il primo semestre finalizzato, previa attribuzione del 
giudizio di idoneità, alla nomina ad agente in prova, che hanno inizio 
negli anni 2023, 2024, 2025 e 2026. Nell’ambito dei predetti corsi, il 
numero massimo di assenze previsto dall’articolo 6  -ter  , comma 1, let-
tera   d)  , del decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982 è 
ridefinito proporzionalmente alla riduzione della durata degli stessi. 

 5  -bis  . Per le medesime finalità di cui al comma 5, il Capo del-
la polizia-direttore generale della pubblica sicurezza può, con proprio 
decreto, ridurre la durata dei corsi per la nomina a vice ispettore e vice 
ispettore tecnico della Polizia di Stato avviati e da avviare entro il 31 di-
cembre 2026. La durata dei corsi di cui al periodo precedente non può 
essere inferiore, rispettivamente, a dodici e nove mesi. Nell’ambito dei 
predetti corsi, il numero di assenze è ridefinito proporzionalmente alla 
riduzione della durata degli stessi. Ai fini della promozione alle qua-
lifiche di ispettore e di ispettore tecnico, la permanenza minima nelle 
qualifiche di vice ispettore e di vice ispettore tecnico è aumentata di un 
periodo corrispondente alla riduzione del corso operata. Restano ferme, 
per quanto non previsto, le disposizioni dei decreti del Presidente della 
Repubblica 24 aprile 1982, n. 335 e n. 337. 

 6. In deroga a quanto previsto dall’articolo 4, comma 1, del de-
creto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, il 112° corso di formazione 
iniziale per l’accesso alla qualifica di commissario della Polizia di Stato 
ha durata pari a sedici mesi. Il 113°, il 114° e il 115° corso di formazione 
iniziale per l’accesso alla qualifica di commissario della Polizia di Sta-
to hanno durata pari a dodici mesi. I commissari che abbiano superato 
l’esame finale dei predetti corsi e siano stati dichiarati idonei al servizio 
di polizia sono confermati nel ruolo con la qualifica di commissario e 
svolgono, con la medesima qualifica, nell’ufficio o reparto di assegna-
zione, il tirocinio operativo di cui all’articolo 4, comma 4, del decreto 
legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, secondo le modalità previste dal re-
golamento di cui al comma 6 del medesimo articolo. I frequentatori dei 
predetti corsi di formazione acquisiscono la qualifica di commissario 
capo previa valutazione positiva ai sensi del terzo periodo del predetto 
articolo 4, comma 4. Per il 112° corso il tirocinio termina dopo otto mesi 
dal suo inizio. Per il 113°, il 114° e il 115° corso il tirocinio termina 
dopo dodici mesi dalla data di inizio. 

 6  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 5  -ter   del decre-
to legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, i corsi di formazione iniziale per 
l’accesso alla qualifica di vice commissario della Polizia di Stato avviati 
e da avviare entro il 31 dicembre 2026 hanno durata pari a otto mesi. 
Nell’ambito dei predetti corsi, il numero massimo di assenze fissato 
dall’articolo 5  -quater  , comma 2, del predetto decreto legislativo 5 ot-
tobre 2000, n. 334, è ridefinito proporzionalmente alla riduzione della 
durata degli stessi. 

 6  -ter  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 32, comma 1, 
del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, i corsi di formazione ini-
ziale per l’accesso alla qualifica di commissario tecnico della Polizia 
di Stato avviati e da avviare entro il 31 dicembre 2026 hanno durata 
pari a otto mesi. I commissari tecnici che hanno superato l’esame fi-
nale dei predetti corsi e sono stati dichiarati idonei al servizio di po-
lizia sono confermati nel ruolo e svolgono per la durata di due anni e 
quattro mesi nell’ufficio o reparto di assegnazione il tirocinio operativo 
di cui all’articolo 32, comma 4, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, 
n. 334, secondo le modalità previste dal regolamento di cui al comma 6 
dell’articolo 4 del medesimo decreto legislativo. Decorsi quattro mesi 
dall’inizio del tirocinio di cui al periodo precedente, i commissari tecni-
ci accedono alla qualifica di commissario capo tecnico secondo l’ordine 
di graduatoria di fine corso. 

 7. In deroga a quanto previsto dall’articolo 9, comma 1, del de-
creto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, il corso di formazione iniziale 
per l’accesso alla qualifica di commissario del Corpo di polizia peniten-
ziaria, il cui concorso è stato indetto con provvedimento del Direttore 
generale del personale e delle risorse del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria 24 giugno 2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 
4a serie speciale, n. 55 del 13 luglio 2021, ha durata pari a sedici mesi. I 
commissari che hanno superato l’esame finale del predetto corso e sono 
stati dichiarati idonei al servizio di polizia penitenziaria sono confermati 
nel ruolo con la qualifica di commissario e svolgono, con la medesima 
qualifica, nell’ufficio o reparto di assegnazione, il tirocinio operativo 
di cui all’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 21 maggio 2000, 
n. 146, secondo le modalità previste dal decreto di cui al comma 7 del 
medesimo articolo. I frequentatori del predetto corso di formazione ac-
quisiscono la qualifica di commissario capo previa valutazione positiva 
ai sensi del terzo periodo del predetto articolo 9, comma 4. Per il corso 
di cui al presente comma il tirocinio termina dopo otto mesi dalla data 
del suo inizio. 
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   7  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, i corsi di formazione inizia-
le per l’accesso alla qualifica di vicecommissario del Corpo di polizia 
penitenziaria avviati e da avviare entro il 31 dicembre 2026 hanno du-
rata pari a otto mesi. Nell’ambito dei predetti corsi, il numero massimo 
di assenze fissato dall’articolo 10, comma 1, lettera   e)  , ultimo periodo, 
del predetto decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, è ridefinito 
proporzionalmente alla riduzione della durata degli stessi.   

 8. Al fine di garantire la sicurezza e incrementare l’efficienza 
degli istituti penitenziari e di assicurare il completamento delle facoltà 
assunzionali autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 17 novembre 2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 304 
del 23 dicembre 2021, nonché la copertura del contingente di cui all’ar-
ticolo 1, comma 864, lettera   a)  , della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
con le risorse previste per l’anno 2023 dal comma 865 del medesimo 
articolo 1, è autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2023, l’assunzione di 
allievi agenti del Corpo di polizia penitenziaria mediante scorrimento, 
secondo il seguente ordine di priorità, delle graduatorie approvate con 
provvedimenti direttoriali del 23 dicembre 2021, del 12 ottobre 2021 
e del 2 dicembre 2020, fatte salve le riserve di posti di cui all’artico-
lo 703 del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66.».   

  Art. 24.

      Disposizioni per l’accesso al ruolo
degli ispettori della Polizia Penitenziaria    

     1. Fino al 31 dicembre 2027, per specifiche esigenze 
di funzionalità del Corpo di Polizia Penitenziaria, pos-
sono essere indetti, nei limiti delle risorse finanziarie 
disponibili e a valere sulle facoltà assunzionali previste 
a legislazione vigente, concorsi pubblici per l’accesso al 
ruolo degli ispettori della Polizia Penitenziaria riservati 
ai candidati    in possesso di una    delle lauree individuate 
dal decreto previsto all’articolo 7, comma 7, del decreto 
legislativo 21 maggio 2000, n. 146. 

 2. Nei concorsi di cui al comma 1, la commissione esa-
minatrice è composta da un presidente scelto tra i dirigen-
ti penitenziari o i dirigenti superiori di polizia peniten-
ziaria e da altri quattro membri, uno dei quali professore 
universitario o ricercatore universitario esperto in una o 
più delle materie sulle quali vertono le prove d’esame 
e tre appartenenti alla carriera dei funzionari di Polizia 
penitenziaria. Svolge le funzioni di segretario un funzio-
nario del Corpo di polizia penitenziaria in servizio pres-
so il Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria. 
Le commissioni esaminatrici possono essere integrate, 
qualora i candidati che abbiano sostenuto le prove scrit-
te superino le 1000 unità, di un numero di componenti 
tale che permetta, unico restando il presidente, la suddi-
visione in sottocommissioni e di un segretario aggiunto. 
Le commissioni esaminatrici dei concorsi sono nominate 
con provvedimento del direttore generale del personale 
   del Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria   . 
Alle commissioni stesse sono aggregati membri aggiunti 
per gli esami di lingue straniere. Per supplire ad eventuali 
temporanee assenze o impedimento di uno dei compo-
nenti o del segretario della Commissione o delle sotto-
commissioni, può essere prevista la nomina di uno o più 
componenti supplenti o di uno o più segretari supplenti, 
da effettuarsi con lo stesso decreto di costituzione della 
Commissione esaminatrice e delle sottocommissioni o 
con successivo provvedimento. 

 3. In deroga all’articolo 25 del decreto legislativo 
30 ottobre 1992, n. 443, i vincitori dei concorsi di cui al 
comma 1 frequentano un corso di durata pari a un anno, 
preordinato alla loro formazione    tecnico-professionale    di 
agenti di pubblica sicurezza e ufficiali di polizia giudizia-
ria, alla conoscenza dei metodi e della organizzazione del 
trattamento penitenziario e dei servizi di sicurezza. Gli al-
lievi    vice ispettori    durante il corso di cui    al presente com-
ma    non possono essere impiegati in servizio di istituto; 
nel periodo successivo possono esserlo esclusivamente a 
fine di addestramento per il servizio di ispettore. 

 4. Sono dimessi dal corso di cui al comma 3 gli allievi 
viceispettori che sono stati per qualsiasi motivo assenti 
dal corso per più di sessanta giorni, anche non consecuti-
vi, ovvero di novanta giorni se l’assenza è stata determi-
nata da infermità contratta durante il corso o da infermità 
dipendente da causa di servizio qualora si tratti di perso-
nale proveniente da altri ruoli della polizia penitenziaria   ,    
nel qual caso l’allievo è ammesso a partecipare al pri-
mo corso successivo al riconoscimento della sua idoneità 
psico-fisica e sempre che nel periodo precedente a detto 
corso non sia intervenuta una delle cause di esclusione 
previste per la partecipazione alle procedure per l’accesso 
alla qualifica. Nel caso in cui l’assenza è dovuta a gravi 
infermità, anche non dipendenti da causa di servizio, che 
richiedono terapie salvavita ed impediscono lo svolgi-
mento delle attività giornaliere, o ad altre ad esse assimi-
labili secondo le indicazioni dell’Ufficio medico legale 
dell’Azienda sanitaria competente per territorio   , l’allievo, 
a domanda   , è ammesso a partecipare al corrispondente 
primo corso successivo al riconoscimento della sua ido-
neità psico-fisica e sempre che nel periodo precedente a 
detto corso non sia intervenuta una delle cause di esclu-
sione previste per la partecipazione alle procedure per 
l’accesso alla qualifica. Gli allievi vice ispettori di ses-
so femminile, la cui assenza oltre sessanta giorni è stata 
determinata da maternità, sono ammessi a partecipare al 
primo corso successivo ai periodi di assenza dal lavoro 
previsti dalle disposizioni sulla tutela delle lavoratrici 
madri. Restano ferme le restanti cause di dimissioni dal 
corso previste dalla normativa vigente. 

 5. I vice ispettori vincitori dei concorsi di cui al com-
ma 1 conseguono la promozione alla qualifica di ispettore 
a ruolo aperto, mediante scrutinio per merito assoluto, al 
quale è ammesso il personale con qualifica di vice ispet-
tore che abbia compiuto almeno due anni di effettivo ser-
vizio nella qualifica stessa, oltre all’anno di corso di cui 
al comma 3. 

 6. I vice ispettori, durante il periodo di prova, sono 
autorizzati ad alloggiare presso i locali messi a disposi-
zione dall’Amministrazione, nei limiti delle disponibilità 
alloggiative. 

 7. Gli anni corrispondenti alla durata legale del corso 
di studi universitari sono computati per intero agli effetti 
della determinazione dello stipendio, in favore del per-
sonale della Polizia penitenziaria per la cui assunzione è 
richiesta una laurea. All’attuazione del presente comma 
si provvede a valere sulle facoltà assunzionali previste a 
legislazione vigente.   
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 7, del decreto legisla-

tivo 21 maggio 2000, n. 146 (Adeguamento delle strutture e degli or-
ganici dell’Amministrazione penitenziaria e dell’Ufficio centrale per la 
giustizia minorile, nonché istituzione dei ruoli direttivi ordinario e spe-
ciale del Corpo di polizia penitenziaria, a norma dell’articolo 12 della 
L. 28 luglio 1999, n. 266), pubblicato nella   G.U.    8 giugno 2000, n. 132:  

 «Art. 7    (Accesso alla carriera dei funzionari)   . — 1. – 6. 
(  Omissis  ). 

 7. Con decreto del Ministro della giustizia sono indicate la classe 
di appartenenza dei corsi di studio ad indirizzo giuridico ed economi-
co il cui superamento costituisce condizione per la partecipazione ai 
concorsi di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , comprese le lauree triennali 
che consentono l’acquisizione dei crediti formativi per il conseguimen-
to delle lauree specialistiche ivi previste. Sono fatti salvi i diplomi di 
laurea in giurisprudenza e in scienze politiche rilasciati secondo l’ordi-
namento didattico vigente prima del suo adeguamento ai sensi dell’ar-
ticolo l17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e delle sue 
disposizioni attuative. 

 8. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto legislativo 30 ot-

tobre 1992, n. 443 (Ordinamento del personale del Corpo di polizia 
penitenziaria, a norma dell’art. 14, comma 1, della L. 15 dicembre 1990, 
n. 395), pubblicato nella   G.U.    20 novembre 1992, n. 274, S.O.:  

 «Art. 25    (Corsi per la nomina a vice ispettore di polizia peniten-
ziaria)   . — 1. Ottenuta la nomina, gli allievi vice ispettori di polizia peni-
tenziaria frequentano, presso l’apposito istituto, un corso di durata non 
inferiore a due anni, preordinato anche all’acquisizione della specifica 
laurea triennale individuata, per il medesimo corso, con decreto del Mi-
nistro della giustizia di concerto con il Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione e con il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, nonché alla loro formazione tecnico professiona-
le di agenti di pubblica sicurezza e ufficiali di polizia giudiziaria, alla 
conoscenza dei metodi e della organizzazione del trattamento peniten-
ziario e dei servizi di sicurezza; durante il corso essi sono sottoposti a 
selezione attitudinale anche per l’accertamento della idoneità a servizi 
che richiedono particolare qualificazione. 

 2. Gli allievi vice ispettori che al termine dei primi due anni 
del corso abbiano ottenuto il giudizio di idoneità al servizio di polizia 
penitenziaria quali vice ispettori e abbiano superato gli esami previsti 
e le prove pratiche sono nominati vice ispettori in prova e sono avviati 
alla frequenza di un periodo di tirocinio applicativo della durata non 
superiore ad un anno 68. 

 3. Gli allievi vice ispettori durante i primi due anni di corso non 
possono essere impiegati in servizio di istituto; nel periodo successivo 
possono esserlo esclusivamente a fine di addestramento per il servizio 
di ispettore. 

 4. I vice ispettori in prova, al termine del corso, superati gli esa-
mi di fine corso, prestano giuramento e sono confermati in ruolo con 
qualifica di vice ispettore, secondo l’ordine della graduatoria finale. 

 4  -bis  . La graduatoria finale è formata sulla base del punteggio 
complessivo attribuito a ciascun partecipante. Tale punteggio è dato dal-
la media dei voti riportati nel concorso per l’accesso al ruolo e nell’esa-
me di fine corso.»   

  Art. 25.
      Disposizioni riguardanti l’indennità di presenza di cui 

all’articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395    

     1. In deroga all’articolo 2033 del codice civile, non 
sono ripetibili le somme corrisposte al personale del Cor-
po di polizia penitenziaria a titolo di indennità di presenza 
di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395, riferite a periodi 
maturati fino al 31 dicembre 2025 e per le quali l’ammini-
strazione ha formalmente richiesto la restituzione. 

 2. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, 
è autorizzata la spesa di euro 500.000 per l’anno 2026, cui 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-

do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2026-2028   ,    nell’ambito del Programma « Fondi 
di riserva e speciali » della Missione « Fondi da ripartire 
» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2026, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia.   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 2033 del codice civile:  

 «Art. 2033    (Indebito oggettivo)   . — Chi ha eseguito un pa-
gamento non dovuto ha diritto di ripetere ciò che ha pagato. Ha inoltre 
diritto ai frutti e agli interessi dal giorno del pagamento, se chi lo ha 
ricevuto era in mala fede, opp.ure, se questi era in buona fede, dal giorno 
della domanda.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395 (Recepimento dell’ac-
cordo sindacale del 20 luglio 1995 riguardante il personale delle Forze 
di polizia ad ordinamento civile (Polizia di Stato, Corpo di polizia peni-
tenziaria e Corpo forestale dello Stato) e del provvedimento di concerta-
zione del 20 luglio 1995 riguardante le Forze di polizia ad ordinamento 
militare (Arma dei carabinieri e Corpo della guardia di finanza)), pub-
blicato nella   G.U.    22 settembre 1995, n. 222, S.O.:  

 «Art. 9    (Servizi esterni ed ordine pubblico in sede)   . — 1. 
(  Omissis  ). 

 2. Il compenso di cui al comma 1 compete anche al personale 
del Corpo di polizia penitenziaria impiegato in servizi organizzati in 
turni, sulla base di ordini formali di servizio, presso le sezioni o i reparti 
e, comunque, in altri ambienti in cui siano presenti detenuti o internati. 

 3. (  Omissis  ).».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI PER LA FUNZIONALITÀ DEL MINISTERO 

DELL’INTERNO, NONCHÉ MISURE IN FAVORE DELLE VITTIME 
DEL DOVERE, DEL TERRORISMO E DELLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA

  Art. 26.
      Disposizioni per la funzionalità del Ministero dell’interno, 

nonché in materia di valorizzazione dei beni confiscati 
alla criminalità organizzata    

      1. Al fine di adempiere agli impegni assunti dall’Ita-
lia nell’ambito dell’Unione europea, nonché di favorire 
la tempestiva assunzione a tempo indeterminato di per-
sonale di livello non dirigenziale, necessario a garantire 
la piena ed immediata operatività delle strutture organiz-
zative, a livello centrale e territoriale, dell’Amministra-
zione civile, ivi comprese quelle individuate dal Piano di 
attuazione nazionale del Patto europeo sulla migrazione e 
l’asilo, il Ministero dell’interno per gli anni 2026 e 2027 è 
autorizzato, nei limiti delle facoltà assunzionali maturate 
e disponibili a legislazione vigente, senza il previo svol-
gimento di procedure di mobilità:  

   a)   a procedere allo scorrimento, con carattere di 
priorità, rispetto alle amministrazioni    diverse da quelle    
che hanno bandito il concorso, delle vigenti graduatorie 
di concorsi pubblici; 

   b)   ad avvalersi di una o più procedure di reclutamen-
to per esami, organizzate in via prioritaria ed esclusiva 
dal    Dipartimento della    funzione pubblica della Presiden-
za del Consiglio dei ministri, che si avvale della Com-
missione per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione 
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delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM). Si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 35  -quater  , comma 3  -bis  , 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché quelle di 
cui all’articolo 1, comma 4,    lettera      b)  , del decreto-legge 
21 giugno 2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 21 giugno 2023, n. 74. 

 2. Fino al 31 dicembre 2027 il personale reclutato se-
condo le modalità di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 
non può accedere alle procedure di mobilità di cui all’ar-
ticolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001, né può 
essere utilizzato presso altre Amministrazioni pubbliche 
mediante comando, distacco o altro provvedimento di 
contenuto o effetto analogo. 

 3. Al fine di consentire alla Struttura commissariale 
per il recupero, la rifunzionalizzazione e valorizzazione 
dei beni confiscati alla criminalità organizzata l’ordinario 
svolgimento delle attività di cui all’articolo 6 del decreto-
legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, le risorse iscritte nello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno 
relative al « Fondo per la valorizzazione dei beni confi-
scati alle mafie per investimenti non più finanziati con le 
risorse del PNRR » per l’annualità 2026 sono incremen-
tate in misura pari ad euro 2.000.000. 

  4. All’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 2 mar-
zo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 aprile 2024, n. 56, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al secondo periodo, la parola «dodici» è sostituita 
dalla parola «undici» e la parola «nove» è sostituita dalla 
parola «otto»; 

   b)   dopo il quinto periodo    sono inseriti i seguen-
ti   : «Le specifiche attività del personale non dirigenziale 
sono retribuite sulla base di criteri stabiliti dalla contrat-
tazione integrativa, mediante il ricorso al Fondo risorse 
decentrate, cui sono assegnate risorse pari ad euro 37.300 
per ciascuno degli anni dal 2026 al 2029. Il trattamento 
accessorio aggiuntivo non può eccedere il limite    pro capi-
te    del 15 per cento della retribuzione tabellare.». 

  5. Alla copertura degli oneri di cui ai commi 3 e 4, pari 
ad euro 2.037.300 per l’anno 2026 e a euro 37.300 per 
ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, si provvede:  

   a)   quanto a euro 2.000.000 per l’anno 2026, median-
te corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 1, comma 51, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, così rideterminata dall’articolo 1, com-
ma 799, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2024, n. 207; 

   b)   quanto a euro 37.300 per ciascuno degli anni dal 
2026 al 2029, mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 6, comma 3, del 
decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta    il testo all’articolo 35  -quater  , comma 3  -bis  , del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, recante «Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106, S.O.:  

 «Art. 35  -quater      (Procedimento per l’assunzione del personale 
non dirigenziale)    . — 1. I concorsi per l’assunzione del personale non 

dirigenziale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ivi 
inclusi quelli indetti dalla Commissione per l’attuazione del progetto 
di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) di cui 
all’articolo 35, comma 5, ed esclusi quelli relativi al personale di cui 
all’articolo 3, prevedono:  

   a)   l’espletamento di almeno una prova scritta, anche a conte-
nuto teorico-pratico, e di una prova orale, comprendente l’accertamento 
della conoscenza di almeno una lingua straniera ai sensi dell’artico-
lo 37. Le prove di esame sono finalizzate ad accertare il possesso del-
le competenze, intese come insieme delle conoscenze e delle capacità 
logico-tecniche, comportamentali nonché manageriali, per i profili che 
svolgono tali compiti, che devono essere specificate nel bando e defini-
te in maniera coerente con la natura dell’impiego, ovvero delle abilità 
residue nel caso dei soggetti di cui all’ articolo 1, comma 1, della legge 
12 marzo 1999, n. 68. Per profili iniziali e non specializzati, le pro-
ve di esame danno particolare rilievo all’accertamento delle capacità 
comportamentali, incluse quelle relazionali, e delle attitudini. Il numero 
delle prove d’esame e le relative modalità di svolgimento e correzione 
devono contemperare l’ampiezza e la profondità della valutazione delle 
competenze definite nel bando con l’esigenza di assicurare tempi rapi-
di e certi di svolgimento del concorso orientati ai principi espressi nel 
comma 2; 

   b)   l’utilizzo di strumenti informatici e digitali e, facoltativa-
mente, lo svolgimento in videoconferenza della prova orale, garantendo 
comunque l’adozione di soluzioni tecniche che ne assicurino la pubbli-
cità, l’identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni 
e la loro tracciabilità, nel rispetto della normativa in materia di prote-
zione dei dati personali e nel limite delle pertinenti risorse disponibili a 
legislazione vigente; 

   c)   che le prove di esame possano essere precedute da forme di 
preselezione con test predisposti anche da imprese e soggetti specializ-
zati in selezione di personale, nei limiti delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente, e possano riguardare l’accertamento delle conoscenze 
o il possesso delle competenze di cui alla lettera   a)  , indicate nel bando; 

   d)   che i contenuti di ciascuna prova siano disciplinati dalle 
singole amministrazioni responsabili dello svolgimento delle procedure 
di cui al presente articolo, le quali adottano la tipologia selettiva più 
conferente con la tipologia dei posti messi a concorso, prevedendo che 
per l’assunzione di profili specializzati, oltre alle competenze, siano va-
lutate le esperienze lavorative pregresse e pertinenti, anche presso la 
stessa amministrazione, ovvero le abilità residue nel caso dei soggetti 
di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68. Le 
predette amministrazioni possono prevedere che nella predisposizione 
delle prove le commissioni siano integrate da esperti in valutazione del-
le competenze e selezione del personale, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica; 

   e)   per i profili qualificati dalle amministrazioni, in sede di 
bando, ad elevata specializzazione tecnica, una fase di valutazione dei 
titoli legalmente riconosciuti e strettamente correlati alla natura e alle 
caratteristiche delle posizioni bandite, ai fini dell’ammissione a succes-
sive fasi concorsuali; 

   f)   che i titoli e l’eventuale esperienza professionale, inclusi i 
titoli di servizio, possano concorrere, in misura non superiore a un terzo, 
alla formazione del punteggio finale. 

 2. Le procedure di reclutamento di cui al comma 1 si svolgono 
con modalità che ne garantiscano l’imparzialità, l’efficienza, l’efficacia 
e la celerità di espletamento, che assicurino l’integrità delle prove, la 
sicurezza e la tracciabilità delle comunicazioni, ricorrendo all’utilizzo 
di sistemi digitali diretti anche a realizzare forme di preselezione ed 
a selezioni decentrate, anche non contestuali, in relazione a specifiche 
esigenze o per scelta organizzativa dell’amministrazione proceden-
te, nel rispetto dell’eventuale adozione di misure compensative per lo 
svolgimento delle prove da parte dei candidati con disabilità accertata 
ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
o con disturbi specifici di apprendimento accertati ai sensi della legge 
8 ottobre 2010, n. 170. Nelle selezioni non contestuali le amministra-
zioni assicurano comunque la trasparenza e l’omogeneità delle prove 
somministrate in modo da garantire il medesimo grado di selettività tra 
tutti i partecipanti. 
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 3. Le commissioni esaminatrici dei concorsi possono essere sud-
divise in sottocommissioni, con l’integrazione di un numero di com-
ponenti pari a quello delle commissioni originarie e di un segretario 
aggiunto. Per ciascuna sottocommissione è nominato un presidente. La 
commissione definisce in una seduta plenaria preparatoria procedure e 
criteri di valutazione omogenei e vincolanti per tutte le sottocommissio-
ni. Tali procedure e criteri di valutazione sono pubblicati nel sito inter-
net dell’amministrazione procedente contestualmente alla graduatoria 
finale. All’attuazione del presente comma le amministrazioni provvedo-
no nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 3  -bis  . Fino al 31 dicembre 2026, in deroga al comma 1, lettera 
  a)  , i bandi di concorso per i profili non apicali possono prevedere lo 
svolgimento della sola prova scritta.». 

 — Si riporta il testo all’articolo 1, comma 4, lettera   b)  , del decreto-
legge 21 giugno 2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2023, n. 74, recante «Disposizioni urgenti per il rafforza-
mento della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    22 aprile 2023, n. 95:  

 «Art. 1.    (Disposizioni in materia di rafforzamento della capacità 
amministrativa delle amministrazioni centrali)   . — (  omissis  ). 

  4. Per garantire la necessaria speditezza del reclutamento del 
personale di cui alla tabella B dell’allegato 2:  

   a)   la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento del-
la protezione civile può richiedere alla Commissione RIPAM di avviare 
procedure di reclutamento mediante concorso pubblico per titoli e prova 
scritta e orale. Ferme restando, a parità di requisiti, le riserve previste 
dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, e dal codice dell’ordinamento mili-
tare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, il bando può 
prevedere l’attribuzione di un punteggio doppio per il titolo di studio 
richiesto per l’accesso, qualora il predetto titolo sia stato conseguito non 
oltre cinque anni prima del termine previsto per la presentazione della 
domanda di partecipazione alla procedura di reclutamento; 

   b)   il Ministero dell’interno può richiedere alla Commissione 
RIPAM di avviare procedure di reclutamento per il personale non di-
rigenziale dell’amministrazione civile dell’interno mediante concorso 
pubblico per titoli ed esami, bandito su base provinciale e svolto anche 
mediante l’uso di tecnologie digitali. Ogni candidato può presentare do-
manda per un solo ambito provinciale e per una sola posizione tra quelle 
messe a bando. Qualora una graduatoria provinciale risulti incapiente 
rispetto ai posti messi a concorso, l’amministrazione può coprire i posti 
ancora vacanti mediante scorrimento delle graduatorie degli idonei non 
vincitori per la medesima posizione di lavoro in altri ambiti provinciali, 
previo interpello e acquisito l’assenso degli interessati. Ferme restando, 
a parità di requisiti, le riserve previste dalla legge, relativamente ai titoli 
valutabili, il bando può prevedere l’attribuzione di un punteggio doppio 
per il titolo di studio richiesto per l’accesso, qualora il predetto titolo 
sia stato conseguito non oltre cinque anni prima del termine previsto 
per la presentazione della domanda di partecipazione alla procedura di 
reclutamento; 

 b  -bis  ) le amministrazioni centrali e le agenzie possono stipu-
lare convenzioni volte a reclutare il personale di cui necessitano me-
diante scorrimento delle graduatorie dei concorsi pubblici svolti per il 
tramite della Commissione RIPAM, in corso di validità; 

 b  -ter  ) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è auto-
rizzato ad avviare procedure di reclutamento, mediante concorso pub-
blico per titoli e prove scritta e orale, per l’assunzione del personale 
appartenente all’area dei funzionari di cui alla tabella B dell’allegato 
2. Per le medesime esigenze di speditezza, le procedure di reclutamento 
di cui al primo periodo possono essere finalizzate anche al reclutamento 
di personale dell’area dei funzionari a valere sulle facoltà assunzionali 
ordinarie, per specifiche professionalità con competenze in materia di 
igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro, prevenzione e riduzione delle 
condizioni di bisogno, analisi e valutazione delle politiche del lavoro, 
gestione dei fondi strutturali e della capacità di investimento, digita-
lizzazione, gestione di siti internet e contrattualistica pubblica. Ferme 
restando, a parità di requisiti, le riserve previste dalla legge 12 marzo 
1999, n. 68, il bando può prevedere l’attribuzione di un punteggio dop-
pio per il titolo di studio richiesto per l’accesso, qualora il predetto titolo 

sia stato conseguito non oltre cinque anni prima del termine previsto per 
la presentazione della domanda di partecipazione alla procedura di re-
clutamento, e, in ogni caso, un’adeguata valorizzazione della specifica 
professionalità maturata da soggetti di elevata specializzazione tecnica 
che abbiano svolto attività presso il Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali. 

 (  omissis  ).» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 2 marzo 2024, 

n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, 
recante «Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza (PNRR)», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
2 marzo 2024, n. 52, S.O.:  

 «Art. 6    (Disposizioni in materia di recupero e rifunzionalizza-
zione dei beni confiscati alla criminalità organizzata)   . — 1. Al fine di 
assicurare la rapida realizzazione degli interventi di recupero, rifunzio-
nalizzazione e valorizzazione di beni confiscati alla criminalità organiz-
zata, con l’obiettivo di aumentare l’inclusione sociale, supportare la cre-
azione di nuove opportunità di lavoro per i giovani e le persone esposte 
al rischio di emarginazione, aumentare i presidi di legalità e sicurezza 
del territorio e creare nuove strutture per l’ospitalità, la mediazione e 
l’integrazione culturale, non più finanziati con le risorse del PNRR, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta 
del Ministro dell’interno entro trenta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, è nominato un Commissario straordinario, cui 
sono attribuiti i compiti e le funzioni di cui all’articolo 12, comma 1, 
secondo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. Il Commissa-
rio straordinario, nominato ai sensi del primo periodo, opera presso il 
Ministero dell’interno e provvede all’espletamento dei propri compiti 
e delle proprie funzioni con tutti i poteri e secondo le modalità previsti 
dall’articolo 12, comma 5, del decreto-legge n. 77 del 2021. 

 1  -bis  . Tra le attribuzioni del Commissario straordinario è com-
presa l’adozione di tutti gli atti o provvedimenti necessari al raggiungi-
mento delle finalità di cui al comma 1 del presente articolo, compresi 
quelli inerenti ai procedimenti relativi alle funzioni di cui all’artico-
lo 50, comma 1, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, limitatamente agli 
interventi di cui al presente articolo. 

 2. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario straordi-
nario resta in carica fino al 31 dicembre 2029 e si avvale di una struttura 
di supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1 e che opera 
sino alla data di cessazione dell’incarico del Commissario straordinario. 
Alla struttura di supporto è assegnato un contingente massimo di per-
sonale pari a undici unità, di cui una di personale dirigenziale di livello 
generale, due di personale dirigenziale di livello non generale e otto 
di personale non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazio-
ni centrali e di enti territoriali, individuati previa intesa con le ammi-
nistrazioni e con gli enti predetti, in possesso delle competenze e dei 
requisiti di professionalità richiesti per il perseguimento delle finalità 
e l’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo, con esclusione 
del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario 
delle istituzioni scolastiche. Il personale di cui al secondo periodo, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è 
collocato fuori ruolo o in posizione di comando, distacco o altro analogo 
istituto o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti, conservando lo 
stato giuridico e il trattamento economico fondamentale dell’ammini-
strazione di appartenenza. Al personale non dirigenziale della struttura 
di supporto è riconosciuto il trattamento economico accessorio, ivi com-
presa l’indennità di amministrazione, del personale non dirigenziale del 
Ministero dell’interno e, con uno o più provvedimenti del Commissario 
straordinario, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi 
per prestazioni di lavoro straordinario nel limite massimo di trenta ore 
mensili effettivamente svolte, oltre a quelle già previste dai rispettivi 
ordinamenti e comunque nel rispetto della disciplina in materia di orario 
di lavoro, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Il tratta-
mento economico del personale collocato in posizione di comando o 
fuori ruolo o altro analogo istituto è corrisposto secondo le modalità 
previste dall’articolo 70, comma 12, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Le specifiche attività del personale non dirigenziale sono 
retribuite sulla base di criteri stabiliti dalla contrattazione integrativa, 
mediante il ricorso al Fondo risorse decentrate, cui sono assegnate ri-
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sorse pari ad euro 37.300 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2029. Il 
trattamento accessorio aggiuntivo non può eccedere il limite    pro capite    
del 15 per cento della retribuzione tabellare. Al personale dirigenziale di 
livello generale e non generale della struttura di supporto è riconosciuta 
la retribuzione di parte variabile e di risultato in misura pari a quella 
riconosciuta rispettivamente ai dirigenti di livello generale e di livello 
non generale del Ministero dell’interno. All’atto del collocamento fuori 
ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell’amministrazio-
ne di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un 
numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Con il prov-
vedimento istitutivo della struttura di supporto sono determinate, nei li-
miti di quanto previsto dal comma 3, le specifiche dotazioni finanziarie 
e strumentali nonché quelle del personale, anche dirigenziale, di cui al 
secondo periodo del presente comma, necessarie al funzionamento della 
medesima struttura. Per l’esercizio delle proprie funzioni, il Commissa-
rio straordinario può avvalersi, altresì, mediante apposite convenzioni 
e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, delle 
strutture, anche periferiche, dell’Agenzia nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata e delle amministrazioni centrali dello Stato, dell’Agenzia 
del demanio, delle amministrazioni locali e degli altri enti territoriali. Il 
Commissario straordinario, per le finalità di cui al comma 1, può altresì 
avvalersi di un numero massimo di cinque esperti di comprovata qua-
lificazione professionale, da esso nominati con proprio provvedimento, 
cui compete un compenso massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei 
contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell’amministra-
zione per singolo incarico. Il compenso del Commissario straordinario 
è determinato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 1 del presente articolo in misura non superiore a quel-
la indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 
con oneri a carico delle risorse di cui al comma 3 del presente artico-
lo. Al conferimento dell’incarico di Commissario straordinario non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 9, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 489, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dagli articoli 14, 
comma 3, e 14.1, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. 

 3. Fermo quanto previsto dall’articolo 12, comma 6, primo e 
secondo periodo, del decreto- legge n. 77 del 2021, e dall’articolo 1, 
comma 489, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, agli oneri derivanti 
dal comma 2 del presente articolo, pari a euro 1.374.298 per l’anno 2024 
ed a euro 1.649.158 per ciascuno degli anni dal 2025 al 2029, si provve-
de, quanto ad euro 1.374.298, per l’anno 2024, mediante corrisponden-
te riduzione delle risorse di cui all’articolo 2, comma 7, lettera   a)  , del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, iscritte nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno, e quanto ad euro 1.649.158, per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2029, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero dell’interno.». 

 — Si riporta il testo del comma 51 dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 
2020-2022.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2019, 
n. 304, S.O.:  

 (  omissis  ). 
 51. Al fine di favorire gli investimenti, sono assegnati agli enti 

locali, per spesa di progettazione relativa ad interventi di messa in sicu-
rezza del territorio a rischio idrogeologico, di messa in sicurezza ed effi-
cientamento energetico delle scuole, degli edifici pubblici e del patrimo-
nio comunale, nonché per investimenti di messa in sicurezza di strade, 
contributi soggetti a rendicontazione nel limite di 85 milioni di euro per 
l’anno 2020, di 128 milioni di euro per l’anno 2021, di 320 milioni di 
euro per l’anno 2022, di 350 milioni di euro per l’anno 2023 e di 200 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2031. A decorrere 
dall’anno 2022, in sede di definizione delle procedure di assegnazione 
dei contributi, almeno il 40 per cento delle risorse allocabili è destinato 
agli enti locali del Mezzogiorno. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 27.

      Misure in materia di collocamento mirato e permessi di 
lavoro delle vittime del dovere, del terrorismo e della 
criminalità organizzata    

     1. Alle vittime del dovere, di cui all’articolo 1, com-
mi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, alle 
vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice, di 
cui all’articolo 1 della legge 3 agosto 2004, n. 206, alle 
vittime della criminalità organizzata di cui all’articolo 1, 
comma 2, della legge 20 ottobre 1990, n. 302, ai sogget-
ti di cui all’articolo 16  -bis   del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, con invalidità pari o superiore 
all’ottanta per cento, nonché ai familiari superstiti, che 
già godono del diritto al collocamento obbligatorio con 
precedenza rispetto ad ogni altra categoria e preferenza 
a parità di titoli, ai sensi dell’articolo 1, comma 2 della 
legge 23 novembre 1998, n. 407, deve essere garantito un 
programma di assunzione presso le amministrazioni pub-
bliche, nei limiti delle relative facoltà assunzionali auto-
rizzate a legislazione vigente, con rispetto della qualifica 
e delle funzioni corrispondenti al titolo di studio ed alle 
professionalità possedute. Le modalità di attuazione    del 
presente comma    sono stabilite da apposito regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, dai Ministri della pubblica ammi-
nistrazione e dell’interno. Per le assunzioni del personale 
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, restano salve le disposizioni previste dai rispettivi 
ordinamenti. 

 2. Il coniuge e i figli dell’invalido riconosciuto vittima 
del dovere, ai sensi della legge 13 agosto 1980, n. 466, e 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, possono ottenere 
l’iscrizione negli elenchi del collocamento obbligatorio 
di cui all’articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68, se-
condo le modalità previste per i soggetti di cui alla legge 
23 novembre 1998, n. 407. 

 3. L’articolo 1, comma 2, del    regolamento di cui al    
decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 2000, 
n. 333, si interpreta nel senso che i familiari dell’invalido 
riconosciuto vittima del dovere possono iscriversi negli 
elenchi del collocamento obbligatorio di cui all’articolo 8 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, purché il dante causa 
non risulti contestualmente iscritto. 

 4. I soggetti tenuti all’adempimento dell’obbligo di as-
sunzione devono indicare con cadenza annuale, secondo 
i parametri di cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, e attraverso lo strumento della pubblicazione    nei 
siti internet istituzionali    e mediante una comunicazione 
al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, la dotazione organica distinta 
per aree o categorie, il numero dei soggetti da assumere in 
base alle previsioni dell’articolo 18 della legge 12 marzo 
1999, n. 68, il numero dei soggetti già reclutati a coper-
tura della quota    obbligatoria e le    procedure avviate per 
il collocamento obbligatorio, con indicazione del tipo di 
avviamento al lavoro. 
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 5. Al fine di garantire l’effettività del diritto al collo-
camento delle vittime del dovere, di cui all’articolo 1, 
commi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
alle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice, di 
cui all’articolo 1 della legge 3 agosto 2004, n. 206, alle 
vittime della criminalità organizzata di cui all’articolo 1, 
comma 2, della legge 20 ottobre 1990, n. 302 in caso di 
inadempimento delle disposizioni del presente artico-
lo e di quelle di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e all’articolo 1, comma 5, del    re-
golamento di cui al    decreto del Presidente della Repub-
blica 9 maggio 1994, n. 487, un numero di assunzioni 
corrispondente a quelle che non sono state realizzate sono 
rese indisponibili nell’ambito delle facoltà assunzionali 
dell’amministrazione interessata. 

 6. Alle vittime del dovere ed ai loro familiari, anche 
superstiti, di cui all’articolo 1, commi 563 e 564, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, possono essere ricono-
sciuti permessi orari a recupero per un numero massimo 
di diciotto ore annue non continuative e comunque in 
modo tale che non sia necessario procedere alla sosti-
tuzione del personale, al fine di partecipare a iniziative 
pubbliche, anche presso scuole e istituzioni, finalizzate 
alla diffusione della cultura della legalità e della memoria 
delle vittime del dovere, del terrorismo e della criminalità 
organizzata, in deroga al limite massimo di ore previsto 
dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto 
di appartenenza. 

 7. Il permesso di cui al comma 6 viene concesso a 
semplice richiesta del dipendente avente titolo, salva la 
produzione di idonea documentazione attestante i motivi 
dell’assenza    come previsti dal medesimo comma 6   . 

 8. Le ore di assenza per la partecipazione alle iniziative 
pubbliche di cui al comma 6 sono retribuite e soggette a 
recupero secondo la disciplina contrattuale vigente.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta    il testo dei commi 563 e 564 dell’articolo 1, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266 recante «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006).», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2005, n. 302, S.O.:  

 «Omissis 
  563. Per vittime del dovere devono intendersi i soggetti di cui 

all’articolo 3 della legge 13 agosto 1980, n. 466, e, in genere, gli altri 
dipendenti pubblici deceduti o che abbiano subìto un’invalidità per-
manente in attività di servizio o nell’espletamento delle funzioni di 
istituto per effetto diretto di lesioni riportate in conseguenza di eventi 
verificatisi:  

   a)   nel contrasto ad ogni tipo di criminalità; 
   b)   nello svolgimento di servizi di ordine pubblico; 
   c)   nella vigilanza ad infrastrutture civili e militari; 
   d)   in operazioni di soccorso; 
   e)   in attività di tutela della pubblica incolumità; 
   f)   a causa di azioni recate nei loro confronti in contesti di 

impiego internazionale non aventi, necessariamente, caratteristiche di 
ostilità. 

 564. Sono equiparati ai soggetti di cui al comma 563 coloro che 
abbiano contratto infermità permanentemente invalidanti o alle quali 
consegua il decesso, in occasione o a seguito di missioni di qualunque 
natura, effettuate dentro e fuori dai confini nazionali e che siano rico-
nosciute dipendenti da causa di servizio per le particolari condizioni 
ambientali od operative. 

   Omissis  .» 

 — Si riporta il testo all’articolo 1 della legge 3 agosto 2004, n. 206, 
recante «Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e delle stra-
gi di tale matrice», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    11 agosto 2004, 
n. 187, S.O.:  

 «Art.1. — 1. Le disposizioni della presente legge si applicano a 
tutte le vittime degli atti di terrorismo e delle stragi di tale matrice, com-
piuti sul territorio nazionale o extranazionale, se coinvolgenti cittadini 
italiani, nonché ai loro familiari superstiti. Ai fini della presente legge, 
sono ricomprese fra gli atti di terrorismo le azioni criminose compiute 
sul territorio nazionale in via ripetitiva, rivolte a soggetti indeterminati e 
poste in essere in luoghi pubblici o aperti al pubblico. 

 1  -bis  . Le disposizioni della presente legge si applicano inoltre ai 
familiari delle vittime del disastro aereo di Ustica del 1980, nonché ai 
familiari delle vittime e ai superstiti della cosiddetta “banda della Uno 
bianca”. Ai beneficiari vanno compensate le somme già percepite. 

 2. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge si 
applicano le disposizioni contenute nelle leggi 20 ottobre 1990, n. 302, 
23 novembre 1998, n. 407, e successive modificazioni, nonché l’artico-
lo 82 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ad eccezione del comma 6.» 

 — Si riporta il testo all’articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, 
n. 302 recante « Norme a favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    25 ottobre 
1990, n. 250:  

 «Art.1. — 1. A chiunque subisca un’invalidità permanente, per 
effetto di ferite o lesioni riportate in conseguenza dello svolgersi nel 
territorio dello Stato di atti di terrorismo o di eversione dell’ordine de-
mocratico, a condizione che il soggetto leso non abbia concorso alla 
commissione degli atti medesimi ovvero di reati a questi connessi ai 
sensi dell’articolo 12 del codice di procedura penale, è corrisposta una 
elargizione fino a euro 200.000, in proporzione alla percentuale di inva-
lidità riscontrata, con riferimento alla capacità lavorativa, in ragione di 
euro 2.000 per ogni punto percentuale. 

 1  -bis  . Le disposizioni del comma 1 non si applicano nei casi in 
cui l’elargizione sia stata già richiesta o corrisposta da altro Stato. 

  2. L’elargizione di cui al comma 1 è altresì corrisposta a chiun-
que subisca un’invalidità permanente, per effetto di ferite o lesioni ri-
portate in conseguenza dello svolgersi nel territorio dello Stato di fatti 
delittuosi commessi per il perseguimento delle finalità delle associazio-
ni di cui all’articolo 416- bis del codice penale, a condizione che:  

   a)   il soggetto leso non abbia concorso alla commissione del 
fatto delittuoso lesivo ovvero di reati che con il medesimo siano connes-
si ai sensi dell’articolo 12 del codice di procedura penale; 

   b)   il soggetto leso risulti essere, del tutto estraneo ad ambienti 
e rapporti delinquenziali, salvo che si dimostri l’accidentalità del suo 
coinvolgimento passivo nell’azione criminosa lesiva, ovvero risulti che 
il medesimo, al tempo dell’evento, si era già dissociato o comunque 
estraniato dagli ambienti e dai rapporti delinquenziali cui partecipava. 

 3. La medesima elargizione è corrisposta anche a chiunque su-
bisca un’invalidità permanente, per effetto di ferite o lesioni riportate 
in conseguenza dello svolgersi nel territorio dello Stato di operazioni 
di prevenzione o repressione dei fatti delittuosi di cui ai commi 1 e 2, a 
condizione che il soggetto leso sia del tutto estraneo alle attività crimi-
nose oggetto delle operazioni medesime. 

 4. L’elargizione di cui al presente articolo è inoltre corrisposta 
a chiunque, fuori dai casi di cui al comma 3, subisca un’invalidità per-
manente, per effetto di ferite o lesioni riportate in conseguenza dell’as-
sistenza prestata, e legalmente richiesta per iscritto ovvero verbalmente 
nei casi di flagranza di reato o di prestazione di soccorso, ad ufficiali ed 
agenti di polizia giudiziaria o ad autorità, ufficiali ed agenti di pubblica 
sicurezza, nel corso di azioni od operazioni di cui al presente articolo, 
svoltesi nel territorio dello Stato 

 5. Ai fini del presente articolo, l’invalidità permanente che com-
porti la cessazione dell’attività lavorativa o del rapporto di impiego è 
equiparata all’invalidità permanente pari a quattro quinti della capacità 
lavorativa.». 
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 — Si riporta il testo all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106, S.O.:  

 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico)   . — 1. In deroga 
all’art. 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: 
i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procura-
tori dello Stato, il personale militare e delle Forze di polizia di Stato, il 
personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, nonché i 
dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie contem-
plate dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287. 25 23 

 1  -bis  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impie-
go del personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, 
n. 362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di dirit-
to pubblico secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il personale della car-
riera dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

 2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universi-
tari, a tempo indeterminato o determinato, resta disciplinato dalle dispo-
sizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che 
la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all’articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e 
seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni 
ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421.». 

 — Si riporta il testo all’articolo 16  -bis   del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, recante «Estensione dei benefici di cui all’articolo 1, comma 2, 
della legge 23 novembre 1998, n. 407, ai medici, agli operatori sanitari, 
agli infermieri, agli operatori socio-sanitari e agli altri lavoratori nelle 
strutture sanitarie e socio-sanitarie vittime del contagio da COVID-19», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    19 maggio 2020, n. 128, S.O.:  

 «Art.16  -bis      (Estensione dei benefici di cui all’articolo 1, com-
ma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, ai medici, agli operatori 
sanitari, agli infermieri, agli operatori socio-sanitari e agli altri lavo-
ratori nelle strutture sanitarie e socio-sanitarie vittime del contagio 
da COVID-19)   . — 1. L’applicazione delle disposizioni dell’articolo 1, 
comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, è estesa ai medici, 
agli operatori sanitari, agli infermieri, ai farmacisti, agli operatori socio-
sanitari nonché ai lavoratori delle strutture sanitarie e socio-sanitarie 
impegnati nelle azioni di contenimento e gestione dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19 che durante lo stato di emergenza delibera-
to dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020 abbiano contratto, in 
conseguenza dell’attività di servizio prestata, una patologia alla quale 
sia conseguita la morte o un’invalidità permanente per effetto, diretto o 
come concausa, del contagio da COVID-19.». 

 — Si riporta il testo all’articolo 1 della legge 23 novembre 1998, 
n. 407, recante «Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo 
e della criminalità organizzata», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
26 novembre 1998, n. 277:  

 «Art. 1. — 1. All’articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 20 ot-
tobre 1990, n. 302, le parole: «non inferiore ad un quarto della capacità 
lavorativa» sono soppresse. Per l’attuazione del presente comma è auto-
rizzata la spesa di lire 1.425 milioni per l’anno 1998 e di lire 95 milioni 
a decorrere dall’anno 1999. 

 2. I soggetti di cui all’articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, 
n. 302, come modificato dal comma 1 del presente articolo, nonché il 
coniuge e i figli superstiti, ovvero i fratelli conviventi e a carico qualora 
siano gli unici superstiti, dei soggetti deceduti o resi permanentemen-
te invalidi godono del diritto al collocamento obbligatorio di cui alle 
vigenti disposizioni legislative, con precedenza rispetto ad ogni altra 
categoria e con preferenza a parità di titoli. Per i soggetti di cui al pre-
sente comma, compresi coloro che svolgono già un’attività lavorativa, 
le assunzioni per chiamata diretta sono previste per i profili professiona-
li del personale contrattualizzato del comparto Ministeri fino all’ottavo 
livello retributivo. Ferme restando le percentuali di assunzioni previste 
dalle vigenti disposizioni, per i livelli retributivi dal sesto all’ottavo le 
assunzioni, da effettuarsi previo espletamento della prova di idoneità di 

cui all’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 
1994, n. 487, come sostituito dall’articolo 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica 18 giugno 1997, n. 246, non potranno superare l’ali-
quota del 10 per cento del numero di vacanze nell’organico. Alle assun-
zioni di cui al presente comma non si applica la quota di riserva di cui 
all’articolo 18, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

 3. 
 4. All’articolo 12, comma 2, della legge 20 ottobre 1990, n. 302 

, il secondo periodo è soppresso.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 17, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)   l’organizzazione del lavoro ed i rapporti di lavoro dei pub-
blici dipendenti in base agli accordi sindacali. 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 
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   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza elle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — La legge 13 agosto 1980, n. 466, pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   22 agosto 1980, n. 230, reca «Speciali elargizioni a favore di 
categorie di dipendenti pubblici e di cittadini vittime del dovere o di 
azioni terroristiche». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68, recante «Norme per il diritto al lavoro dei disabili», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    23 marzo 1999, n. 68, S.O.:  

 «Art. 8    (Elenchi e graduatorie)   . — 1. Le persone di cui al com-
ma 1 dell’articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una occupa-
zione conforme alle proprie capacità lavorative, si iscrivono nell’appo-
sito elenco tenuto dai servizi per il collocamento mirato nel cui ambito 
territoriale si trova la residenza dell’interessato, il quale può, comunque, 
iscriversi nell’elenco di altro servizio nel territorio dello Stato, previa 
cancellazione dall’elenco in cui era precedentemente iscritto. Per ogni 
persona, il comitato tecnico di cui al comma 1  -bis   annota in una appo-
sita scheda le capacità lavorative, le abilità, le competenze e le inclina-
zioni, nonché la natura e il grado della disabilità e analizza le caratteri-
stiche dei posti da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo l’incontro 
tra domanda e offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al 
collocamento delle persone di cui al primo periodo del presente comma 
alle dipendenze dei datori di lavoro. 

 1  -bis  . Presso i servizi per il collocamento mirato opera un comi-
tato tecnico, composto da funzionari dei servizi medesimi e da esperti 
del settore sociale e medico-legale, con particolare riferimento alla ma-
teria della disabilità, con compiti di valutazione delle capacità lavorati-
ve, di definizione degli strumenti e delle prestazioni atti all’inserimen-
to e di predisposizione dei controlli periodici sulla permanenza delle 
condizioni di disabilità. Agli oneri per il funzionamento del comitato 
tecnico si provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali già 
previste a legislazione vigente. Ai componenti del comitato non spetta 
alcun compenso, indennità, gettone di presenza o altro emolumento co-
munque denominato. 

 2. Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica 
graduatoria, dei disabili che risultano disoccupati; l’elenco e la gradua-
toria sono pubblici e vengono formati applicando i criteri di cui al com-
ma 4. Dagli elementi che concorrono alla formazione della graduatoria 
sono escluse le prestazioni a carattere risarcitorio percepite in conse-
guenza della perdita della capacità lavorativa. 

 3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel 
rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 7 e 22 della legge 31 di-
cembre 1996, n. 675, e successive modificazioni. 

 4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli ele-
menti che concorrono alla formazione della graduatoria di cui al com-
ma 2 sulla base dei criteri indicati dall’atto di indirizzo e coordinamento 
di cui all’articolo 1, comma 4. 

 5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per 
giustificato motivo oggettivo, mantengono la posizione in graduatoria 
acquisita all’atto dell’inserimento nell’azienda.». 

 — La legge 23 novembre 1998, n. 407, recante «Nuove norme in 
favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata», è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   26 novembre 1998, n. 277. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 ottobre 2000, n. 333, recante «Regolamento di esecu-
zione della legge 12 marzo 1999, n. 68, recante norme per il diritto al 

lavoro dei disabili», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    18 novembre 
2000, n. 270:  

 «Art. 1.    (Soggetti iscritti negli elenchi)   . — 1. Possono ottenere 
l’iscrizione negli elenchi del collocamento obbligatorio le persone disa-
bili, di cui all’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, che abbiano 
compiuto i quindici anni di età e che non abbiano raggiunto l’età pensio-
nabile prevista dall’ordinamento, rispettivamente per il settore pubblico 
e per il settore privato. 

 2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro per tali 
categorie, possono essere iscritti negli elenchi di cui al comma 1 i sog-
getti di cui all’articolo 18, comma 2, della legge n. 68 del 1999, nonché 
quelli di cui alla legge 23 novembre 1998, n. 407, come modificata dalla 
legge 17 agosto 1999, n. 288, questi ultimi anche se non in possesso del-
lo stato di disoccupazione. Per i coniugi e i figli di soggetti riconosciuti 
grandi invalidi per causa di servizio, di guerra o di lavoro, nonché per 
i soggetti di cui alla citata legge n. 407 del 1998 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, l’iscrizione nei predetti elenchi è consentita 
esclusivamente in via sostitutiva dell’avente diritto a titolo principale. 
Tuttavia, il diritto all’iscrizione negli elenchi per le predette categorie 
sussiste qualora il dante causa sia stato cancellato dagli elenchi del col-
locamento obbligatorio senza essere mai stato avviato ad attività lavora-
tiva, per causa al medesimo non imputabile. 

 3. Gli orfani e i figli dei soggetti riconosciuti grandi invalidi per 
causa di guerra, di servizio e di lavoro possono iscriversi negli elenchi 
del collocamento obbligatorio se minori di età al momento della morte 
del genitore dante causa o del riconoscimento allo stesso della prima 
categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in ma-
teria di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915. Agli effetti della iscrizione negli 
elenchi, si considerano minori i figli di età non superiore a 21 anni, se 
studenti di scuola media superiore, e a 26 anni, se studenti universitari. 

 4. Ferma restando la disciplina sostanziale in materia di assun-
zioni obbligatorie delle categorie di cui all’articolo 1 della legge n. 68 
del 1999, a decorrere dalla data di entrata in vigore della predetta legge, 
le iscrizioni effettuate negli albi professionali, articolati a livello regio-
nale, rispettivamente dei centralinisti telefonici non vedenti e dei tera-
pisti della riabilitazione non vedenti, sono comunicate al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale - Direzione generale per l’impiego, 
entro 60 giorni dall’iscrizione, per l’aggiornamento dell’albo e l’esple-
tamento dei compiti di certificazione. Per la categoria dei massaggiatori 
e massofisioterapisti non vedenti, le relative iscrizioni all’Albo nazio-
nale sono comunicate dal predetto Ministero ai servizi di collocamento 
di residenza dell’iscritto, entro lo stesso termine.». 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 otto-
bre 2009, n. 254, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68, recante «Norme per il diritto al lavoro dei disabili», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    23 marzo 1999, n. 68, S.O.:  

 «Art.18    (Disposizioni transitorie e finali)   . — 1. I soggetti già 
assunti ai sensi delle norme sul collocamento obbligatorio sono man-
tenuti in servizio anche se superano il numero di unità da occupare in 
base alle aliquote stabilite dalla presente legge e sono computati ai fini 
dell’adempimento dell’obbligo stabilito dalla stessa. 

 2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli 
orfani e dei coniugi superstiti di coloro che siano deceduti per causa di 
lavoro, di guerra o di servizio, ovvero in conseguenza dell’aggravarsi 
dell’invalidità riportata per tali cause, nonché dei coniugi e dei figli di 
soggetti riconosciuti grandi invalidi per causa di guerra, di servizio e 
di lavoro e dei profughi italiani rimpatriati, il cui status è riconosciuto 
ai sensi della legge 26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita in favore di 
tali soggetti una quota di riserva, sul numero di dipendenti dei datori di 
lavoro pubblici e privati che occupano più di cinquanta dipendenti, pari 
a un punto percentuale e determinata secondo la disciplina di cui all’ar-
ticolo 3, commi 3, 4 e 6, e all’articolo 4, commi 1, 2 e 3, della presente 
legge. La predetta quota è pari ad un’unità per i datori di lavoro, pubblici 
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e privati, che occupano da cinquantuno a centocinquanta dipendenti. Le 
assunzioni sono effettuate con le modalità di cui all’articolo 7, com-
ma 1. Il regolamento di cui all’articolo 20 stabilisce le relative norme 
di attuazione. 

 3. Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di 
cui all’articolo 23, comma 1 , gli invalidi del lavoro ed i soggetti di cui 
all’articolo 4, comma 5, che alla medesima data risultino iscritti nelle 
liste di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, 
sono avviati al lavoro dagli uffici competenti senza necessità di inse-
rimento nella graduatoria di cui all’articolo 8, comma 2. Ai medesimi 
soggetti si applicano le disposizioni dell’articolo 4, comma 6.». 

  — Si riporta il testo all’articolo 5 del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001:  

 Art. 5    (Potere di organizzazione)   . — 1. Le amministrazioni pub-
bliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di assicurare 
l’attuazione dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, e la rispondenza 
al pubblico interesse dell’azione amministrativa. 

 2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’arti-
colo 2, comma 1, le determinazioni per l’organizzazione degli uffici e le 
misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro, nel rispetto del prin-
cipio di pari opportunità, e in particolare la direzione e l’organizzazione 
del lavoro nell’ambito degli uffici sono assunte in via esclusiva dagli 
organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore 
di lavoro, fatte salve la sola informazione ai sindacati ovvero le ulteriori 
forme di partecipazione, ove previsti nei contratti di cui all’articolo 9. 

 3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente 
la rispondenza delle determinazioni organizzative ai principi indicati 
all’articolo 2, comma 1, anche al fine di proporre l’adozione di eventua-
li interventi correttivi e di fornire elementi per l’adozione delle misure 
previste nei confronti dei responsabili della gestione. 

 3  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
alle Autorità amministrative indipendenti.» 

 — Si riporta il testo all’articolo 1 del decreto Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, recante «Norme sull’accesso agli 
impieghi nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di svolgimento 
dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assunzione nei 
pubblici impieghi», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 agosto 1994, 
n. 185, S.O.:  

 «Art.1    (Modalità di accesso)   . — 1. L’assunzione a tempo de-
terminato e indeterminato nelle amministrazioni pubbliche avviene 
mediante concorsi pubblici, orientati alla massima partecipazione e alla 
individuazione delle competenze qualificate, che si svolgono secondo 
le modalità definite nel presente regolamento, nel rispetto delle dispo-
sizioni e dei criteri di cui agli articoli 35, 35  -ter   e 35  -quater   del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

  2. L’amministrazione che indice il concorso adotta, tra le se-
guenti, la tipologia selettiva più funzionale alla natura dei profili profes-
sionali richiesti nel bando di concorso:  

   a)   concorso per esami; 
   b)   concorso per titoli ed esami; 
   c)   corso-concorso. 

 3. Il concorso pubblico si svolge con modalità che ne garanti-
scano l’imparzialità, l’efficienza, l’efficacia nel soddisfare i fabbisogni 
dell’amministrazione reclutante e la celerità di espletamento ricorrendo, 
ove necessario, all’ausilio di sistemi automatizzati diretti anche a rea-
lizzare forme di preselezione e a selezioni decentrate per circoscrizione 
territoriali. 

 4. Per le aree o categorie per l’accesso alle quali è richiesto il 
solo requisito dell’assolvimento dell’obbligo scolastico, fatti salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità, si procede 
mediante avviamento a selezione degli iscritti negli elenchi tenuti dai 
centri per l’impiego che siano in possesso del titolo di studio richiesto 
dalla normativa vigente al momento della pubblicazione dell’avviso. 

 5. Ferma restando la possibilità di ricorrere alla procedura di 
cui all’articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, le assunzioni ob-
bligatorie dei soggetti ivi indicati avvengono per chiamata numerica 
degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, 
previa verifica della compatibilità della invalidità con le mansioni da 
svolgere. 

 6. Per le assunzioni del personale di cui all’articolo 3, commi 1, 
1  -bis   e 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, restano salve 
le disposizioni previste dai rispettivi ordinamenti. Le disposizioni del 
presente regolamento non si applicano al reclutamento del personale del 
Servizio sanitario nazionale e dei segretari comunali.».   

  Art. 27  - bis 
      Disposizioni per la tutela della mobilità del personale 

impegnato nella lotta alla criminalità e modifica 
all’articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 1991, n. 203    

       1. All’articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 lu-
glio 1991, n. 203, dopo il comma 1 è inserito il seguente:   

   
   «1  -bis  . Per gli alloggi di cui al presente articolo in 

locazione o in godimento ai soggetti di cui al comma 1 o 
ai loro aventi diritto secondo la normativa vigente, tali 
soggetti, qualora gli enti proprietari intendano vendere 
gli alloggi a terzi, possono esercitare le facoltà di riscat-
to di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 21 giugno 2017, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 183 del 7 agosto 2017, anche in deroga al termine 
di cui all’articolo 1, comma 3, del medesimo decreto».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta    il testo dell’articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 
1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, 
n. 203, recante «Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità 
organizzata e di trasparenza e buon andamento dell’attività amministra-
tiva», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    13 maggio 1991, n. 110, come 
modificato dalla presente legge:  

  «Art. 18. — 1. Per favorire la mobilità del personale è avviato 
un programma straordinario di edilizia residenziale da concedere in lo-
cazione o in godimento ai dipendenti delle amministrazioni dello Stato 
quando è strettamente necessario alla lotta alla criminalità organizzata, 
con priorità per coloro che vengano trasferiti per esigenze di servizio. 
Alla realizzazione di tale programma si provvede:  

   a)   per l’edilizia agevolata, con limite d’impegno di lire 50 mi-
liardi a valere sul limite d’impegno di lire 150 miliardi relativo al 1990 
previsto al comma 3 dell’articolo 22, della legge 11 marzo 1988, n. 67; 

   b)   per l’edilizia sovvenzionata, con un finanziamento di 900 
miliardi alla cui copertura si provvede con prelievo di 300 miliardi per 
anno dei proventi relativi ai contributi di cui al primo comma, lettere 
  b)   e   c)  , dell’articolo 10 della legge 14 febbraio 1963, n. 60, relativi agli 
anni 1990, 1991, e 1992. La restante parte di tali proventi è ripartita fra 
le regioni, ferma restando la riserva di cui all’articolo 2, primo comma, 
lettera   c)  , della legge 5 agosto 1978, n. 457. 

   1  -bis  . Per gli alloggi di cui al presente articolo in locazione 
o in godimento ai soggetti di cui al comma 1 o ai loro aventi diritto 
secondo la normativa vigente, tali soggetti, qualora gli enti proprietari 
inten dano vendere gli alloggi a terzi, possono esercitare le facoltà di 
riscatto di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
21 giugno 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 183 del 7 agosto 
2017, anche in deroga al termine di cui all’articolo 1, comma 3, del 
medesimo decreto.   

 2. Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati dai comuni, 
dagli IACP, da imprese di costruzione e loro consorzi e da coopera-
tive e loro consorzi. I contributi di cui al comma 1, lettera   a)  , sono 
concessi, anche indipendentemente dalla concessione di mutui fon-
diari ed edilizi, a parità di valore attuale in un’unica soluzione o in un 
massimo di diciotto annualità costanti, ferma restando l’entità annuale 
complessiva del limite di impegno autorizzato a carico dello Stato. 
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Il Comitato esecutivo del CER determina gli ulteriori criteri per le 
erogazioni dei contributi nonché il loro ammontare massimo. In caso 
di alienazione degli alloggi di edilizia agevolata l’atto di trasferimento 
deve prevedere espressamente, a pena di nullità, il passaggio in capo 
all’acquirente degli obblighi di locazione nei tempi e con le modalità 
stabilite dal CIPE. 

 3. Il programma di cui al comma 1 è finalizzato alla realizzazio-
ne di interventi di recupero del patrimonio edilizio anche mediante l’ac-
quisizione di edifici da recuperare, di interventi di nuova costruzione, 
nonché alla realizzazione delle necessarie opere di urbanizzazione. Gli 
interventi possono far parte di programmi integrati, ai quali si applica il 
disposto del comma 5. 

 4. Alla realizzazione del programma straordinario di cui al com-
ma 1 si applicano le procedure previste dall’articolo 3, comma 7  -bis  , 
del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118. Entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il 
comitato esecutivo del CER stabilisce le modalità per la presentazione 
delle domande. 

 5. Al fine di assicurare la disponibilità delle aree necessarie alla 
realizzazione del programma straordinario di cui al comma 1, si applica 
l’articolo 8, nono comma, del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 629, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 febbraio 1980, n. 25. Per 
l’acquisizione delle aree e per la realizzazione delle opere di urbanizza-
zione, la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere ai comuni 
interessati mutui decennali senza interessi secondo le modalità ed alle 
condizioni da stabilire con apposito decreto del Ministro del tesoro, di 
concerto con il Ministro dei lavori pubblici, utilizzando le disponibilità 
del fondo speciale costituito presso la Cassa stessa, ai sensi dell’artico-
lo 45 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 5  -bis  . Sono consentiti atti di cessione, con destinazione vinco-
lata alla realizzazione di programmi di edilizia residenziale pubblica o 
convenzionata, di beni immobili dello Stato e delle Aziende autonome 
statali, anche se dotate di personalità giuridica, indicati nel libro terzo, 
titolo I, capo II, del codice civile, non indispensabili ad usi governativi, 
ai comuni che ne facciano richiesta entro il 30 aprile di ogni anno e, in 
sede di prima applicazione, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 5  -ter  . I Ministri competenti, sentiti l’intendenza di finanza, gli 
uffici tecnici erariali e gli altri uffici centrali e periferici competenti, 
procedono, entro centoventi giorni dal ricevimento della domanda di cui 
al comma 5  -bis  , all’individuazione delle aree disponibili per le cessioni, 
alla loro valutazione con riferimento all’attuale consistenza e destina-
zione nonché alla cessione al comune richiedente. 

 5  -quater  . Nella regione Trentino-Alto Adige il programma stra-
ordinario di cui al comma 1 è limitato agli interventi diretti ai dipendenti 
dello Stato ivi trasferiti per esigenze di servizio. 

 6. Gli enti pubblici comunque denominati, che gestiscono forme 
di previdenza e di assistenza, sono tenuti ad utilizzare per il periodo 
1990-95 una somma, non superiore al 40% dei fondi destinati agli in-
vestimenti immobiliari, per la costruzione e l’acquisto di immobili a 
destinazione residenziale, da destinare a dipendenti statali trasferiti per 
esigenze di servizio, tenendo conto nella costruzione e nell’acquisto di 
immobili della intensità abitativa e della consistenza degli uffici statali. 
«L’acquisto da parte degli enti pubblici e previdenziali non può essere 
riferito agli immobili costruiti con i contributi dello Stato». 

 7. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, il Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale determina, con proprio decreto, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, l’ammontare delle risorse da destinare agli interventi 
di cui al comma 6.».   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE

E DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE

  Art. 28.
      Obbligo di cooperazione dello straniero detenuto o 

internato ai fini dell’accertamento dell’identità    

     1. All’articolo 32 della legge 26 luglio 1975, n. 354, è 
inserito, in fine,    il seguente comma   : 

 «I detenuti e gli internati stranieri hanno l’obbligo 
di cooperare ai fini dell’accertamento dell’identità e di 
esibire o produrre gli elementi in loro possesso, relativi 
all’età, all’identità e alla cittadinanza, nonché ai Paesi in 
cui hanno soggiornato o sono transitati. Tali informazioni 
sono inserite nella cartella personale del detenuto o inter-
nato, prevista dall’articolo 26 del regolamento di esecu-
zione   , di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 2000, n. 230   . Nella medesima cartella sono al-
tresì annotate le informazioni relative al rispetto o meno 
dell’obbligo di cooperare e il mancato adempimento a 
tale obbligo costituisce un elemento di valutazione ai fini 
del giudizio espresso ai sensi del comma 5 del medesimo 
articolo 26.». 

 2. All’articolo 15, comma 1, del    testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al    decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Ai fini della valutazione di pericolo-
sità si tiene conto anche del mancato rispetto    dell’obbli-
go di cooperare    di cui all’articolo 32,    sesto comma   , della 
legge 26 luglio 1975, n. 354.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 32 della citata legge 26 luglio 
1975, n. 354, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 32    (Norme di condotta dei detenuti e degli internati. Ob-
bligo di risarcimento del danno)   . — I detenuti e gli internati, all’atto del 
loro ingresso negli istituti e, quando sia necessario, successivamente, 
sono informati delle disposizioni generali e particolari attinenti ai loro 
diritti e doveri, alla disciplina e al trattamento. 

 Essi devono osservare le norme e le disposizioni che regolano 
la vita penitenziaria. 

 Nessun detenuto o internato può avere, nei servizi dell’istituto, 
mansioni che importino un potere disciplinare o consentano l’acquisi-
zione di una posizione di preminenza sugli altri. 

 I detenuti e gli internati devono avere cura degli oggetti messi a 
loro disposizione e astenersi da qualsiasi danneggiamento di cose altrui. 

 I detenuti e gli internati che arrecano danno alle cose mobili 
o immobili dell’amministrazione penitenziaria sono tenuti a risarcirlo 
senza pregiudizio dell’eventuale procedimento penale e disciplinare. 

  I detenuti e gli internati stranieri hanno l’obbligo di cooperare 
ai fini dell’accertamento dell’identità e di esibire o produrre gli elementi 
in loro possesso, relativi all’età, all’identità e alla cittadinanza, nonché 
ai Paesi in cui hanno soggiornato o sono transitati. Tali informazioni 
sono inserite nella cartella personale del detenuto o internato, prevista 
dall’articolo 26 del regolamento di esecuzione, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230. Nella medesima 
cartella sono altresì annotate le informazioni relative al rispetto o meno 
dell’obbligo di cooperare e il mancato adempimento a tale obbligo co-
stituisce un elemento di valutazione ai fini del giudizio espresso ai sensi 
del comma 5 del medesimo articolo 26.   ». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), pub-
blicato nella   G.U.    18 agosto 1998, n. 191, S.O., come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 15    (Espulsione a titolo di misura di sicurezza e dispo-
sizioni per l’esecuzione dell’espulsione)   . — 1. Fuori dei casi previsti 
dal codice penale, il giudice ordina l’espulsione dello straniero che sia 
condannato per taluno dei delitti previsti dagli articoli 380 e 381 del 
codice di procedura penale, sempre che risulti socialmente pericoloso. 
   Ai fini della valutazione di pericolosità si tiene conto anche del mancato 
rispetto dell’obbligo di cooperare di cui all’articolo 32, sesto comma, 
della legge 26 luglio 1975, n. 354.  

 1  -bis  . Della emissione del provvedimento di custodia cautela-
re o della definitiva sentenza di condanna ad una pena detentiva nei 
confronti di uno straniero proveniente da Paesi extracomunitari viene 
data tempestiva comunicazione al questore ed alla competente autorità 
consolare al fine di avviare la procedura di identificazione dello stra-
niero e consentire, in presenza dei requisiti di legge, l’esecuzione della 
espulsione subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare 
o di detenzione.».   

  Art. 29.
      Disposizioni in materia di respingimento alla frontiera, 

espulsione e rimpatrio    

      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 10:  
  1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 « 1.1. L’ufficio di polizia di frontiera ovvero il 
Questore, laddove siano conferite alla Questura le attribu-
zioni di polizia di frontiera, cura le attività relative al tra-
sferimento di persone rintracciate nelle zone di frontiera 
   interne, ai sensi dell’articolo 23 bis    del citato regolamen-
to (UE) 2016/ 399, e lo straniero è trasferito immediata-
mente secondo la procedura di cui all’Allegato XII del 
medesimo regolamento.»; 

 2) al comma 1  -bis  , le parole: «ai sensi del com-
ma 1» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dei commi 
1 e 1.1.»; 

   b)   all’articolo 14, comma 5  -quater  , le parole: «Si ap-
plicano, in ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5  -
ter  , quarto periodo» sono sostituite dalle seguenti: «Salvo 
il caso in cui sopraggiungono situazioni personali diverse, 
non si procede all’adozione di un nuovo provvedimento 
di espulsione per violazione all’ordine di allontanamen-
to adottato dal questore ai sensi del primo periodo e si 
applicano le disposizioni di cui al comma 5  -ter  , quarto 
periodo». 

 2. All’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 
11 maggio 2020, n. 38, dopo il secondo periodo è inserito 
il seguente: «I dati trasmessi ai sensi del secondo periodo 
sono raccolti dal Dipartimento della pubblica sicurezza 
del Ministero dell’interno, in modo separato, nel sistema 
informativo di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
21 maggio 2018, n. 53, e sono trattati nei termini e con 
le modalità previste per i dati API ai sensi del medesimo 
decreto legislativo.». 

 3. L’articolo 142 del    testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al    decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115, è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

      —    Si riporta il testo dell’articolo 10, commi 1 e 1  -bis   e dell’artico-
lo 14, comma 5  -quater  , del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Te-
sto unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero) pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    18 agosto 1998, n. 191, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 Art. 10    (Respingimento)   . — 1. La polizia di frontiera respinge 
gli stranieri che si presentano ai valichi di frontiera senza avere i requi-
siti richiesti dal codice frontiere Schengen di cui al regolamento (UE) 
2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, e 
dal presente testo unico per l’ingresso nel territorio dello Stato. 

   1.1. L’ufficio di polizia di frontiera ovvero il Questore, laddove 
siano conferite alla Questura le attribuzioni di polizia di frontiera, cura 
le attività relative al trasferimento di persone rintracciate nelle zone di 
frontiera interne, ai sensi dell’articolo 23  -bis   del citato regolamento 
(UE) 2016/399, e lo straniero è trasferito immediatamente secondo la 
procedura di cui all’Allegato XII del medesimo regolamento.   

 1  -bis  . Contro i provvedimenti di respingimento alla frontiera di 
applicazione immediata adottati    ai sensi dei commi 1 e 1.1   . è ammesso 
ricorso al tribunale amministrativo regionale nella cui circoscrizione ha 
sede l’ufficio di polizia di frontiera che ha disposto il respingimento. La 
procura al difensore può essere rilasciata innanzi all’autorità consolare 
italiana competente per territorio. 

   Omissis  .». 

 «Art. 14    (Esecuzione dell’espulsione)   . —   Omissis  . 

 5  -quater  . La violazione dell’ordine disposto ai sensi del com-
ma 5  -ter  , terzo periodo, è punita, salvo giustificato motivo, con la multa 
da 15.000 a 30.000 euro.    Salvo il caso in cui sopraggiungono situazioni 
personali diverse, non si procede all’adozione di un nuovo provvedi-
mento di espulsione per violazione all’ordine di allontanamento adot-
tato dal questore ai sensi del primo periodo e salvo il caso in cui so-
praggiungono situazioni personali diverse, non si procede all’adozione 
di un nuovo provvedimento di espulsione per violazione all’ordine di 
allontanamento adottato dal questore ai sensi del primo periodo e si 
applicano le disposizioni di cui al comma 5   -ter  , quarto periodo   . 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’art. 12, comma 4, del decreto legislati-
vo 11 maggio 2020, n. 38 (Attuazione della direttiva (UE) 2017/2109 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 novembre 2017, che 
modifica la direttiva 98/41/CE del Consiglio, relativa alla registrazione 
delle persone a bordo delle navi da passeggeri che effettuano viaggi da 
e verso i porti degli Stati membri della Comunità, e la direttiva 2010/65/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alle formalità di 
dichiarazione delle navi in arrivo e/o in partenza da porti degli Stati 
membri), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 maggio 2020, n. 136, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Trattamento dei dati personali)   . —   Omissis  . 

 I dati raccolti ai sensi dell’articolo 5 sono, altresì, utilizzati per i 
controlli di frontiera di cui al Regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 marzo 2016, che istituisce un codice unio-
nale relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte delle 
persone (codice frontiere Schengen). A tal fine, i dati sono trasferiti al 
Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’interno, median-
te modalità tecniche concordate con il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti.    I dati trasmessi ai sensi del secondo periodo sono raccolti dal 
Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’interno, in modo 
separato, nel sistema informativo di cui all’articolo 4 del decreto legisla-
tivo 21 maggio 2018, n. 53, e sono trattati nei termini e con le modalità 
previste per i dati API ai sensi del medesimo decreto legislativo.  

   Omissis  .». 
 — L’art. 142 del decreto del Presidente della Repubblica 

30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di spese di giustizia), abrogato dalla presente 
legge, riguardava il Processo avverso il provvedimento di espulsione del 
cittadino di Stati non appartenenti all’Unione europea.   
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  Art. 30.
      Potenziamento della rete dei centri di accoglienza e dei 

centri di permanenza per il rimpatrio e semplificazione 
delle modalità di notifica degli atti ai richiedenti 
protezione internazionale    

     1. Al fine di assicurare l’efficace attuazione del Patto eu-
ropeo sulla migrazione e l’asilo, adottato    dal Consiglio dell’ 
Unione europea    in data 14 maggio 2024, il Ministero dell’in-
terno è autorizzato a derogare, fino al 31 dicembre 2028, per 
la localizzazione, la costruzione, l’acquisizione, il comple-
tamento,    l’adeguamento e    la ristrutturazione delle strutture 
e infrastrutture destinate all’assistenza, all’accoglienza e al 
trattenimento dei cittadini stranieri, ad ogni disposizione di 
legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle di-
sposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appar-
tenenza all’Unione europea. L’Autorità nazionale anticor-
ruzione (ANAC) assicura, ove richiesto e a titolo gratuito, 
l’attività di vigilanza collaborativa di cui all’articolo 222, 
comma 3, lettera   h)  , del codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 

 2. All’articolo 19, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, le parole «fino al 
31 dicembre 2026» sono sostituite dalle seguenti «fino al 
31 dicembre 2028». 

 3. All’articolo 11, comma 3  -bis   , del decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole «ai sensi del 
comma 2 e dell’articolo 5, comma 1, del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2015, n. 142» sono aggiunte le seguenti: 
«   ,    oppure mediante posta elettronica certificata, anche 
presso il legale rappresentante ove il richiedente ha eletto 
domicilio»; 

   b)    al secondo periodo:  
 1) le parole: «In tal caso» sono soppresse; 
 2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «   ,    

oppure attraverso l’invio all’indirizzo di posta elettronica 
certificata dichiarato». 

 4. L’amministrazione interessata provvede agli adem-
pimenti previsti dal presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

     — Il Patto europeo sulla migrazione e l’asilo, adottato dal Consi-
glio dell’Unione europea in data 14 maggio 2024, prevede un pacchetto 
di dieci atti normativi che riformano strutturalmente la gestione di asilo, 
frontiere e rimpatri. 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante «Codi-
ce delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli ar-
ticoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136» è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   28 settembre 2011, n. 226, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 222, comma 3, lettera   h)  , del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attua-
zione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega 
al Governo in materia di contratti pubblici) e pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    31 marzo 2023, n. 77, S.O.:  

 «Art. 222    (Autorità nazionale anticorruzione (ANAC))   . 
— Omissis 

  3. Nell’ambito dei poteri ad essa attribuiti, l’ANAC:  
 Omissis 

   h)   per affidamenti di particolare interesse, svolge attività di 
vigilanza collaborativa attuata previa stipula di protocolli di intesa con 
le stazioni appaltanti richiedenti, finalizzata a sostenere le medesime 
nella predisposizione degli atti, nell’attività di gestione dell’intera pro-
cedura di gara e nella fase di esecuzione del contratto; il persistente 
mancato rispetto, da parte delle stazioni appaltanti firmatarie dei proto-
colli di intesa, delle indicazioni dell’ANAC, qualora non adeguatamente 
motivato, è valutato ai fini della qualificazione delle medesime stazioni 
appaltanti ai sensi dell’articolo 63; 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 3  -bis  , del decreto-leg-

ge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 aprile 2017, n. 46 (Disposizioni urgenti per l’accelerazione dei pro-
cedimenti in materia di protezione internazionale, nonché per il con-
trasto dell’immigrazione illegale), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
17 febbraio 2017, n. 40, come modificato dalla presente legge:  

 Art. 19    (Disposizioni urgenti per assicurare l’effettività delle 
espulsioni e il potenziamento dei centri di permanenza per i rimpatri)   . 
— Omissis 

 3  -bis  . La localizzazione e la realizzazione dei centri di nuova 
istituzione di cui al comma 3 nonché l’ampliamento e il ripristino dei 
centri esistenti sono effettuati,    fino al 31 dicembre 2028   , anche in dero-
ga ad ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il 
rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Nell’ambito delle procedure per l’ampliamento della rete dei 
centri di permanenza per i rimpatri di cui all’articolo 14, comma 1, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, l’Autorità 
nazionale anticorruzione (ANAC) assicura, ove richiesto, l’attività di 
vigilanza collaborativa ai sensi dell’articolo 213, comma 3, lettera   h)  , 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’art. 11, comma 3  -bis  , del decreto legi-

slativo 28 gennaio 2008, n. 25 (Attuazione della direttiva 2005/85/CE 
recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai 
fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato), pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    16 febbraio 2008, n. 40, come modificato 
dalla presente legge:  

 Art. 11    (Obblighi del richiedente asilo)   . —   Omissis  . 
 3  -bis  . Quando il richiedente non è accolto o trattenuto presso i 

centri o le strutture di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2015, n. 142, le notificazioni degli atti e dei provvedimenti 
del procedimento per il riconoscimento della protezione internazionale 
sono effettuate presso l’ultimo domicilio comunicato dal richiedente ai 
sensi del comma 2 e dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 
18 agosto 2015, n. 142    oppure mediante posta elettronica certificata, 
anche presso il legale rappresentante ove il richiedente ha eletto do-
micilio   . Le notificazioni sono effettuate da parte della Commissione 
territoriale a mezzo del servizio postale secondo le disposizioni della 
legge 20 novembre 1982, n. 890, e successive modificazioni    oppure at-
traverso l’invio all’indirizzo di posta elettronica certificata dichiarato.  

   Omissis  .».   

  Art. 30  - bis 
      Disposizioni in materia di rimpatri volontari assistiti    

      1. All’articolo 14  -ter    del testo unico delle disposizio-
ni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 1, dopo le parole: «anche in collabora-
zione con le organizzazioni internazionali o intergover-
native esperte nel settore dei rimpatri,» sono inserite le 
seguenti: «con il Consiglio nazionale forense,»;   
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     b)   al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «e per la corresponsione ai singoli rappresentanti 
legali, da parte del Consiglio nazionale forense, dei com-
pensi ad essi spettanti, ai sensi del comma 3  -bis  »;   

     c)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
   «3  -bis  . Al rappresentante legale munito di man-

dato, che ha fornito assistenza al cittadino straniero nella 
fase di presentazione della richiesta di partecipazione ad 
un programma di rimpatrio volontario assistito, è rico-
nosciuto, ad esito della partenza dello straniero, un com-
penso pari alla misura del contributo economico per le 
prime esigenze previsto ai sensi del decreto del Ministro 
dell’interno di cui al comma 2».   

  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari ad euro 246.000 
per l’anno 2026 e ad euro 492.000 per ciascuno degli 
anni 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, 
nell’ambito del programma « Fondi di riserva e speciali 
» della missione « Fondi da ripartire » dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’interno.    

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta    il testo dell’art. 14  -ter   , del citato decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14  -ter      (Programmi di rimpatrio assistito)   . — 1. Il Ministe-
ro dell’interno, nei limiti delle risorse di cui al comma 7, attua, anche in 
collaborazione con le organizzazioni internazionali o intergovernative 
esperte nel settore dei rimpatri,    con il Consiglio nazionale forense,    con 
gli enti locali e con associazioni attive nell’assistenza agli immigrati, 
programmi di rimpatrio volontario ed assistito verso il Paese di origi-
ne o di provenienza di cittadini di Paesi terzi, salvo quanto previsto al 
comma 3. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno sono definite le linee 
guida per la realizzazione dei programmi di rimpatrio volontario ed as-
sistito, fissando criteri di priorità che tengano conto innanzitutto delle 
condizioni di vulnerabilità dello straniero di cui all’articolo 19, com-
ma 2  -bis  , e della provenienza da Stati o territori con i quali non sono 
in vigore accordi di riammissione nonché i criteri per l’individuazione 
delle organizzazioni, degli enti e delle associazioni di cui al comma 1 
del presente articolo    e per la corresponsione ai singoli rappresentanti 
legali, da parte del Consiglio nazionale forense, dei compensi ad essi 
spettanti, ai sensi del comma 3-bis   . 

 3. Nel caso in cui lo straniero irregolarmente presente nel terri-
torio è ammesso ai programmi di rimpatrio di cui al comma 1, la pre-
fettura del luogo ove egli si trova ne dà comunicazione, senza ritardo, 
alla competente questura, anche in via telematica. Fatto salvo quanto 
previsto al comma 6, è sospesa l’esecuzione dei provvedimenti emessi 
ai sensi degli articoli 10, comma 2, 13, comma 2 e 14, comma 5  -bis  . È 
sospesa l’efficacia delle misure eventualmente adottate dal questore ai 
sensi degli articoli 13, comma 5.2, e 14, comma 1  -bis  . La questura, dopo 
avere ricevuto dalla prefettura la comunicazione, anche in via telemati-
ca, dell’avvenuto rimpatrio dello straniero, avvisa l’autorità giudiziaria 
competente per l’accertamento del reato previsto dall’articolo 10  -bis  , ai 
fini di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

   3  -bis  . Al rappresentante legale munito di mandato, che ha for-
nito assistenza al cittadino straniero nella fase di presentazione della 
richiesta di partecipazione ad un programma di rimpatrio volontario 
assistito, è riconosciuto, ad esito della partenza dello straniero, un com-
penso pari alla misura del contributo economico per le prime esigenze 
previsto ai sensi del decreto del Ministro dell’interno di cui al comma 2.

    4. Nei confronti dello straniero che si sottrae al programma di 
rimpatrio, i provvedimenti di cui al comma 3 sono eseguiti dal questore 
con l’accompagnamento immediato alla frontiera, ai sensi dell’artico-
lo 13, comma 4, anche con le modalità previste dall’articolo 14. 

  5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli 
stranieri che:  

   a)   hanno già beneficiato dei programmi di cui al comma 1; 
   b)   si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 13, comma 4, 

lettere   a)   e   f)  , ovvero non hanno ottemperato a uno dei provvedimenti 
emessi dalla competente autorità in applicazione del medesimo artico-
lo 13, comma 13; 

   c)   siano destinatari di un provvedimento di espulsione come 
sanzione penale o come conseguenza di una sanzione penale ovvero di 
un provvedimento di estradizione o di un mandato di arresto europeo 
o di un mandato di arresto da parte della Corte penale internazionale. 

 6. Gli stranieri ammessi ai programmi di rimpatrio di cui al 
comma 1 trattenuti nei Centri di permanenza per i rimpatri rimangono 
nel Centro fino alla partenza, nei limiti della durata massima prevista 
dall’articolo 14, comma 5. 

  7. Al finanziamento dei programmi di rimpatrio volontario assi-
stito di cui al comma 1 si provvede nei limiti:  

   a)   delle risorse disponibili del Fondo rimpatri, di cui all’ar-
ticolo 14  -bis  , individuate annualmente con decreto del Ministro 
dell’interno; 

   b)   delle risorse disponibili dei fondi europei destinati a tale 
scopo, secondo le relative modalità di gestione.».   

  Art. 30  - ter 

      Disposizioni in materia di espulsione di stranieri detenuti    

      1. All’articolo 16, comma 6, del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo le parole: «sen-
za formalità» sono inserite le seguenti: «, nel termine di 
quindici giorni, con precedenza rispetto ad altre istanze 
proposte o pendenti relative al detenuto».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 16    (Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternati-
va alla detenzione)   . — 1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di con-
danna per un reato non colposo o nell’applicare la pena su richiesta 
ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale nei confronti 
dello straniero che si trovi in taluna delle situazioni indicate nell’arti-
colo 13, comma 2, quando ritiene di dovere irrogare la pena detentiva 
entro il limite di due anni e non ricorrono le condizioni per ordinare la 
sospensione condizionale della pena ai sensi dell’articolo 163 del codi-
ce penale ovvero nel pronunciare sentenza di condanna per il reato di 
cui all’articolo 10  -bis  , qualora non ricorrano le cause ostative indicate 
nell’articolo 14, comma 1, del presente testo unico, che impediscono 
l’esecuzione immediata dell’espulsione con accompagnamento alla 
frontiera a mezzo della forza pubblica, può sostituire la medesima pena 
con la misura dell’espulsione. Le disposizioni di cui al presente comma 
si applicano, in caso di sentenza di condanna, ai reati di cui all’artico-
lo 14, commi 5  -ter   e 5  -quater  . 

 1  -bis  . In caso di sentenza di condanna per i reati di cui all’ar-
ticolo 10  -bis   o all’articolo 14, commi 5  -ter   e 5  -quater  , la misura 
dell’espulsione di cui al comma 1 può essere disposta per la durata sta-
bilita dall’articolo 13, comma 14. Negli altri casi di cui al comma 1, la 
misura dell’espulsione può essere disposta per un periodo non inferiore 
a cinque anni. 

 2. L’espulsione di cui al comma 1 è eseguita dal questore anche 
se la sentenza non è irrevocabile, secondo le modalità di cui all’artico-
lo 13, comma 4. 
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 3. L’espulsione di cui al comma 1 non può essere disposta nei 
casi in cui la condanna riguardi uno o più delitti previsti dall’artico-
lo 407, comma 2, lettera   a)  , del codice di procedura penale, ovvero i de-
litti previsti dal presente testo unico, puniti con pena edittale superiore 
nel massimo a due anni. 

 4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra ille-
galmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto dall’ar-
ticolo 13, comma 14, la sanzione sostitutiva è revocata dal giudice 
competente. 

 5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si tro-
va in taluna delle situazioni indicate nell’articolo 13, comma 2, che deve 
scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni, è 
disposta l’espulsione. Essa non può essere disposta nei casi di condanna 
per i delitti previsti dall’articolo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del pre-
sente testo unico, ovvero per uno o più delitti previsti dall’articolo 407, 
comma 2, lettera   a)   del codice di procedura penale, fatta eccezione per 
quelli consumati o tentati di cui agli articoli 628, terzo comma e 629, 
secondo comma, del codice penale. In caso di concorso di reati o di 
unificazione di pene concorrenti, l’espulsione è disposta anche quando 
sia stata espiata la parte di pena relativa alla condanna per reati che non 
la consentono. 

 5  -bis  . Nei casi di cui al comma 5, all’atto dell’ingresso in carcere 
di un cittadino straniero, la direzione dell’istituto penitenziario richiede 
al questore del luogo le informazioni sulla identità e nazionalità del-
lo stesso. Nei medesimi casi, il questore avvia la procedura di iden-
tificazione interessando le competenti autorità diplomatiche e procede 
all’eventuale espulsione dei cittadini stranieri identificati. A tal fine, il 
Ministro della giustizia ed il Ministro dell’interno adottano i necessari 
strumenti di coordinamento. 

 5  -ter  . Le informazioni sulla identità e nazionalità del detenu-
to straniero sono inserite nella cartella personale dello stesso prevista 
dall’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
2000, n. 230. 

 6. Salvo che il questore comunichi che non è stato possibile 
procedere all’identificazione dello straniero, la direzione dell’istituto 
penitenziario trasmette gli atti utili per l’adozione del provvedimento 
di espulsione al magistrato di sorveglianza competente in relazione al 
luogo di detenzione del condannato. Il magistrato decide con decreto 
motivato, senza formalità   , nel termine di quindici giorni, con preceden-
za rispetto ad altre istanze proposte o pendenti relative al detenuto   . Il 
decreto è comunicato al pubblico ministero, allo straniero e al suo difen-
sore, i quali, entro il termine di dieci giorni, possono proporre opposi-
zione dinanzi al tribunale di sorveglianza. Se lo straniero non è assistito 
da un difensore di fiducia, il magistrato provvede alla nomina di un 
difensore d’ufficio. Il tribunale decide nel termine di 20 giorni. 

 7. L’esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 è 
sospesa fino alla decorrenza dei termini di impugnazione o della deci-
sione del tribunale di sorveglianza e, comunque, lo stato di detenzione 
permane fino a quando non siano stati acquisiti i necessari documenti di 
viaggio. L’espulsione è eseguita dal questore competente per il luogo di 
detenzione dello straniero con la modalità dell’accompagnamento alla 
frontiera a mezzo della forza pubblica. 

 8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci anni 
dall’esecuzione dell’espulsione di cui al comma 5, sempre che lo stra-
niero non sia rientrato illegittimamente nel territorio dello Stato. In tale 
caso, lo stato di detenzione è ripristinato e riprende l’esecuzione della 
pena. 

 9. L’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla 
detenzione non si applica ai casi di cui all’articolo 19. 

 9  -bis  . Nei casi di cui ai commi 1 e 5, quando non è possibi-
le effettuare il rimpatrio dello straniero per cause di forza maggiore, 
l’autorità giudiziaria dispone il ripristino dello stato di detenzione per 
il tempo strettamente necessario all’esecuzione del provvedimento di 
espulsione.».   

  Art. 31.
      Esecuzione dell’Accordo quadro tra il Governo della 

Repubblica italiana e il Consiglio Federale svizzero 
per il sostegno di misure nel settore della migrazione    

     1. Al fine di assicurare l’esecuzione dell’Accordo qua-
dro tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio 
Federale svizzero, sottoscritto il 17 maggio 2024, con-

cernente l’attuazione del secondo contributo svizzero ad 
alcuni Stati Membri dell’Unione europea per il sostegno 
di misure nel settore della migrazione, entrato in vigore, 
in conformità all’articolo 12, Paragrafo 1 dell’Accordo, 
in data 15 luglio 2024, è autorizzato il versamento, da 
parte delle Autorità Svizzere all’entrata del bilancio dello 
Stato dell’importo pari a 20.000.000 di franchi svizzeri, 
per la successiva riassegnazione del medesimo importo 
al pertinente capitolo di bilancio del Dipartimento per le 
libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno, 
concernente le spese per la costruzione, l’acquisizione, 
il completamento, l’adeguamento e la ristrutturazione di 
immobili destinati a sedi di centri di accoglienza e di cen-
tri di trattenimento di cittadini stranieri.   

  Art. 32.

      Disposizioni concernenti le attività umanitarie
svolte dalla Croce Rossa Italiana    

     1. Al fine di assicurare l’efficace attuazione del Patto 
europeo sulla migrazione e l’asilo, adottato    dal Consiglio 
dell’Unione europea    in data 14 maggio 2024, e superare 
situazioni di estrema urgenza tali da compromettere il ri-
spetto degli obblighi derivanti dal predetto Patto anche in 
relazione all’andamento dei flussi migratori, il Ministero 
dell’interno può avvalersi, fino al 31 dicembre 2028 ed in 
deroga al Codice dei contratti pubblici di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, della Croce Rossa Italia-
na, in virtù della riconosciuta competenza nell’assistenza 
e nell’accoglienza dei migranti, per l’espletamento delle 
attività previste dall’articolo 1, comma 4, lettera   e)  , del 
decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178.   

  Riferimenti normativi:

     — Per l’argomento del Patto europeo sulla migrazione e l’asilo, 
adottato dall’Unione Europea in data 14 maggio 2024, vedasi nei riferi-
menti normativi all’art. 30. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
vedasi nei riferimenti normativi all’art. 30. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 4, lettera   e)   , del decreto 
legislativo 28 settembre 2012, n. 178 (Riorganizzazione dell’Associa-
zione italiana della Croce Rossa (C.R.I.), a norma dell’articolo 2 della 
legge 4 novembre 2010, n. 183):  

 «Art. 1    (Trasferimento di funzioni alla costituenda Associazione 
della Croce Rossa italiana)   . —   Omissis  . 

  4. L’Associazione è autorizzata ad esercitare le seguenti attività 
d’interesse pubblico:  

   Omissis  . 
   e)   svolgere attività umanitarie presso i centri di permanenza 

per i rimpatri di immigrati stranieri, nonché gestire i predetti centri e 
quelli per l’accoglienza degli immigrati ed in particolare dei richiedenti 
asilo; 

   Omissis  .».   

  Art. 33.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana.   
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       “   ALLEGATO 1
    (Articolo 20, comma 1, lettera q)  

  “Tabella 4    - Quadro I (specchio C - anno 2027)    (art. 1226  -bis  , comma 1)   

 

RUOLO NORMALE DELL’ARMA DEI CARABINIERI 

Grado Organico Forma di 
avanzamento 

al grado 
superiore 

Anni di anzianità minima di 
grado richiesti per 

Periodi minimi di comando 
richiesti per l’inserimento 
in aliquota di valutazione 

Titoli, 
esami, corsi 

richiesti 

Promozioni a 
scelta al 

grado 
Superiore 

Inserimento 
aliquota 

valutazione a scelta 

promozione 
ad anzianità 

1 2 3 4 5 6 7 8 
Generale di Corpo d’Armata 11 (a) - - - - - - 

Generale di Divisione 26 scelta 2 - - - 2 o 3 (b) 

Generale di Brigata 78 scelta 4 - - - 4 o 5 (c) 

Colonnello 436 scelta 6 - 
2 anni di comando 

provinciale o incarico 
equipollente (d) 

- 9

Tenente Colonnello 1208 scelta 5 - 

4 anni di comando 
territoriale (f), 

anche se compiuto in tutto o 
in parte nel grado di 
Maggiore e Capitano 

- 38 (g)

Maggiore 462 scelta 4 - - 
Aver superato il 
corso d’istituto 

(h) 
(i) 

Capitano 752 scelta 6 9 
2 anni di comando 

compagnia territoriale o 
incarico equipollente (l) 

- 96 (m)

Tenente 436 anzianità - 4 - 
Aver conseguito 

il diploma di 
laurea magistrale 

- 

Sottotenente 218 anzianità - 2 - Superare corso 
applicazione - 

Volume organico complessivo 3627 unità. 
Alimentazione ai sensi dell’art. 651-bis del decreto legislativo n. 66 del 2010. 

a) Il Comandante generale dell’Arma dei carabinieri è collocato in soprannumero rispetto agli organici; 
b) a partire dal 2027, ciclo di 2 anni: 3 promozioni il 1° anno; 2 promozioni il 2° anno;
c) a partire dal 2027, ciclo di 3 anni: 4 promozioni il 1° e 3° anno; 5 promozioni il 2° anno; 
d) a decorrere dall’aliquota di valutazione formata per l’anno 2007;
f) comando infraprovinciale che abbia alle dipendenze stazioni; 
g) a partire dal 2027. Nel numero delle promozioni tabellari indicate, dovranno essere ricomprese le promozioni da attribuire agli ufficiali aventi almeno 13
anni di anzianità nel grado, da fissare con DM annuale (in misura non superiore a 7), ai sensi dell’art. 1072-bis ; 
h) a partire dal 2027;
i) il numero annuale delle promozioni al grado di tenente colonnello è fissato in tante unità quanti sono i maggiori inseriti in aliquota di valutazione e giudicati
idonei all’avanzamento; 
l) comando infraprovinciale che abbia alle dipendenze stazioni; per gli ufficiali nominati ai sensi dell’art.651-bis. co.1, lettera b), due anni di comando di
reparto dell’organizzazione territoriale, anche se svolto in tutto o in parte nel grado di tenente o sottotenente; 
m) numero di promozioni a scelta al grado di maggiore pari a 96 unità annue.”. 

    

  26A02297  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano, a base di carvedilolo, 
«Carvedilolo Ratiopharm».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 234/2026 del 23 aprile 2026  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a 
seguito delle seguenti variazioni approvate dallo Stato membro di ri-
ferimento (RMS), relativamente al medicinale CARVEDILOLO 
RATIOPHARM. 

  Procedura DK/H/2923/001-004/II/056, VC2/2023/433, variazione 
tipo II, C.I.2.b):  

 Aggiornamento degli stampati in accordo al medicinale di rife-
rimento, alla linea guida degli eccipienti e al QRD    template   ; modifiche 
editoriali minori in accordo al testo    common   . 

 Si modificano i paragrafi 3, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.8, 4.9, 5.1, 
5.2 e 5.3 del riassunto delle caratteristiche del prodotto; sezioni 1, 2, 3, 
4, 6 del foglio illustrativo. 

  Procedura SE/H/xxxx/WS/963, VC2/2025/251, variazione tipo II, 
C.I.2.b):  

 Aggiornamento degli stampati in accordo al medicinale di rife-
rimento. Si modificano i paragrafi 4.4 del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; sezione 2 del foglio illustrativo. 

  Confezioni A.I.C. n.:  
 036779015 - «3.125 mg compresse» 28 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779027 - «3.125 mg compresse» 30 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779039 - «3.125 mg compresse» 50 compresse in blister 

bianco OPACOPVC/PVDC/AL; 
 036779041 - «3.125 mg compresse» 100 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779054 - «3.125 mg compresse» 50 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL-OSPEDALIERA; 
 036779066 - «3.125 mg compresse» 100 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL-OSPEDALIERA; 
 036779078 - «6.25 mg compresse» 14 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779080 - «6.25 mg compresse» 28 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779092 - «6.25 mg compresse» 30 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779104 - «6.25 mg compresse» 50 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779116 - «6.25 mg compresse» 56 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779128 - «6.25 mg compresse» 100 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779130 - «6.25 mg compresse» 50 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL-OSPEDALIERA; 
 036779142 - «6.25 mg compresse» 100 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL-OSPEDALIERA; 
 036779155 - «12.5 mg compresse» 14 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779167 - «12.5 mg compresse» 28 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779179 - «12.5 mg compresse» 30 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779181 - «12.5 mg compresse» 50 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779193 - «12.5 mg compresse» 56 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779205 - «12.5 mg compresse» 100 compresse in blister 

bianco opaco PVC/PVDC/AL; 
 036779217 - «12.5 mg compresse» 50 compresse in blister bian-

co opaco PVC/PVDC/AL-OSPEDALIERA; 

 036779229 - «12.5 mg compresse» 100 compresse in blister 
bianco opaco PVC/PVDC/AL-OSPEDALIERA; 

 036779231 - «25 mg compresse» 14 compresse in blister bianco 
opaco PVC/PVDC/AL; 

 036779243 - «25 mg compresse» 28 compresse in blister bianco 
opaco PVC/PVDC/AL; 

 036779256 - «25 mg compresse» 30 compresse in blister bianco 
opaco PVC/PVDC/AL; 

 036779268 - «25 mg compresse» 50 compresse in blister bianco 
opaco PVC/PVDC/AL; 

 036779270 - «25 mg compresse» 56 compresse in blister bianco 
opaco PVC/PVDC/AL; 

 036779282 - «25 mg compresse» 100 compresse in blister bian-
co opaco PVC/PVDC/AL; 

 036779294 - «25 mg compresse» 50 compresse in blister bianco 
opaco PVC/PVDC/AL-OSPEDALIERA; 

 036779306 - «25 mg compresse» 100 compresse in blister bian-
co opaco. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Teva Italia s.r.l., codice fiscale 11654150157, con 
sede legale e domicilio fiscale in via Piazzale Cadorna n. 4 - 20123 
Milano - Italia. 

 Procedure europee: DK/H/2923/001-004/II/056 - SE/H/xxxx/
WS/963. 

 Codici pratica: VC2/2023/433 – VC2/2025/251. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatte in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A02127

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di salmeterolo/fluti-
casone, «Airsales».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 237/2026 del 23 aprile 2026  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2026/241. 
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 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale, fino ad 
ora intestato a nome della società Italchimici S.p.a., codice fiscale 
01328640592, con sede legale e domicilio fiscale in via M. Civitali, 1, 
20148 Milano, Italia. 

 Medicinale: AIRSALES. 
  Confezioni A.I.C. n.:  

 049718012 - «25 microgrammi/50 microgrammi/dose sospen-
sione pressurizzata per inalazione» 1 contenitore in Al con valvola do-
satrice e inalatore da 120 dosi; 

 049718024 - «25 microgrammi/125 microgrammi/dose sospen-
sione pressurizzata per inalazione» 1 contenitore in Al con valvola do-
satrice e inalatore da 120 dosi; 

 049718036 - «25 microgrammi/250 microgrammi/dose sospen-
sione pressurizzata per inalazione» 1 contenitore in Al con valvola do-
satrice e inalatore da 120 dosi, 
 alla società S.F. Group S.r.l., codice fiscale 07599831000, con sede le-
gale e domicilio fiscale in Via Tiburtina, 1143, 00156, Roma, Italia. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A02128

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano a base di losartan, «Losar-
tan Mylan Generics».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 239/2026 del 23 aprile 2026  

  Si autorizza la variazione di tipo II, B.II.e.1.b) modifica del confe-
zionamento primario del prodotto finito. Modifica del tipo di conteni-
tore o aggiunta di un nuovo contenitore con la conseguente immissione 
in commercio del medicinale LOSARTAN MYLAN GENERICS anche 
nelle confezioni di seguito indicate in aggiunta a quelle autorizzate:  

 confezione: «12.5 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in flacone HDPE - A.I.C. n. 038263416 (base 10) 14HQMS 
(base 32); 

 confezione: «12.5 mg compresse rivestite con film» 250 com-
presse in flacone HDPE - A.I.C. n. 038263428 (base 10) 14HQN4 
(base 32); 

 confezione: «50 mg compresse rivestite con film» 100 compres-
se in flacone HDPE - A.I.C. n. 038263430 (base 10) 14HQN6 (base 32); 

 confezione: «50 mg compresse rivestite con film» 250 compres-
se in flacone HDPE - A.I.C. n. 038263442 (base 10) 14HQNL (base 32). 

 Principio attivo: losartan. 
 Codice di procedura: SE/H/0611/ 001, 003-004/II/08. 
 Codice pratica: C02/2009/664. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a., codice fiscale 13179250157, con 

sede legale e domicilio fiscale in via Vittor Pisani, 20 - 20124 - Milano, 
Italia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della rimborsabilità: «C(nn)» classe non negoziata. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della fornitura: «RR» medicinali soggetti a prescrizione 
medica. 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla de-
termina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A02129

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano a base di linezolid, «Line-
zolid Aurobindo».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 242/2026 del 23 aprile 2026  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito della variazione approvata dallo stato di riferimento (RMS):  

 una variazione di tipo II, C.I.2.b: aggiornamento stampati in 
linea al medicinale di riferimento. Si modificano di conseguenza i pa-
ragrafi n. 4.4 e 4.8 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e le 
corrispondenti sezioni del foglio illustrativo. 

 Aggiornamento del paragrafo n. 5.1 del riassunto delle caratteristi-
che del prodotto per i valori soglia dei test di suscettibilità (EUCAST). 

 Modifiche editoriali minori. 
 Relativamente al medicinale LINEZOLID AUROBINDO (A.I.C. 

n. 045433) per le forme farmaceutiche, dosaggi e confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia. 

 Codice pratica: VC2/2025/360. 
 Codice procedura europea: PT/H/1629/001/II/012. 
 Titolare A.I.C.: Eugia Pharma (Malta) limited, con sede legale e 

domicilio fiscale in Vault 14, Level 2, Valletta Waterfront, Floriana, 
FRN 1914 - Valletta, Malta. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazione 
di cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
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mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A02130

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Novalgina».    

      Estratto determina IP n. 249 del 23 aprile 2026  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
NOVALGIN TROPFEN 1x20 ml Lösung dall’Austria con numero di 
autorizzazione 6704, intestato alla società Opella Healthcare Austria 
GMBH, Postgasse 8B, 1010 Wien, Austria e prodotto da A. Natter-
mann & CIE. GMBH, Nattermannallee 1, 50829 Köln, Germania, da 
Sanofi-Aventis Deutschland GMBH, Brüningstraße 50 Höchst - 65929 
Frankfurt AM Main, Germania e da Sanofi-Aventis GMBH, Turm A, 
29. OG, Wienerbergstraße 11, 1100 Wien Austria, con le specificazioni 
di seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento 
dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in - via Cavallerizza a 
Chiaia n. 8 - 80121 Napoli (NA). 

  Confezione:  
 NOVALGINA «500 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone 20 ml; 
 codice A.I.C. n.: 052944016 (in base 10), 1LHR4J (in base 32); 
 forma farmaceutica: gocce orali, soluzione; 
  composizione: 1 ml di soluzione contiene:  
 principio attivo: 500 mg di noramidopirina metansolfonato so-

dico (metamizolo); 
 eccipienti: saccarina sodica 2 H2O, sodio diidrogeno fosfato, 

sodio monoidrogeno fosfato, essenza semiamara (contenente alcol) ed 
acqua depurata. 

  Riportare al paragrafo 5 «Come conservare NOVALGINA» del fo-
glio illustrativo e sul confezionamento secondario, in luogo di «Dopo la 
prima apertura il flacone non va conservato per più di tre mesi»:  

 conservare nella confezione originale per proteggere il medici-
nale dalla luce. 

 Dopo la prima apertura il flacone non va conservato per più di 
dodici mesi. 

  Modificare la descrizione del medicinale riportata al paragrafo 6 
«Descrizione dell’aspetto di NOVALGINA e contenuto della confezio-
ne» del foglio illustrativo come di seguito riportato:  

  gocce orali, soluzione, trasparenti, di colore giallo in flacone di 
vetro ambrato con contagocce e tappo a vite in polipropilene a prova di 
bambino:  

 flacone da 20 ml. 
  Officine di confezionamento secondario:  

 S.C.F. S.r.l. - via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago 
d’Adda - (LO); 

 Prespack Sp.zo.o., Grzybowa 8C, 62-081 Wysogotowo (Poland); 
 Medezin Sp. z o.o. Ul. Ksiedza Kazimierza Janika 14, Konstan-

tynów Lódzki, 95-050, Polonia; 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. - via Amendola n. 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI); 
 Columbus Pharma S.r.l. - via dell’Artigianato n. 1 - 20032 - Cor-

mano (MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 NOVALGINA «500 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone 20 ml; 
 codice A.I.C. n.: 052944016; 
 classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Confezione:  
 NOVALGINA «500 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone 20 ml; 
 codice A.I.C. n.: 052944016; 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in ita-
liano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina 
e in linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, 
n. 10 pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, n. 31 
del 7 febbraio 2025, recante l’adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della Com-
missione del 2 ottobre 2015, in materia di sicurezza sull’imballaggio 
dei medicinali per uso umano. Il foglio illustrativo dovrà riportare il 
produttore responsabile del rilascio relativo allo specifico lotto importa-
to, come indicato nel foglio illustrativo originale. L’imballaggio esterno 
deve indicare in modo inequivocabile l’officina presso la quale il titola-
re AIP effettua il confezionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di 
proprietà industriale e commerciale del titolare del marchio e del titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio, inclusi eventuali mar-
chi grafici presenti negli stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo 
improprio del marchio, in tutte le forme previste dalla legge, rimane 
esclusiva responsabilità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  26A02212

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Vicks Sinex»    

      Estratto determina IP n. 250 del 23 aprile 2026  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
VICKS SINEX 0,5 mg/ml, nasal spray, solution 1 x 15 ml bottle dal-
la Grecia con numero di autorizzazione 61190/2-8-2016, intestato alla 
società Procter & Gamble Hellas società unipersonale a responsabilità 
limitata Agiou Konstantinou 49 151 24 Marousi, Atene (Grecia) e pro-
dotto da Procter & Gamble Manufacturing GMBH Procter & Gamble-
Straße 1, Gross-Gerau, 64521 Hessen, Germania, con le specificazioni 
di seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento 
dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in via Cavallerizza a 
Chiaia n. 8 - 80121 Napoli (NA). 

 Confezione: VICKS SINEX «aloe 0,05% soluzione da nebulizza-
re» flacone nebulizzatore 15 ml. 

 Codice A.I.C.: 052949017 (in base 10), 1LHW0T (in base 32). 
 Forma farmaceutica: soluzione da nebulizzare. 
  Composizione:  

  1 ml di prodotto contiene:  
 principio attivo: 0,5 mg di ossimetazolina cloridrato (per un 

totale di 7,5 mg per flacone da 15  ml); 
 eccipienti: levomentolo, sodio citrato, acido citrico anidro, 

benzalconio cloruro soluzione, disodio edetato, cineolo, sorbitolo, 
estratto secco di aloe, acesulfame potassico, L-carvone, polisorbato 80, 
alcol benzilico e acqua depurata. 

  Al paragrafo 5 «Come conservare Vicks Sinex aloe» del foglio 
illustrativo e sulle etichette, in luogo di «Una volta aperto il flacone 
nebulizzatore, utilizzare entro 3 mesi» inserire:  

 Non conservare a temperatura superiore a 25°C. Una volta aper-
to il flacone nebulizzatore, utilizzare entro 12 mesi. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. - via Amendola n. 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI); 
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 Columbus Pharma S.r.l. - via dell’Artigianato n. 1 - 20032 Cor-
mano (MI); 

 S.C.F. S.r.l. - via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago d’Adda (LO); 
 Prespack Sp.zo.o., Grzybowa 8C, 62-081 Wysogotowo (Poland); 
 Medezin Sp. z o.o. Ul. Ksiedza Kazimierza Janika 14, Konstan-

tynów Lódzki, 95-050, Polonia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: VICKS SINEX «aloe 0,05% soluzione da nebulizza-
re» flacone nebulizzatore 15 ml. 

 Codice A.I.C.: 052949017. 
 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: VICKS SINEX «aloe 0,05% soluzione da nebulizza-
re» flacone nebulizzatore 15 ml. 

 Codice A.I.C.: 052949017. 
 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in ita-
liano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina 
e in linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, 
n. 10, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 31 
del 7 febbraio 2025, recante l’adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della Com-
missione del 2 ottobre 2015, in materia di sicurezza sull’imballaggio 
dei medicinali per uso umano. Il foglio illustrativo dovrà riportare il 
produttore responsabile del rilascio relativo allo specifico lotto importa-
to, come indicato nel foglio illustrativo originale. L’imballaggio esterno 
deve indicare in modo inequivocabile l’officina presso la quale il titola-
re AIP effettua il confezionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di 
proprietà industriale e commerciale del titolare del marchio e del titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio, inclusi eventuali mar-
chi grafici presenti negli stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo 
improprio del marchio, in tutte le forme previste dalla legge, rimane 
esclusiva responsabilità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  26A02213

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Fucidin».    

      Estratto determina IP n. 251 del 23 aprile 2026  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
FUCIDIN 20 mg/g Krém 1 X 30g tube dalla Repubblica Ceca con nu-
mero di autorizzazione 46/319/97-C, intestato alla società Leo Pharma 
A/S Industriparken 55 2750 Ballerup Danimarca e prodotto da LEO 
Laboratories LTD., Cashel Road, Dublin 12, Irlanda e da Leo Pharma 
Manufacturing Italy S.r.l, via E. Schering 21, 20054 Segrate (Milano), 
Italia, con le specificazioni di seguito indicate a condizione che sia-
no valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente 
determina. 

 Importatore: Difarmed sociedad limitada unipersonal con sede 
legale in Sant Josep, 116 Nave 2, Sant Feliu De Llobregat 08980 
- Barcelona. 

 Confezione: FUCIDIN «20 mg/g crema» tubo in al da 30 g. 
 Codice A.I.C.: 052974019 (in base 10) 1LJNG3 (in base 32). 
 Forma farmaceutica: crema. 
  Composizione: 1 g di crema contiene:  

 principio attivo: acido fusidico 20 mg; 

 eccipienti: butilidrossianisolo, alcool cetilico, potassio sorbato, 
glicerolo, paraffina liquida (contiene alfa-tocoferolo), polisorbato 60, 
vaselina bianca (contiene alfa-tocoferolo), acido cloridrico 10% per re-
golare il pH, acqua purificata. 

 Modificare, al paragrafo 2 del foglio illustrativo, le avvertenze re-
lative agli eccipienti a effetto noto come di seguito riportato. 

 «Fucidin» crema contiene butilidrossianisolo, alcool cetilico, po-
tassio sorbato e polisorbato 60. 

 Questi eccipienti possono causare reazioni cutanee locali (ad es. 
dermatite da contatto). 

 Il butilidrossianisolo può anche causare irritazione agli occhi ed 
alle mucose. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 Pharma Gerke Arzneimittelvertriebs GmbH Friedrich-Bergius-

str. 13, 41516 Grevenbroich, Germania; 
 European Pharma B.V., Handelsweg 21, Tynaarlo, 9482 WG, 

Paesi Bassi Difarmed SLU, C/Laurea Miró 379-383, nave 3 PI El Pla, 
Sant Feliu de Llobregat, 08980, Barcelona, Spagna. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: FUCIDIN «20 mg/g crema» tubo in al da 30 g. 
 Codice A.I.C. : 052974019. 
 Classe di rimborsabilità: C 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: FUCIDIN «20 mg/g crema» tubo in al da 30 g. 
 Codice A.I.C. : 052974019. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio millustrativo conformi al testo in ita-
liano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina 
e in linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, 
n. 10 «pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, 
recante l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 
2015, in materia di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano. Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile 
del rilascio relativo allo specifico lotto importato, come indicato nel fo-
glio illustrativo originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo 
inequivocabile l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confe-
zionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale 
e commerciale del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti 
negli stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del mar-
chio, in tutte le forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabi-
lità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione
delle segnalazioni di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   
  26A02214

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di dexketoprofene, «Delprofex».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 134 del 30 aprile 2026  

 Codice pratica: MCA/2023/139; C1A/2025/2676; 
 Procedura europea n. PT/H/2881/001/DC; PT/H/2881/001/IA/003; 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale DEL-

PROFEX, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle 
caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette 
(Eti), parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella 
forma farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni e con le spe-
cificazioni di seguito indicate:  

 titolare A.I.C.: Olpha AS, con sede legale e domicilio fiscale in 
Rupnicu Iela 5, Olaine, Olaines novads, LV-2114, Lettonia; 
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  confezioni:  
 «25 mg compresse rivestite con film» 10 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798014 (in base 10) 1JG7FY (in base 32); 
 «25 mg compresse rivestite con film» 30 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798026 (in base 10) 1JG7GB (in base 32); 
 «25 mg compresse rivestite con film» 20 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798038 (in base 10) 1JG7GQ (in base 32). 
 Principio attivo: dexketoprofene. 
  Produttori responsabili del rilascio dei lotti:  

 SAG Manufacturing, S.L.U. - Carretera Nacional 1 Km 36, San 
Agustín Del Guadalix, 28750 Madrid, Spagna; 

 Galenicum Health S.L.U. - Carrer De Sant Gabriel 50, Esplu-
gues De Llobregat, 08950 Barcellona, Spagna. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 «25 mg compresse rivestite con film» 10 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798014 (in base 10) 1JG7FY (in base 
32); 

 «25 mg compresse rivestite con film» 20 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798038 (in base 10) 1JG7GQ (in base 
32). 

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: C  -bis  . 
  Confezione:  

 «25 mg compresse rivestite con film» 30 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798026 (in base 10) 1JG7GB (in base 
32). 

  Per la confezione sopra indicata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Confezioni:  
 «25 mg compresse rivestite con film» 10 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798014 (in base 10) 1JG7FY (in base 
32); 

 «25 mg compresse rivestite con film» 20 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798038 (in base 10) 1JG7GQ (in base 
32). 

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: OTC - medicinale non sog-
getto a prescrizione medica, da banco o di automedicazione. 

  Confezione:  
 «25 mg compresse rivestite con film» 30 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050798026 (in base 10) 1JG7GB (in base 
32). 

  Per la confezione sopra indicata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RR - medicinale soggetto 
a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 Nel caso in cui la scheda per il paziente (   Patient card   , PC ) sia in-
serita all’interno della confezione o apposta sul lato esterno della stessa 
è considerata parte integrante delle informazioni sul prodotto e della 
determina di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo, e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 

disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo eu-
ropeo 12 dicembre 2029, come indicata nella notifica di fine procedura 
(EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A02245

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di Doxofillina, «Do-
xovent».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 244/2026 del 30 aprile 2026  

 È autorizzata la variazione di tipo II, C.I.4 aggiunta della dose pe-
diatrica per la formulazione in sciroppo e riformulazione dello schema 
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posologico della formulazione in polvere per soluzione orale in bu-
stina al paragrafo 4.2 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e 
corrispondente sezione 3 del foglio illustrativo; correzione dei dati di 
cinetica indicati al paragrafo 5.2 del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, relativamente al medicinale: DOXOVENT. 

  Confezioni:  
 A.I.C. n. 033887035 - «200 mg polvere per soluzione orale in 

bustine» 20 bustine; 
 A.I.C. n. 033887047 - «20 mg/ml sciroppo» flacone da 200 ml. 

  È inoltre autorizzata la modifica della descrizione delle confezioni 
secondo la lista dei termini standard della Farmacopea europea:  

  da:  
 A.I.C. n.033887035 - «200 mg polvere per soluzione orale in 

bustine» 20 bustine; 
 A.I.C. n. 033887047 - «20 mg/ml sciroppo» flacone da 200 

ml, 
  a:  

 A.I.C. n. 033887035 - «200 mg polvere per soluzione orale in 
bustina» 20 bustine in carta/AL/LDPE; 

 A.I.C. n. 033887047 - «20 mg/ml sciroppo» 1 flacone in vetro 
da 200 ml con chiusura a prova di bambino e bicchiere dosatore. 

 Sono apportate, altresì, modifiche formali e/o di allineamento al 
QRD    template    ai paragrafi 1, 2, 3, 4.4, 6.1, 6.5 e 8 dell’riassunto delle 
caratteristiche del prodotto; ai paragrafi 2, 3 e 6 del foglio illustrativo; 
alle sezioni 1 e 4 del confezionamento primario e secondario della so-
luzione orale in bustina e alla sezione 3 del confezionamento primario 
dello sciroppo e alle sezioni 3 e 4 del confezionamento secondario dello 
sciroppo. 

 Codice pratica: VN2/2024/129. 
 Titolare A.I.C.: ABC farmaceutici S.p.a. con sede legale e domici-

lio fiscale in Corso Vittorio Emanuele II, 72 – 10121 Torino - Codice 
fiscale 08028050014. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Le modifiche relative agli stampati devono essere apportate 
per il riassunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entra-
ta in vigore della determina di cui al presente estratto mentre per il 
foglio illustrativo e l’etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla 
medesima data. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della determina di cui al presente 
estratto che i lotti prodotti nel periodo di cui al precedente paragra-
fo, che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indica-

ta in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della determina AIFA n. 
DG/821/2018 del 24 maggio 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A02246

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Accertamento del fine prevalente di culto

della Confraternita «SS. Nome di Gesù», in Contursi Terme.    
     Con decreto del Ministro dell’interno del 24 aprile 2026 viene 

accertato il fine prevalente di culto della Confraternita «SS. Nome di 
Gesù», con sede in Contursi Terme (SA).   

  26A02247

        Fusione per incorporazione della Provincia di Bologna dei 
Frati Minori Cappuccini, con sede in Bologna, nella Pro-
vincia di Parma dei Frati Minori Cappuccini, con sede 
in Reggio Emilia, con contestuale mutamento della deno-
minazione in Provincia dell’Emilia-Romagna dei Frati 
Minori Cappuccini e trasferimento della sede da Reggio 
Emilia a Bologna.    

     Con decreto del Ministro dell’interno del 24 aprile 2026 è confe-
rita efficacia civile al provvedimento canonico con il quale il Ministro 
generale dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini ha disposto la fusione 
per incorporazione della Provincia di Bologna dei Frati Minori Cap-
puccini, con sede in Bologna, nella Provincia di Parma dei Frati Minori 
Cappuccini, con sede in Reggio Emilia, con contestuale mutamento del-
la denominazione in Provincia dell’Emilia-Romagna dei Frati Minori 
Cappuccini e trasferimento della sede da Reggio Emilia a Bologna. 

 La Provincia dell’Emilia-Romagna dei Frati Minori Cappuccini di 
Parma subentra in tutti i rapporti attivi e passivi alla Provincia di Bolo-
gna dei Frati Minori Cappuccini, che contestualmente perde la persona-
lità giuridica civile.   

  26A02248

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

      Comunicato relativo al decreto 1° aprile 2026 - Destinazio-
ne di ulteriori risorse finanziarie al sostegno di iniziative 
di ricerca e sviluppo presentate allo sportello agevolativo 
degli «Accordi per l’innovazione».    

     Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy 1° aprile 
2026 sono state incrementate le risorse finanziarie destinate dal decreto 
ministeriale 4 settembre 2025, nelle aree di intervento di cui all’allega-
to n. 2, comunicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 244 del 20 ottobre 2025, al sostegno di iniziative di ricerca e sviluppo 
presentate allo sportello agevolativo degli «Accordi per l’innovazione», 
aperto dal 14 gennaio al 18 febbraio 2026 ai sensi del decreto direttoria-
le 27 ottobre 2025, comunicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana del 12 novembre 2025, n. 263. 

 Ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della legge 27 ottobre 2023, 
n. 160, il testo integrale del decreto è consultabile dalla data del 6 mag-
gio 2026 nel sito del Ministero delle imprese e del made in Italy   www.
mimit.gov.it   

  26A02376  
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